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DIALOGO PROEMIALE- 



SOPRA hA P I ST O L A 
A'QALATi. 




Neil* Afia Minore. Alla parte 
di Oriente ha la Cappadocià ; 
la Bicinia a Occidente ; a 
mezzo Giorno la Pamfìlia % 
e Soccsot^ioae il Ponto 
ÈuHno. 

/). Perche (5 chiatrta Galazia f 
AL Perche i Popoli , che la popolavano , 
.partiti erano dalla Gailia , e ycouci ad abitare 
in qucfta parte della Grecia . 

Che motivo ebbe San Paolo di fcriverc 
'•^ Calati quefta Epiftola? 

M. Convertici erano detti Popoli mediante 
la Predicazione dell' Apoftolo al!a Santa Fede 
di Crifto • Sol WXktm^è avevano abbracciata 

A j i« 



6 Dialogo 
It Religione Criftiana con canto zelo* e contan* 
to ardoie» che avevano operaci molci Miracoli». 

- e coileracl per Crifto molti era vagli . Dopo pe- 
rò» chel* Apoftolo (ifo da efliallontlnaco» al-' 
coni Ebrei % convertiti finalmente al Criftiancfi- 
mo »'e i falfi Apoftoli pieni di ambizione» e di 
vanagloria » andarono a trovare i Calati » e H 
ii^annaroiio-> per f^adendo loro a mescolare ia« 

•fièmi co'RitiCrIilianilejCtfrimonie delGladait 
no*, intimarono loro la Circondfione» e gii al- 
tri* Pdcc$ki'teiriJilontali# Cdme necetTaf j al con- 
fcgnimento d€lU'.raluce. 

Z>. Di quali indoftrje li fervi rono i falfì Apo- 
ftoli per introdurre 4^11 xrr^ri ruddetti ne' Pp* 

M, Gettarono affiiCtbftt^rra la dottrina, che 
1* Apo^ol<) infognata avea ^ e neguono la Tua 

'à'ut'orità, Ùiccvàrto.'ithe legli non era Apoftolo 
di Ge^ù Griffo i mà nn fetnplic^ Pilcepolo de- 
gli ^ttri Apondì ; anziché» atrea capitala 
mente di elfi AfK^ftoIi da' qaali era addottrinato» 
poiché dicevano: gli altri Apoftoli, nTefcolano 
colla Legge Vàngclicìile ceWmòtiiédel Giudaif- 

• mó. Accufavàho ihojtre effò Plaolo Come vario 
nelltiyiCtofei lò conclannà<raiiò di (ìmalazione» 
e dicevano» che alle vofte predicava , chelacir- 
cortCifionìc abolita fofTc , e alle volte infìnaava » 
che era in vigore; c che divcrfo era quello, che 
a' Calati diceva , da ciucilo, che ad altri ci pre- 
dicava. Da tali inganni furono i Calati forprcfi , 
e giudaizarono » ollervavano per tanto la Ci rcon- 
< *- cifio- 
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Proemiala. y 
ctdoné I e tutti i Precetti Legali già aboliti . 
Corifidcrando adunque 1* Apoftolo di quanta im- ' 
portanza folte opporli a qaefto errore» e aqae* 
(U manifefta apoìlasìa i poiché olire al male di [ 
quef^a Igeate , era di. fornaio iaKpeiiiqienia alU 
cpnver(Ìone del GentHefimo » U qutle canto ^, 
cuore egli aveva , (ccivc queda Épifttila^ ri(^at: 
tita , dt coi fi vede lo.zelo.graude > P ildolo^: 
re eh' egli provava m tedbddo.» cho avev^ao 
deviato da' Dogmi» che tvevano pocofrioucpii, 
tanto fervore dai flaeckfino: jrioKtttCÌ • 

D* Che toU> «Mìeoe ili .ibmM qoe(V% 
Eptftolaj ' ji. Al.' ' . ' '••> . 

M. Giacche i falfi Apoftoli mf^v^fyz PtQ« 
Io il* fifto. Apoftolatoi , mbllim "fldr/bd -pifiiKipio » 
ch> egU è varo Apoftalo ^ «ttM^lnftrioM aglìi 
altri velili eohe egli. aveva fiipUjgli^cri <|aQ.- 
IbbErtU* p(Qferagativa,4 thar«M''ft%l0iitÌliaiii4Mt 
••«tfQ Apoftolato da'Cftfta Gioriofo- lo Ciclo.' # 
• ferioafiM • Dimoftfca t ohe cglir fltorDiion ia» 
figaava ktdieJa QoHHaa> nedefitea degli aldi 
yeti Apaftoti Bicm» Jacopo-«i aGiavaoai. Rac^ 
eoata^^ocUa dia Mnàma M a lui cao Pit!- 
tfo m AoiìittftH « /ptm^À fi ftvi^vaqoi^ qiaato 
facto ifooi ntlevoH per catoaniarioB e per con- 
fermate il loro errore • Prova in oltre con moU 
ti palS della Sacra Scrittara » e con ragioni • 
chei Precetti Legali inruflicienti» e inatili erano 
per lo coniégaimento della falote» e che 1* Uo- 
mo nonfigiaftifica» (è non mediante la viva fe- 
de di Crifto» congiunta colle fante operazioni. 

.^k A4 AChe 



Z Dialogo'? 

D. Che differenza dunque paflTa tra quefla 
Epifìola , e quella , che fcrivc a' Romani ì * 

M. In molte cofc è (ìniTlsr > in fatti motti 
]» chiamano un compendio, e Hn cpilogo di ed 
fa: n ^érve dell« medefime fenteuze , ragio- 
ni 3 e frafì ; divcrfìiìcano però, chèii» quella , 
riprende 1' Apcftolo ugnai mente gli Ebrei » e i 
Gentili , intqbeftsi, ìolaibentei Gentili « 7.: 

D, Quftfta Epiftola fa fcrìtta prima , o^opo 
queDa a' Romani/ 

M. E' cofa ttfolm incertt fieflbr gli Autori • 
Santb Atànafio'f San GìioImo Teodoreto 
dicono » che qucfta la icriveflè In Roma neir. 
anno 4f 'MDftra lalute r ttc qusftofofle ^ero» 
li»cbbcd|opó i|QÌBlladc^ &oman^ San Gioe Cri* 
Iblbfflor • e Tcottato dicono ,( che** non la ^ÓA^ 
irdfer in Roma » b fteflb dke il Baronio ; poi* 
dhè non la in qoefta* menxiaiiB T Apoftob dd^ 
Ibol legami » ficcome Ha in Itncte qaclfc % chf 
ferllfe in Roma • Sono adunque di parere, dtM 
la firivede^ma di quella $ in £fclb« o fnFi« 
lippi y o in qualche altra- Cittè «dellu- Grecia 
neir anno f 8. di Crifto . Non fi fa dunque » dova 
lenta Ai » c quandi qucfiu JEpiAnla « 
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'Dimì>firM t Apoflolo U certez^za dtl f m f^éw^e • 
^ , ptr éWtrU rUevm$ immcdUumtnte tU Qtik 

f : i C A .P. : L Gal. I. X. 

•-^ , , f I' « " 

XX He cofa pretende infìtiuare Ss Paolo uci 
i' Vc-^ principio di qucfta Epiftola ? 

JI4. 'fu vedere contro quello , che dicevano 
i fuoi avvcrfarj, che è vero Apoftolo. Moftra, 
che la giudi tìcazioiic non dcpcndc da' Precetti 
Legali, raa dalla Fcdciu GcsùCrifto. Simara- 
xiglia della ApoQasìa de' GaUci. Dice» che non 
infcgna altro Vangelo, eh» quello da* veri A- 
poftoli infcgnato . Inveisce contro;! fai fi A po- 
poli , c gli /comantca k Dice « chc> altro non 
cercai che piacere a Dio, e non agli Ebrei » 
come i detti fuoi awerfarj.* mpftrai che qtt«l» 
loi che infègna , 1* ha imftar|(o ìiMn^diMa* 
iti 9n te da Crifto% -Diccr adunque coti> 'Paolo 
Apt>ftolo , eletto 4 tal mifiiAoro > ;qoci d^^^ii 
iUomioi. » loro capriccio > ne ^mcpcy. <N Dio » 
per naezzod' an ftaro UoroOi «it dallo ficHo 
jSesù Crifto vece Dio>-c vm Uomo > non già 
.^Bandir rhFCva in ^«efta. mondo qon vira inoro 
nk ^agli Uonini» flit dopo la Tua faiiea al 
Ciclo ^ quapdo (tede glorioib alla ^cftra del Pa- 
dre-i) anu v elccto. da Dìo Padfe>.per mezzo 
4i Gosè CriAo» «rufciuto da elT^ da.norte a 
vica>#.da cut depeada rotta la poceflà .di t(Sa 



Crifto. Paolo, torno a dire, c tutti i Criftia* 
ni, che fono meco, a tutte le Chicfc di Ca- 
llida augura, e prega , che fi a conceduto a 
voi r accrcfci mento della graz-ia, e della pace 
dall' Eterno Padre, e dal Noflra Signor Gesà 
Cnfta , e ogni abbondanza di bene, la recon- 
ctliazionc con Dio; il quale CriClo ha dato (e 
fteflfo per noi , ed è morto per ifcancellarc i no- 
ftri peccaci, per liberarci dalla corruzione di 
<jucfto Mondo , dalla vita carnale , alla qua- 
le invitano gli Uomini di quefto Mondo. Si 
cfpofé dico alla morte per volontà, decreto, c 
precetto dell* Eterno Padre 9 che a lui e Padre 
per natura > e a noi per grazia » e addozione ; 
a cui , per un si grande, e così importante be* 
aefizio da lode, e gloria per la durevolezza^ 
ài tatti i Secoli, e così fia. Io molto mi ma«* 
ir&vtgtio» che cosi predo vi fiate allontanarida 
Dio, che vi ha chiamati arili grazia di Ccsùt 
Cfifto» e che vi' fiate lafciiti ingannave , ab- 
hffftCCiaDdo ana doccrina molto di vcrfa da qiiet« . 
la » elle fi contiene nel Sacroltnto Vangalo 
e che flal Oriftianefimo , fi^w traslóilri «t 
Gliidaj(mó. La diMtriiMii cht vi viene ìntègoa** 
t»iioii i ttn^aUcD Vatfgcto 9 perchè noh n è' 
aleto» chs fuetto» che"* vàk ho predicicò £>, 
ete vi forni alcuni » che • vi pertiirbana» « f* 
tngannano» e vogliono gettare a tenm il dtit 
fo Ving^ di Crifb > « / iqfiooano quelle 
cofè, che non le lia thfegnice nè Crìfto^ nè 
ir fool Apoftoli • Ma«qaaciQanque noi>r«tiui« 
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tthdò concetto , ovvero , fc fo(Te pofTibiJc un 
^Angelo del Cielo vi predicafTe , o v' infinutd 
fc qualche mailioia contraria a quelle , che 
finora vi abbiamo a nome di Cesa Cnilo , co* 
me Dogtni della Crtftana Religione, infìouate» 
Uà ftt icmptt r(Ìoni«DÌcato 9 maladccto da 
*Dio, 6^1 nome ibo fia cfofo > ed escrabile. 
T<mioéi bel nvenb' n (Amicare qoeUoi che ho 
détto: tt aiciino vi pvedtchciè qualche Dogm« 
opfMufto a quelli» che nella nofbra Predicazione 
^vet< dt ]k>i-flppr0lb^ li» in me/Aio mahèeno, 
e fcoibitfricitp » Eiévcito io lorft H miniftRD 
dell* ApofUilìca Predicazione, per taconcrafe 
il genio degli «Udninis e non piettofio ircom* 
«piacimento del grande Iddio } e fctivendo io 
-quelle coié , espongo oauTaMmla agli U»> 
'nini, e non a Diof non ho altto 'precclbiicl 
fifdiiiBigaTe il Vaugab» ^ far Gbfia di db 
Dio» e però noti ti ImiM cofo impropria» le 
eoa caMa liberti iaveiico concvocoloco,- iqoa- 
•11 oiano ogni plbno» e-diligcnza» per farvi cor* 
. naia al voaiicò degli acrorr già detdiaii »• c al- 
ia oHervanza delle fapeiftizlanl del fìiadhlifiiia* 
Io oaa ambtico aoft alcona di qoefto Mando» 
- ad vado in traccia dell' applaaib degli flomi« 
ni, come fanno i ialfi Apnftoli » i qaali* Ha» 
diana aiMcamcnte incontratela Grazia de* Giìn^ 
del, per ricavati" da afli , onori , e molti co* 
-modi; e le io procearafli nella mia predica^ 
* zione dei Vangelo )* applaufo, c la grazia de- 
gli Uomini t «onforma.itoeva. qaaodò accie- 

cato 



'ri E » t t T • t il 
Ittco m dalle tenebre deli' fihfiifmot noo là« 
fet (uve di 'Gesà Crifto» jiè*#ero Criftiano « 
na benii Icgnace della raporftlzKine Giudaica» 
Io par tanto parlo a . voi finceramentet e bra» 
JBo^.ehe fia a ognuno qaefto lénri mento mio 
ifiolro palaie; ed è» che il Vangelo» che Ai 
ék, me. predicato» non è inveniione degli Uo^ 
auini ) non contiene cola alcuna umana « ma è 
opera tntu'deir grande onnipotente Iddio « Im* 
perocché non mi fu da Uomo alcuno comu« 
ideato ^ nè lo imparai per meaao di alena 
•Uomo r ma per immediata rivelaxiooe di Go- 
^ Crifto.* di quefta varici» che coftantemen- 
ceafleriibo» voi ne potete avere una infaUibil 
«riprova . Imperocché é tanto lungi dal vero » 
che io abbia avuto qualche Apoftoloper mat- 
ftro di qoefta due trio»» prima che dal Giuda» 
ifino» a Crifto tali convercidì, che anzi ali* op* 

• pofto io pericgoitavt i lèguaci del Vangelo^ e 
>proccttrava avanzarmi ne' Dogmi» e nel te ma^ 

fime della mia fetta. £ quantunque ci Ha uou 
-buona lontananza tra Galazìa, e la i^aleftina « 
•ifoi ben (àpete> chi ùt ftaco io» ed é giunca « 
vói la notizia della mia convtrlazione nel Gia- 
dairmo»e 'tn qual modo mi portava nel profeta 

• fare gli errori della mia Rcli^ionei prima, che 

• .a Crifto mi converrifti • AvcAc conteaaa deU' 
Adio .implacabile» che al Criftiancfimo io prò* 
icflfava , c con qual impeto di furore perlègui* 
tava i feguaci del Sacrofanco Vangelo» in mo* 

• do • die averci.tw'ocaco k ftato folTe poflìbile il 

tota- 
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totale efterminio' dellA Chieia» che princìpiap^ 
va. Udifte pariménfe il profitio gnnde.»- che 
£Keva io nella Sihagoga e qaanco fopravan- 
zava gli Ebrei miei eoetanci nella notizia della 
Legge» nell' olTerfaiiza della Religione Giudai- 
ca , e nello zelo ardeiice'* peir la dilefa dcl|t 
Doctrina>cheda' miei antenati avevo apprcfa-, ve* 
dete adunque , che io non confulcava le maiiU 
me dei vangelo eoa gli Apoftoli , o con. altfi 
Predicatòri, méntre con- tanto sdegnos e livo. 
re bramava a tatta mia polla di atterrarli . 
Quando poi fi ^ coijiiphlclBtoil piecolo iddio di 
ciègaife in me qvel tanto » a -cui eletto mi 
avca fino dal- piiincipio del mio naCcimcntOy c 
desinato } qaando> torno a dire> li degnò mo* 
Arare una (ingoiare Benevolenza verfo di nie » 
chiamandomi con eccefTo di Aia Mifericordia 
alla c gnizionc del Tuo Nome > awcngachc io 
fodì allora Aio capitale nemico , mi diede pie- 
na notizia del Tuo Unigenito Figlio > nel tem- 
po iftcfTo quando io crudelmente lo pcrfeguiia- 
va, iliuiìrò con divina rivelazione l'animo mio* 
e m' inicgnò i Mifterj della Cattolica Fede , 
affinchè io li predica(Iì , e pale(é lì fiicefli al 
Gentilcfimo. Io in fatti, tantofto, e fenza in- 
dugio li manifeftai in tutte le parti » lènza 
confabulare intorno a quefto con Uomo alcH* 
no e fénzt umano coniglio, o in/égnamentida 
Uomini ricevuti- Ne meno mi trasferj allora 
in Gcrofoliraa , per confultare quefto negozio 
con Pietro» Giovanni > e Jacopo* chiamati pri« 

ma 



14 Epistola 
ma di mr all' ApoftolacOi i quali Ci trovav:t« 
no ìji quel ccmpo nella /U(Jc)ccca Città di Gc- 
ruriiemmc , ma me ne andai nel!' Arabia , c 
pofcia feci riconioalU Città di Damafco. Paf- 
-iati tre anni, venni ai Gcrufalcmme , noa gjà 
.per ioiparaie il Vangelo, che da Pio pieti^- 
• maice ateva appreso s ma per vedere» e per 
«rer cognizione di Pietro» Principe ^cglf Apo- 
Iblia e per onorarlp» e riverirlo o^l tr^ten^i 
ièco quindici gioroi » tempo breve ii» vero ^ te 
non baftance a inpar9,rp U Vangelo y ié .I^io, 
non .tae lo aveijp molio^. prima gra£Ìp6mp.a(P 
•contttnlcaco* £ pecchi gli Apoftplt jiadf^i 
no a predicare hi Divina pàr«^a > .non ne- vj** 
di io taloongiiiacvr» «Iqano^iiefli» tc^tP^A^ 
co » die Jacopo. €iigiaflr-4st Signore» iccondoia 
cerne , Figlio, «ipè di .M^ri» pleok , $qj;clU 
(della Vergine X^oriodOuAaiMMr^ del SS^e^jen- 
tore. Qpefte c^k» dui vi Ìcri«o # i« afTeri/oo 
con mio. gfttramento > prrclii fono .di-g^aii4e 
•imporiaii^a» ed è ne^^rie» ^e le ciedsare.» 
«accioccliè nrtfaopfi perfuada» ^ fif^iPI^* 
.jvMotdcgti Appftoli^ iftruijcoj e i^anduDf 
disereda eyi» ma creda» che io fpno AÌW9- 
. Jk» di Gpsiì Crifto>4immae$r4i^da eHb^ € |&a«* 
i:d«(od?,jÌ,iii a predicare la fi>a Uoc^ina* Mi 
. pnkfkrj ppfcja ne' Pae4 della ^ria > e .dcUa 
, Olicia» e non leci jl mo «(pggiorqo i« ^Icun 
luogo della Giudea 1 dove potcdi apprendere 1 
Dogmi della Cattolica. Religione* Nciluno de* 
fedeli» i ^uali conyejcjci fi er^ dall' £i>r^- 

fmo 
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fmoyiX Criftij|neiiiiio» mi conotceva di tcduca^ 
SccM.non fi piiò'veriticife quello^ che v«iiao 
ilicenJo dcHè^perfcMia mia i yoÒLn ifM pouo- 
ti» fikiii, fì^t fe ^Uùà in(éiS)sMasH é(wèl»a»e 
la Circoncifioii.e iianc^eflacia per couiegttìrU 
ùliu9e%M6€meiCQUà fpcÌJé.onerviii2a de* P«b« 
tuti cerimoniali « Avevano ciC. fedeli lém|iUQe 
nOicmà: àpiU mìa ^tCoan :, pel fitiipm ^ dw 
anche tra c(S fi era ^arfa^ c laii^trami fcaai« 
bicvolmienie.dkrf]<Ìo.*.€qùiÌ4 che poipo fa cru« 
d^l Olente ci pcrlcguù^vaji 'picdica «1 prelcatie 
la.ntfftrail^cdc da: lui una volt^, impii^natatC 
iA.e^mo abberrica . Pftadevam e(Ii motivo 
4a qtie40 4i gMA^e^-bldio , «vedepdo ^^c^ 
di Lapo di venato era io Paftore 9 e cùe^^cos 
IWCta la cfacoez^l fm t^ljpinifietD «fercitava^ 
- .,J0,. ?9fe|k^^ d^po ^er , decco r Apoftolo , cbc 
l^on C|!]a ' (UtP eleuo, al CoQ, mini0cro dag|à 
XJomini : PmmAé Apofìolus ntn ab homktiìfMs , 
^gl^unpi .* ffemifi bmimm , k t^to c il 
dire . 4lr Mmim ì m ^ ^ £j94tK0 il, d«f «iwp»- 
a»«? •«*••''•'•.'.•. ' 

: Pretende r Apottolo in^pagnarc la falfa 
opinione , che avevano fparfa i falfi ApoftoH 
Tuoi emuli, cioè , ch'egli forfè ftàto eletto alKoli- 
zio dell' Apoftolato da' Difcepoli del 3ignore> 
■e non dal mcdcfiroo Gesù Crifto.* dice adiub* 
^De« ch'egli non è dcftiiiaco a <)uefto auol. 
fiero dagli Uomini, cioè , per autoric^k Hmv 
na, o dagli ApoOoli quando cucci erano t^agu- 

volle 



Tolledrre» che none» neppure éterWdft Dìò; 
e dicl^ialrau fot tìcbioiie* digli «I^omfni , 
come fuccefle s Sftà Mictfi* U'^tlt (« bciit 
ai eiettp dallo Spirico Santo, ma' ltt dl^li 
poftoìi ^alefatt'uo^ftH elé&fcibe; > » i 

i)! Pctchè in cottfe'"»; altre' Epidòlt T^Ai 
poAolo 'dice i^nandd dtwé- tt Fedeli > SMif 
fattH^éUKf i t qui fdrlvtnéo V GalÌMi>dic«4ÓA^ 
UmentKi Bcekfit' S'éUHSì ^ 

M. Rir|itindé m ^iiéfto ^!>bloS. Gfoe Crilb^ 
(bmo , : e ' dice , che la eaofa- è perchè ^ 0 era» 
fio t Calaci allontanati (li^^Dòg Al delkiHelU 
gioné Criftùi^a, e perà ntar dl< titolo fpeci«-» 
fo alla' Chtda 6 Ila Goégrégaslollé' dì* dffi 
Girati'.- — • - -• ^' - • 

2>. Perchè indirìszlr twfe le altre EpìMé^é 
una fola Città 9 "oVveroa una fola Chiefa ^ e^^ve- 
Ha la ferire a ructe le Ckiefe delk GalAZM'i 
dicendo: Ecc/efits GaUtUr- ' 

M. Per la m cde fi ma ragione > dicell fiiptao» 
ettaro 5. Gio: Criroftomo» cioè , perchè totcia 
Je Chiede di qaella Provincia infette erano di 
queir errore» e appc^ce disila fapccftiuonldei 
Giudaifmo. ' 

I>. Perche in tntté le altre Epiftole pone V 
Apoftolo il Tuo nome , o al pii!l quello di 
dae y o di tre altri Soggetti , e in quefta c& 
prime tutta la moltitudine de* Fedeli > di- 
cendo: Et efHi meeum funt §mn€s fratres? 

M. Pretcfc , dice il Criroftomo , confutare 

fucila caiooiua» che gli apponevano» cioè, eh*. 

egli 
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egli fo(k (alo a predicare le madìme del Van- 
gelo, e che inventava nuovi Dogmi» oppofti 
m quelli dagli altri Fedeli infinuati. Fa vede- 
re adunque, che non era folo, ma che aveva 
molti fcguaci de' faoi infcgnamenti , col con- 
iglio de' quali Ci governava, e però ibggiaa* 
ge: & ifui mecum {nnt ùmnts fratres. 

D. Perchè falnta i Fedeli con quefta for- 
mola: gratta v^ù, & pax} 

M. Grazia, c pace,, contengono il cumulo 
di tutti i beni fpirituali. Imperocché la grd- 
2Ìa e it principio di ella vita , e la pace con- 
file nella quiete, che ha la mente umana 
quando e con Dio riconciliata . Defiderando 
adunque 1* Apoftolo il principio, e il fine del- 
la vita fpirituale , brama nel tempo medelì- 
mo tutti i beni» che io qucAi due eftrMniron 
contenuti. ■ - « 

• X). Perche chiama qucfto Mondo cattivo i 
dicendo , che Cri(b ci ha liberaci (U fdcuio ne» 

' M Anche S. Giovanni aiTerì, che il Mondo 
cri maligno , allorché dille : rotus mundms in 
mdli^no ptìfitMs tfi . Contiene queftj fcntenia la 
i%«ra chiamata da' Rettorie i Metonimia , e vuoi 
dire» che od.Mtaad^ vi (bno Uomini, checom- 
iftclcomi dbciaode fcdleracezze . 

i>« In cfie tempo rivelò Iddio a qeeft' Apo« 
ftalo It nocim del loh Vangelo , poiché egli 
dice 9 ^mm pimmk ci' , ijm me fegregavìi <x «re- 
fi» mmHt mm » air fmkrv# fiiam fimm in/im ì 
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A/. San Girolamo c di parere 9 che ciò fcguif. 
(t oieiurc andava a Damafco . San Tommaso 
è di fcniimcnto , che accadcfTc tre giorni dopo, 
quando privo di vida » non mangiò , e non 
•bevve; la comune fentenza de' Santi Padri però 
è , che aveHe qucfìa rivelazione , dopo che £a 
catechizzato da Anania , e battezzato • 

/). Che cofa volle (lenificare con quelle paro- 
le .• continuò non ac^Mttvi Cdrni , & fdttgHÌni f 

M. Volle dire , che. non prefc configtio da 
.Uomo mortale , fc doverle ubbidire a Dio , o 
nò , ma che fubito fenza indugio intraprefe il 
miniftcro della predicazione del Vangelo a lui 

D, A qual Città dell' Arabia andò S.Pddo» 
poiché dice .* ;re^ire vtni J^ofo/jmAm » fed ahii 
ìn jSréilmm ì . 

M Andò a Damafco , e quella Gttà cu io 
quel tempo al Regno dell' Arabia fabofdiiMra; 
Ivi iic4e principio alla Tua predicazione • E 
quefto efprede San Luca negli Atti degli Apo- 
Koli al Capo ^. V. 10. dicencia ;• Cf fMCfMM m 

Mi p^re , cbc xonucadic» S. Ptol» alk 
ptfoje > cbc ffcgiAra il fiipaicclrtro S. LttCt nel 
faddctt* Cipicoio ^.v. %6.fBkà»k\u ottcftoltto^ 
go afferma, che egli andai» non mdppo la Tua 
coov^riione % Gcrolblima s MHim fi» ì^r^fàfy^ 
màm. NeglU Atii poi nel citato k1090.fi legger 
che andò dopo, che fa cofincrtko aGcrafaJem* 
me I come fi concilia qucfta oontradétione} 
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Mnovcqnefto dubbio il CardjfiaU Earo- 
ni» > e rifponde » cliB.fic i confi^^tt^no bene le 
|0mIc 4à & Luca »• fi cmp/cc^. clie non fi op- 
piiigooo • quelle, che qui T ApofVoloairerirccii 
impefocciiè non dice 5. Luca , che andaffe ^ 
O^uAknire labico dopo la fi^a conveifione « 
M hmìi ptflmHk»sdicSi «he v^k 9 dire , dopo 
tjc tnnt i il che cqwiiiw eoa qucMos ^he ccgt> 
lira in quello luogo . 

/). Mi pare ancoia , che 1* Apertolo centra- 
dica a fe medefimo \ iippcrocchè in quello Ca- 
pitolo dice , che non ha conferito con pcrfona 
umana il fuo Vangelo , neppure con gii Apo- 
ftoli ; nel Capo 1. poi v. x dice , che dopo 
qualche tempo andò a Gerufalemme con Rama- 
ba» e con Tito* e che conferi con gli Arjftoli 
il Vangelo : ^fffi»4i Urtfa/jméU^ ,^ & ca^^ 

M, Rirpondc aqucfto dubbio Cornelio a 
pidc , e dice , che S. Paolo conferì con Pietro, 
non già pcrcflTere iftruicoda eilo) cammaeftra- 
to > ma folamentc acciocché vedclTero i Fede- 
li , a' quali ei predicava , chela Dottrina Tua 
uniforme era a quella di Pietro , e degli altri 
Apoftoli , e in qucAo modo porgedero maggiqr 
credenza agli inTcgnamenti , che loco dawa. 

D Confuta foìfe rApottolo qualche altracju 
iunnia inventata da' fuoi nemici \ 

M. Divulgavano qoefti , cbc egli predìcafif 
.«ni Dottrina molto diverfa da quella, che gU 
alni Ajpoftoli iuifigMY^np, Favcde]re. %jlajpque t 

B a che 
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ch« ^ anifertaic Iti torto j e per roteo à qiièllt 
di dii f e però efponb It c«iiu » perchè andato 
egìi ÙA a Gtmfi^miMf eioè fir trattare in on* 

Concilio ivi ragunaft » » intorno alla ce(Tàxioiie 
de' Precetti cerimoniali , e che in quella occa« 
£one fiMcopofe la fua dottrina . air cfame degli' 
Apofloti , ^t* qu'tli 6è . a(«pfovtt« • fenxa - addi* 

2iotie 't o diminuaioiie aeppore di una iillabav 
Nam ancora la controverfia ttoct con Pietro in*' 
Corno a' Precetti Cerimoniali , e conchiode » 
che non deonò in conto alcuno offcrvarfì dal Cri- 
Aiancfimo • Dice adunque .* Effendo icorib lo 
Ipaziodi quattordici aiini dopo la mia converfio* 
tic» andai di btlnuovbaGcrufàlemme, adcom* 
pagnato da Barnaba > e da Tito colleghi miei » 
e non ebbi ribbrezzo alcuno di condur meco il 
detto Tito , avvengachè venuto fbflTe dal Geii» 
tifefìmo , o fofTe incirconcifó. Ihtraprefi quefto 
viaggio, e mi portai a Gerofblima , perché me 
io aveva ^ comandato efprcffa mente il Grande 
Iddio , acciocché io andaffi a ragionare con 
gH Apofìoli , fpcdito da' Criftiani di Antio- 
chia . Conferii , e comunicai sì pubblicamen- 
te in quefta congiuntura co' fedeli di Gerufa- 
Itmme il Vangelo , e la Dottrina , che a' 
Gentili io predicava . Difcorfi poi privatamen- 
te intorno alla materia mcdefima con gli Ap- 
ftoli tenuti in maggior concetto , e in pui 
filma , come fono Pietro , Jacopo , e Gio- 
vanni . Feci qucfto , affinchè non fi rendeffr» 
tii«j(ilela fatica mia> che attualmente fofirivae 

che 
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che nel tempo padaco foflerta aveva, , qua- 
le farebbe affolucamenee ftaca , fé io aveflTi iq- 
iégnata Uotcnna divcrfa da quella » che pre* 
dicaca era dagli altri Apodolì miei «ncecedi^ 
ri . Una manifcfta riprova , che e(fi Apoftoti 
non giudicavano > che necefiRiria hfk ì* offei^ 
van^a de* Precetti Cerimoniali é » che nou 
coftrinlcro Tito compagno mio a eìrcoiKideifi» 
«Tvengachè venuto Me dal Geotileiimo , t 
fotfe incircondlo. Anilchd » nepputf per etoft 
ài quelli Ebifei » i qiMiti fingevano ^fler Cri«- 
Aiani , c maliziorameiicc iocnifi ili cranpneU 
la Chiclà» per esplorare la libertà delUofcnmiie 
za delle ceriaonic.Moiaicbc» che abbiamo nel- 
la Religione CrtlHana , che profeto, la Fede 
di Gesù Cfiflo » vo^iolofi di fpoglUvei di dfSr 
talibercH» adi ridnrci «Ut fervicà antica* cioè» 
alla Caddetea ofiervanaa legale: nemmeno» tor* 
no a dire » per caofii di adi » abbiamo «ncba 
par «n iblo momento ccdoco alle loro inft^nf 
se » nè ci fiamo foggecaci al giogn da qo6i 
Piocctti » acdocohè periétreri in voi • o Ga- 
lari » la verità del Vangelo » finora da ole 
predicato • Io non ho imparata cofa alcona 
da quegli Apoibli > che tcnoci craa<i la mag- 
gior concetto degli altri , come fono Pietro» 
Jacopo y e Giovaniù • Ho ixnsi comunicata 
con cflì la mia Dottrina , perchè ho venerata 
ìtt.effi la dignità Aoio di Apoftoli > della quale 
arano intigniti » e non mi ha trattenoto dai 
6f qnefto r ^ 9 f 1» condiaione loro 

B $ prt* 
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prima , che follcvaci fo(Tero alla dignità deli* 
Apoftolaco , mentre erano rozzi Uomini , e 
di bafsa le|;a , pefcatori , e ignoranti ; non 
ho avuta la mira a que(^e cofc , perche Id« 
^io non le attende nell' importante affare di 
nodra falute , ma elegge (quelli , che vuole» 
€ fa Quelli , com* è in fuo compiacimento . 
2 foddetti ApoftoH » non iolamentc non han» 
no mutata , o corretta a>(a alcana deJla Dot* 
trina > che ho loro propoRa « ma lanzi all' 
oppodo , hanno cA albmfo > «he m me cout* 
acira era cfa Die la arra dì mc^dioaie il Vaa* 
fi4o «I Gentiltf6mo > net «oib » che « Piccali 
alit^natfl età la predictzi^nr ntl* £brai(hio % 
Impcfocdiè 'quel ttcdeiiino dmi^poranie Mi** 
che iìeée fottM , ed (enerva- a Piiftio ^ pét 
convertire gli £bi«r aNa RèNgiòni CnftìMa • 
In ceonfiilcatfl a me trrcd » 't pòfhliiaa ^ 
ticimriie gif Mclecaii tSentill alla cqgtai»oRC 
éd %ero Iddio . fi ètrcndo Pìccid 9 Jacopo i 
e Gioi/anitl'Apoftoli /che Icfnbfavano «blonnc 
fiNidemcnaall MhChìelt* coftofclttaifw 
flenza delle cofc , che fìceva !• biella mài 
ptedicazióne , la gratiaj che era ftaca a me 
CMdbrita , dì dover pKdicafe il Vangelo al 
GentiteftfflOy porféroiir iegnodt grande amici* 
ftia la mano dedra » a » e a Barnaba , 
e con «[ueflo Simbolo j ci conobbero coUeghi 
loro netr Apoftolaro , e iedeli^ compagni « 
aftinché eflfercitaftimo noi rai miaifùro nel 
-Centiicfiaao 9 ficeome k» praiicavano efli nei- 

r £bra. 



zionc pelò , e iflwt— iicc ci pregaMoé » che 
od cespo » che piciicivaait il .Vatvgeb 4' 
Gentili « ci ricoirftfiiiio ^* pmrì Fateli M- 
la GiadflÉ.i Hmtà^ààànàm quelli a' Gbiciti* 
cb» codviriici ttéto alla. San» Ffèc» ia.^Ml 
ca(k lo adcaipìi tàm tocca la Ibllecitiidioe , c 
fedftlcaila ». 0of0 che fo ccciaioaca il :CoikìÌìo 
GfwiiUiaicanQ è» feci' ricornp la Aacinclila i 
dorè di M a «co ttotco tenaa aaooia fóetfo* 
• xoi fai pubblica fttfiddiaa alla pnfaia di 
cucci # eoo cccfiuoi perà cariucivi p e rivo» 
fcad » come fi conveniva al Principe degli 
Apaftali * e ciò feti , perchè ftimal i che 
degno (offe dì qoefta pcbbiicarlptenfionc. Con* 
cioibrsecorachè » prima, che gianti fiotikro al- 
cani £brci da Gerolòlima » sella qaal. Città 
prefcdeTa Jacopo » efseado egli Vefcovo della 
aacdefima • PieoNi n^ngiava co' Gentili t^a li 
pafteva tndifferencemence di mei i cibi , in* 
che di qoelli , che. viecacl erano agli Ebrei 
ad Levitico al Capo u | poiché f^peva > che 
«n cai Prececco abrogato era da Grido* e cha 
noe più era in vìg re la fna otfervanza. £ffen« 
do pofcia i Tuddcrci Ebrei venori in Antiochia > 
Pietro fi ritirò dal convivere co' Gentili» e fi 
aftenne da quei cibi , che nella Leg^e eran 
vietati» perchè ccmeya di apportare fcandalo , 
eincrcfcimcnco a etfi £brei » benché coavertìti , 
fe mangiato aveffe i detti cibi nella Legge vie- 
tali: i% .cali pailoace la forza di qaailo efem*' 

B 4 pio. 



24 £ P I S T 19 L A 

pk)> che inche gii altri CriAiani , iquali con-' 
▼ertiti erano dal Giudaifmo , e arnche Barna- 
ba mio compagno ncH* Apoftolato, c nel vìag. 
gio, acconrcnrironoa qnrfta (imulazione» cicéf 
alla cfìcrna aflinrnza da* detti cibi, qaantun* 
quc fapeflcro > che un cale Precetto fuHe abro^ 
gaco. Avendo adunque io offcrvato» che queftt 
nonram minavano rettamente > cpnforroe richie- 
deva la. verità Evangelica» e che quella fiam- 
laziooe tterhavaetfere ripicla, perchè co'Gen^ 
fili convenici viveva in wi moào, e con gli £* 
bfcl parimente convertiti * in un altro » dilB 
pnlibiicaiBente a Pietro alla pre(bnza di tat- 
ti i cireoftami le voi» adendo orlando dell* £• 
braifflio » vi iérviic della Vangelica libertà » e. 
maogialte . co* Gentili indiffBreatemcnce tatti I 
cibi $ ubdbfe qoelli » che nUIa Lrggp fono vietati » 
perchè invitate i Gentili ool voftio ffeoiplo» e 
in crrtcf > «odo li collringete a giodaittare » qnu 
fichè da ancora in ofovanaa» la Legge» clie 
proibiva 1* nCo di queftì cibi ì Noi» liamo per 
origine » e per profapia. oriandì nell' Ebrail^ 
ao ; non. damo già Proleliti» venuti dal Gen* 
tilefimo^. nati lolcdcli » e Idolatri • Sappiamo » 
che le opere della Legge Molaica » non poflo» 
no produrre ncU' Uomo la giaftificazione fpl« 
rituale interna» appartenente al conlcguimen« 
to della lémpiterna Beatitudine» la ^oal gia« 
fiifìcaztonc non fi confcgaifce Te non per mez^ 
so della Fede di Gesù CriAo $ noi» Corno • 
dire » abbiamo la(ciata la Religione » in evi 
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lotfiniBo.i .doftri nacalH t in <«i femmo .edoJ 
citi , e ci fiamo ricoTcrati fecco lo Stendardo 
éà Crifto» € in Ini abbiamo creduco« per con* 
leguirc, mediante <]ocfta Fede di: Gca& CriAot 
'la gmlliaia» jo*lhi la givftificaaiooe , la qmk 
porta Ceco V eCfM vita. > che non fi può con* 
Icgnire dalie opere della legge già abolica • St 
dnnque, pretendendo .M giù flificarci , mediati* 
te la fede in Criflo» jwn Hamo in cflfctco gin» 
ftificati» anzi air oppolb fiamo dinanzi a Dio 
rei , e trafgreffori della Aia Legge» perchè ab* 
biamo abbandonata la Lefge Mofaica, iaqna-^ 
le» in concetto deWoftn falfi Apoftolt» e Pra->' 
dicatori è necedaria per lo contegoìmento dcU 
la eterna falvezza? Non è cgl» il Yffo^» cbe dA 
^nefio ne iégoirebbe nna proiiofisioiiey.clie ce-* 
ca orrore (blamente a penCarci» non cbe ad e(^ 
primerla> ed è, cbe Crifto fia autore , e mi- 
niftro di un grave peccato; poiché ha abfogt» 
ta la I^gge Mofaica 9 per iftitnire la Vangeli- 
ca> la quale j fecondo il loro detto, non cba* 
(Unte a giuftificare un peccatore ? Lungi fia 
dal pca/ìero di un fedele un errore cotanto in* 
degno . £' impoffibile , che Crifto: fia autore 
del peccato , e per confegoenza , che noi , i 
quali abbiamo a lui ubbidito , fiamo rei per 
avere abbandonata Ja fuperftizione Giudaica » 
in cui iiamo nati . Anzi ali* oppofto , fe io ri- 
metto in olTervanza colla mia predicazione » 
o coir cfcmplo , quella Legge Mofaica, che 
ho abbandonata » conforme mi cALanaiano gli 

Ebrei 
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£brei mici iwerfarl > dicendo , che oCcultamen* 
ce io giudaizzo , reo mi cofticuifco da vero , 
e peccatore. Imperocché credendo io , che an* 
Cora fuflìfta la Legge , ho quella a bello Audio 
abbandonata, per arrolarmi a Gesù OìAo.* io" 
invero, intanto fono morto alla Legge» pervia 
vere a Dio , mediante il mio Signor Gesù Cri* 
fto, in quanto l' idefTa Legge mt ha evidente- 
mente infinuato» che non dovea etfere ecerna , 
ma che iti venendo Grido, che era il figurato, 
dovea aver fine , e cedere alla Legge da e(To 
Cndo indituita. Se io adunque torno a oiTer-r 
varqueila, concroqaet tanto , eh* ellamedcfima 
mi prefcmc» mi dichiaro erafgretfore|detli me- 
defima. Se poi branvaceda-me intendete in ohe 
bmkId ia mono fia alia Legge , per vivere a 
DiOf fct mezzo di «Mt: vera giuftiaia^ vi nC* 
foiidoj. ilie od Batiefiao» mi Ibnu con Griftq 
CBBMaifl €iMe-».ia. eflb Ibao mono» o 
cov lai 6t>peUfto ^ dSmdo affa lanefiiAo» in 
coi li Ibmmergoao é tòni nali* aoqM » limbo» 
lo della Morte» e della lépdtsto dt ctfaCri- 
fto.' lo'petcamo» cho im tttto modolóooanim» 
lbttosefidCrifto»vivo «naitiUMvifa ffliriiwala. 
Noav«vofiàio»doèqaaU' Uomo Vecdiio»^iia. 
k era «oarvotta ; tritio» oonpìft io » aon da me ftcf» 
io» na OjAd fimte ddia grazia» è astore dcl« 
la ifiMiìté la mia vita»tfe ii frincipto ditoa. 
IO la vita mia fpirituale. Ì4i beilo preiogaiiva » 
afta io ma Aeflb io Iperlamoto » m » cbe v»* 
.Modo ia amma mortaàe» filetta o caom mi. 



tt^^ è^m Humì paletti « nondiMoto m viva 
gioftaiiciifc» ¥iia Dtiìat» ^«rfbW fkonoicQ 
jiM dtlk Lcf0B ».'mft -éilla Fcdt « cko ho la 
CitAo Figlio li Dì»$^4^wékirkn$Mià€mmti 
m€tkù > ctenrfo i» Ani nettìco » mi ha 
IvifefttameiKeamaMifii' a eal fegiio(^iiiiit il 
fio moore* che.è imio in CboCb» perchè 
Coofcgoiffi la vita eterna * Io nòli «(iTpiCBao 
^ocfio éooo cosi grande di Dio* oè (omo ìofra« 
to a un bencfiab unì ùmpAw; farei in vero 
adotto ingrato i fe io pt ata né c fli gioftiUcaUni * 
colle .opeie della Legge, cofl&e in legnano i iM 
Apoftall • qnaii che Crifto non fia baftame ad 
apportare agli Ilóftì ini la falotc^ k ^nali cola 
«hatndo > fanno a eflo Gtifto fomma ìnginm i 
e grande aifcòntò , Imperocché» fe .^oUd.opciB 
della Legge potcffe i* Uomo iginftitiaaafi « aa 
ftgahch^i che Cti(bai|rercbbe indamopatito« 
a in vano farebbe: morto» fe feata Àfooi^ pitl^ 
mentiiC la foa morte poteéel' Uonngittftificarfi^ 
* D, A che fine andò Paolp qaatcordfci aoni 
dopo la fua conver£ooe a jt>erufalem me di do» 
ve pòfcia fece ritorno in Antiochia? 

M. Sì legge negli Atti àc%Vì Apof^oii al 
Ctpo I ^. che iiTlorfe una queAione tra' novel- 
li CriAiani^ le li dovcfscro ofscrvat-c i Prccct» 
ti cerimoniali delia Legge Mofaica » e fe i (r- 
deli fi dovriTero adenerc da' cibi , che vietati 
erano dalla Legge nel Lcvittcoal Capo ii. Spe- 
dirono per tanto i Criftiani di Antiochia Paolo 
a CcraiaiaaaK ^ pec coninlcoca i!. oracolo d4 
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Pri icipc dcprli Aroftali , c per cfa min are- il por». 
Co delia 4-aé(lioiie, che fraèifì fi dibirtcva . Ra« 
g«(io- P ecro un Oncilia, ed eifcadofì podde* 
rato il ficco deliberarono , cbe noa fodero 
fall Prccecci in oftcrvania , e Paulo fece ricorno 
•Geronima, per rappu^iéttUfe. a! fedeli quel 
tanca, ehf U Oncilio ivea conchlafó » e ftabUito . 

Perchè S»'''Paolci'eircoitc>lè rimocca » e 
iiMi Tic» • poiché dioc «ef «a Titme cium, tjfot* 
OemiUs nmpkJfMs efi eifemmisU ì . - . * : ^ 

Facevano pre«nvioÀ iftaoca a Paolo i 
GSadci fimameate convertici» che circoncidete 
h Tiro, aM egli non volle « pèrche Tico ori- 
«ndo'era. di. Padfci» e di Maira .Gentili > t 
fticbbe pawwF in co n cetto da* Gentili conver* 
titti.chtt.la:dvooncifioQri e ia L^^se Mofti» 
co Ibflè: aecefiana»re (he Me io oflcrvanaa • 
Timoteo- pai » peidié nato arà di Padre Gè»* 
alle» aM.dì Madre JEbaea > .lociaicconciié , per 
coaipiaecvo>.agli# Ebrei » a per tenerli In paca 
cao efli. Gentili» affando «Uora la Legia mor» 
ta si , ma non ancora -mortifera • « 

JO* Fu f aramante Pie t aoc o r ie tto da Paolo^ 
ovvero fece qaefto (blamente in apparenza) 

AL S. Girolamo, S. Già* Crilóftomo > Teo- 
filato», e il. Cardinale Baronie iboo di lènti» 
BMaco* che.qoeAa ripieofione fode apparente» 
e non vera, accordata amichevolnwnce tra lo- 
ro « e (labilità . ConciolRacofachè avea Pietro 
converfato co' Genciii in Antiochia , e man- 
lóto eoa -affi ofoi làacadici^i» aachadi quel<> 
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Ji> cllé nella Ugl^ceran vietati. Sopravvenen- 
do pofcitt ale ani Ebrei convertiti , fpcdici da 
S' Jacopo da Geraraicmme m Aìiricichia» Pie- 
tro y per non difguf^are quelli^ .poiché erano 
ibgipetci primarj nella Fede, e ficlU Chicfa di 
Gcroiblima > fi ritirò dalla cooverfazione de' 
Gentili, fi aftennc da* cibi proibiti nella Leg- 
ge antica 9 e diede occalìonc a Paulo , chc'i 
riprendefTe, e cedendo epii, e non replicdiido 
alla correzione , che da Paolo gli era fat:a ,v 
ìiircgnò con qucfto fatto a' Giudea» che la 
Legge celiata era , e che non fi duvcvain^ i 
Fedeli aftencre da' cibi vietaci, conforme avca 
egli poco prima nel Concilio diGerofolima de- 
liberato . Per la intelligenza di tutto <}uefto 
conviene faperc, che quantunque abrogftufoC 
iè la Legge Molaica nel giorno della Peoceco» 
fic , quando fu pubblicata la Legge ci^v^ngeli-^ 
ca, non cefsò oondimeno in tal maniera» rcl^e/ 
per qualche tempo non poteflero gli Uofi\iiii. 
lènza colpa o(T<.rvatla> finattanto , cioè»' che a 
poco a poco foave mente !gli Ebrei daseffa fi al« 
lonranaficro. La ragione > perchè non fobico 
cefsò l'ofibrvanta de' Precetti ccfimonM'» è 
aikgoata^ da' Teologi » efopra totti .ila A.'fofii» 
i9afo> cd è»afiiiChiè iipn pareOe^ .cliedSP(««» 
«KCticnriiBoiiiali'Mcro:ìntr;ii(ecaaiCBCe €itti<^. 
vi» cooforme mM.a era Àn tum » e .pev- rutto 
Ja Idolacria. Novera diinque . confcnev^l co*^ 
A» elle gli Ebrei* i qnala-oHervavam» anal,^*. 
4(e> cbaflteuerKbimi aoa tea ».£)fik:ro crac* 
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ttti come i. Cenci li , cioè , che fìcco»e fi or« 
dénava a que(^i la pronta , e U cocalc alle-'- 
nazionodallald^^latrias così s intimaflc aqn^I^^ 
li )' immediato Tobito aUontanameneo da cut-* 
ci i Precetti cerimoniali . Efsendo la Legge adun~- 
qtt« in <^acl tempo morta fi , ma non atKor^ 
mortifbraj potevano fenza peccato alcuno f^li . 
Apoftoli ofservarla» benché rapefsero , che £of- 
ié infuflfìcicnte» t inefficace al confcguimentc» 
dell' ecerna fatate , per accomodarli alta con- 
dizione degli Ebrei, di frefco convertiti, e per 
difpor quelli con Toavicà ai to(tle di {laccatile a< 
to della medefima. 

' ' Apf^fht r Apodolo colf eftmpto del Putride a 
'Mréunù , c\9e U gÌHfHfic4Zionc fi dee afpettare 
non dalU Legge , m^i dalU Weàe vivn in GesU 
CrifÌ9 . Ì)imo(ff4 Colt At!é}^o¥M di /[m: » e di \ 
S^rti , che noi fiatm liberi cULm o^ctvmxa dU* , 
U Le^ge datica, * - 1 

' *«■*•■ 

' - C A P. II. Gal. 3. 4- 

.1 :. M . •• . . • 

J>. f\I quali argnmenti (ì ferve i' Apoftolt» 
per infinuare a' Calati , che la giofti- 
fieaziòfitnòn fi conregailce dalle Opere della Leg- 
ge » ma bensì dalla Fede viva in Gcfà CriOort 
' M Sgsida paternamente S: Paolo i Calati • 
c poi fi toro Tederc» che la giuftificasione fiot* 
clene colla fede viva In Grillo r lo prova dalla 
el^riensal privata in 'lom ftcfli , ncot«e 

diaQtc 
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diante il Fede di Gesù Crìfto avevano eflì ricé*^ 
vuto lo Spirito Santo . Dimoftra ancora , che 
iiccome Abramo fi giuftificò colla Fede , così! 
Figli rpincuali di cdo Abramo debbono con cdz 
Fede giudifìcarfi . Fa vedere, che la Legge non 
conferiva la grazia. per la Tua o(rervanza> e per 
altro maladiccva i trasgrcdòri de* Tuoi Precetti, 
onde Grido ha liberati i Tuoi Fedeli dalla male- 
dizione di quefta Legge. Conchìode, chcaven- 
do promedo Iddio , che in Grido dovclTero gli 
Uomini giuftificarfj , dovea verificarlo • Scio- 
glie alcune obbiezioni, e fa vedere» che laLeg. 
ge Vecchia era come un Pedagogo, poiché ella 
conduceva gli Uomini a Grido: dice adunque: 
Calati dolci, e infcnfati ! chi mai vi ha amma- 
liati , c ingannati gli occhi della mente vodra 
a guifa d* un cerco incantcHmo , acciocché voi 
non obbediate alla verità della Fede , che vi è 
ftatainfcgnata , c viva non la ritenghiate nel 
voftro animo ? ficee pur voi quei Calaci , a' 
quali io mediante la mia predicazione ho defcrit- 
to , e in certo modo dipinto Gesù Grido dinan- 
si«§li«cclii pendente da unaGroce, e voi, oer 
iMUoédIt vodra Fede, crocififTo lorirtiraAt« 
£ canto poco tempo, chcCrido è morto inCro- 
Ci» ditetele dire di averlo quafi veduto morire 
CO*v»ftri occhi, e forfè alcuni di voi fi faranno 
colà ad divario trovati, quando in Groce ci fìi 
coafiico. Una fbla cofa io vidimando, e vorrei» 
che voi mi rifpondcde . Non è egli il vero> che 
1 vediaiiie Ja predicaKione mia , e la iapofi- 

xione 
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2ÌOI1C delle mie mani , ricevere i doni dello 
Spirito Setciforrae » profccadc , parlale in var; 
lingaaegi > e operifte prodigj , e miracoli 
porccncofi ) Chi danqac vi ha conferito lo Spi* 
rito Santo , e vi ha facte efercitare quefte mi* 
ffabili operazioni ì la Lcgi^e^ o la Fede in Gaà 
Crifto» che per mezzo dell' udito» cioè della mia 
Predicazione voi abbracciale ) Certamente voi 
mi rirponderete » che qaefti doni ^ non dalla 
Legge , ma dalla Fede.» fono ftati a foi con* 
feriti. Siete dunque tanto ftolti » che avendo 
priiKipiato l'importante aifare della voftra falu- 
t.e» ccominciata lavita rpiricaaJcnellaOotcnna 
di Crifto« nel Battcfimo» nc'Sacramcnti > cneU 
ic gfazìc ipuritoali ■ da lai rioevote , vada a 
far minane adeflb nelle cerianoiiie carnali dell» 
Legg^ AMàica / £'mat poffibiic^ cbe iàmo 
«bÌM»te.pttite .tante cerlcciiaiotti dagl' Iniède- 
li nemici del Nome dì Cnfta > e che da effe 
noli dobbiate incavate per voftra malìzia» pit- 
jnto. alcuno da Dio » e ricompenlal lo jpcro» 
fer&«* che voi aon abbiate qnafti patiaientì in 
vano iMnìs poiché « fedi cuore vi converti* 
fate a e collaieniendaaiooe eotiefete in voi mede« 
iimi , ricevaiate dal pietofo Noftro Iddio la mcr* 
cede de*vo|lri travagli» e premio di tante voftre 
latiche. Io torno di nnovo a intenogarvi: Iddio 
^r. mezzo (fi. chi vi ha conciti i doni dello Spiri- 
lo Sttti^irq^e^ e la fottttìt di faire tanti miracoli ì 
Ptt opeie della Legge ».o perla Fede in Cri« 
fto M -udita da voi per acszo deUa mia Predio 

cazio 
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cazionc ì So , che voi mi rirpondetc, che non 
per mezzo delle opere della Legge , ma delia 
Fede in Gesù Crifto , c di quefto ne avete ma- 
jìifefta crpericiiza . La rifpofta è ottima , cJ è 
uniforme al fatto accaduto ad Abramo , regi- 
Arato nel Gcneiì al Gap. i v. 6. prima, che 
egli circoncifo foffe , e avanti , che fo(Tc 
promulgata la Legge Mofaica , prcftò fede alle 
|)arolc , che gli diceva il Grande Iddio , e alla 
promelTa, che gli faceva ì awengachc cola ardua 
Ì.)(Te, e malagevole a perfuaderfi, che un Uomo 
di età avanzata doreffe generare un tìglio, oche 
una Femmina di condizione flerile , nella vec« 
chiczza dovcffe partorire un figlio > da cui do», 
veffero pofcia procedere tanti individui 3 che 
gareggialTero colle Stelle del Cielo . Ond' è , 
che quel Dio , il quale nel giudicare non è 
capace di prendere sbaglio , (limò canto que» 
fta ftta. credenza > accompagaaca da fommil^ 
(ione » e 4a carità;, che augamentò per quel» 
la la grazia giuftifioMMC al Patriarca. Siccome 
adan^ue , fi^ giuftifioà Abramo 9 non pec le 
opere 4ella Legge , la quale non era anem 
Intimala > ma per la* Fede , che ebbe in Qtu 
fto yentttro » cosi ancora voi fiete per mezzo 
della Fede in Crifto ginftificati • Conolcete ona 
volta pertanto > qlie coloro i quali imitano la 
7ede di Abramo» Ibnovejcameate (noi figli» eclte 
la Fede» e non la Legge fa divenire figli del Patria 
trcaj, ea effi appartiene ia ginilificazioae» e la 
. benedizione a lui piomeffa Prevedendo adunque 
Ji^jIfwfmVilL C molti 
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molci Secoli primi la Divina Scriccura , che i 
Gentili dovevano dfere per mezzo della Fede 
cittfiifìeati > diede al faddetto Abramo «jucAo 
KliciflSino àrinonzio , e difle .* Nafccrà dalia 
tua dclcendenza il Me(fia > in cui faranno be- 
nedette tutte le Nazioni di quefto Mondo » 
tutte le Genti fi gi unificheranno per lo meri- 
Co di Grido vero Meflìa , il quale fecondo la 
carne nafcer dee dalla tua fìirpe , e fi Salve- 
ranno per mezzo di una fede viva in Gesù 
Grifto . I Griftiani adunque , i quali imitano 
la Fede di queflo Gran Patriarca , fono par- 
tecipi di queda benedizione a lui data , fono 
.infieme con lui benedetti , per mezzo della 
Fede fi giufìifjcano , c fi falvano , ficcomtf 
egli con clfa Fede acqurrtò la giuftificaziojic , 
e la faluce : Segue cucco 1* oppofto . A colo* 
ro , i quali pretendono per mezzo delle ope- 
re della Legge giuftificarfi . E' canto lungi 
dal vero , che elTì acquiftino le benedizioni , 
prcmclFc agi' imitatori della Fede del Patriarca, 
che anzi al contrario fono foggecti , c focto- 
pofti alla maledizione fulminata in quella Leg- 
ge , Conciodiacofaclic nel Deuteronomio alCap j 
17. v. 16. comanda Iddio , che fi ofTervin > 
efattamentc i Precetti tutti di quella Legge , 
e dice : Sia maladctro ciiiunque trafgrcdirà 
qualfivoglia de* Comandamenti , clic quella 
Legge oidina , che fi ofl"ervnw> . Impone adun- 
que la Legge 1' o{Tervanza de' Tuoi Precetti , 
«e maladicc i crafgrcilori di «Hi ; c per altro 
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cofa certa > c iiicoucradabìlc , che fcnza la 
grazia , che unteanienet ù occiene , per mez- 
zo della Fede in Crìfto , non é poffibile , che 
r Uomo oiTervi i Prececci di quella Legge * 
perchè cfla Legge non tbaaitaiaiftra forze , o 
mjato per la olfervinat di quella ; ne fegue 
adanqift > che quelli , i quali pretendono giù- 
Aificarfi non colla Fede » ma colle opere del- 
la Legge » Ibna ^rimproverati da eflk * e mav 
Jadetti . Si piova inokre da 'un altro Tcd^ 
detto Diviaa: Scrittura • che neffitno per, mei- 
80 delle opere della Legg^ « ma bensi* della 
Fede in CriAo fi giudi dea appreflb Dìo * Ù 
Profega Abacvc al Capo i. v. 4. park da par» 
te di eflb Dio » e dice : Il Ginfto vive per 
fluiao della Fede vita fpiritaale , coofcgairoB 
la graaia giaftifieaiite a la quale ha U Fede 
baie e fondamento fi' oofa certa » dto 
Legge non caufa la Fede » la graaia , la 
quale ci dà te forze per offervarla » e per vi- 
vete* giaftamence , e raiuaraeiiee , e- per edere 
per mezzo di eifa gì unificati . Pronsette fola* 
mente efia Legge nel Levitico al Capo xS. v« 
^. e in £zechielle al Capo. 10.- v. ti. e -dice t 
Chi oéerverà quelle co(e , (che quefta Leg^c 
preferivc » viverà par qaella > cioè » non fa- 
rà punito colla motta 4 die minaccia a' ccaf* 
grefsori de' fuoi Preoocti > e goderà àfaboadan- 
za dì beni temporali 9 che è il premio > che 
vien promefso agli ofsfrvatori della medefima. 
La Legge adunque non conferiva la vera vìca 

C 2 deU* 
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c!eir Ani ma > che ùAoù confèguifcc per la Fede 
vhra in Gesù Crifto . Gesù adunque > per ec«- 
cefso di ùit bontà ci ha liberaci da quella pena» 
che con elècrazione la Legge ci minacciava , 
dicendo / mnkdi&Ms 9mms fm fermdnferii 
in mntiiu « ^ua {cripta famm Ukr9 l^gis » m fggim^ 
tu ea • Spicca fopra modo la bontà del noftro 
amatiiCnio Salvatore $ mentre ci ha liberati da n« 
tanto male » e ci ha conlerito «n bene $i grande, 
facendo^ egli maladizione per noi , cioè prenden- 
do fopra di fé le nofire.malediaioni » e. i nofttl 
peccati» volendo efiere trattato dagli Uomini » 
come fe fofse maladecto da Dio* , e per noi 
mori in Croce , ftipplizio in qaei tempi in* 
fame al fommo » ed efècrando \ poiché fta 
icrixto nel Deuteronomio al Capo 21. v. Xf. 
è in certo modo maladecto da Dio , chi mno^ 
re rofpefb in un patibolo ; c quefìa una mot* 
te infame afsai ed efccranda .* Crido per noi 
mori in Croce , volle dunque farfi per noi 
maladetto » acciocché conièguifiimo noi la be- 
nedizione promefsa ad Abramo , per li meriti 
di Gesù Crifto , o affinchè rìceveflimo lo Spi- 
rito Santo , che ci fantifìca > promerso a chi 
profefsa la Fede di Crifto , come a' veri figli 
di Abramo } imitatori della fìia Fede. Cari, e 
amati fratelli , in quefto negozio tutto fpiri- 
tuale» edivino, mi voglio fcrvircdiun efempio 
umano , c volgare di un Tcftamcnto , e di un 
Tiratore , per crprimcrc , c per provare , che 
noi- ereditiamo la briicdiziouc promcila ad Àbra- 
mo > 
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tuo non per mezzo della Legge , modella Fede 
viva in Gesò Grtfto; onde avete motivo, oGa- 
Itti 9 di vergognarvi » in riflettendo) che date 
minor credenza al parto ^abilito da Dio > che 
a un Tefttflkciuo dagli Comini; ftipnlato . Un 
tefttinento , o un pacco, qoancoiiqiK lacco ita 
da un paro Uomo > quand* è avcentico , e coti 
pubblica aocoricà conièrmaco » ntffnno lo dii» 
prezza § neffsno ordina cofà in concrario , ag* 
giunge , 'leva , o muca quel tanto , cho \n cC- 
£6 fi ordina, e ù prelcrive dalTeftacort. Mok 
co meno adunque, il Teftamento, o patto fat- 
co da Dio , può efTerc irritato da chicchedìa , 
e annullato . Se così è , voi ben Tapete , che 
nel Gencfi al Capo ii.v^ 1 8. e prima, nel Capo 
II. V4 3« parla, e promette iddio ad Abramo, 
e gli dice: Saranno benedette tutte le genti nel 
tuo fcme . Non fi /crve il Sacro Tefto del nu- 
mero del più dicendo : ne tuoi figliuoli , ma 
bensì di quello del meno, e dice: neltuofcmc, 
per fignificare , che quefta benedizione ven^r 
dovea al Mondo per uno dc'difcendcnti di Àbra- 
mo, cioè per Crifto, il quale, fecondo la car- 
ne, dovcadifcendere dalla Stirpe di eiTo Abramo, 
e derivare da If.ic , figlio di lui , ed crede di 
tutte le Tue fodàmc . Stabilito quefto principio , 
io in qucfta foggia argumento , e dico : quel 
Tcftamento , o patto , che le genti fi dovcanu 
jgiuftificare , e falvare per mezzo dì quel Teme 
di Abramo , cioè di Crifto , c fa^tto , e Oabi- 
lico da Dio > la Legge a !aiK|uc , die è polle* 
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liurc > quefto pacco lo fpazio di quattrocento t 
crenca anni, non può annullar quello , cabro, 
garlo , ne aggiungere a effo cofa veruna . I.0 
annullerebbe ju vero , fé per la giuOitìcazionCj 
i' odervanza di efTa Legge » e la Circoncinonc 
abbifognalTe ; e aggiungerebbe qual cola a e(Ta, 
fe infìeme col Bcitcefìmo fullc neccflariala detta 
Circoncifìone . Imperocché , (c per mezzo deU 
Ja Legge Mofaica diventiamo credi della be- 
nedizione di Àbramo, della giudi fìcazione , e 
della falute , non V abbiamo dunque in virtù 
della promeflfa fatta a efso Abramo > che (i deb- 
ba confeguire perii nieriti di Gesù Crifto; quei 
fto è falè t poiché Dio promiié > che le genti 
coniégttirebbero qoafta eredità t non per altro 
mezzo t che pel Teme di Abragipi cioè per Cri- 
fto. Sf donqu^ qiijpfta ^reditìila dobbiamo cpnp 
fègttirf d^.Criftoa nop dalle opere della t/i&lf» 
a qua! fiie è ftaca cfsa ionodotcat ^oal g!Ìovap> 
ntnt9 fi-fi^vs^ da efsa? c|ie coftpmMBo dice I 
intorno a ^ucfto! rifpondoy e 4iif» fba èàftM 
ordinata da Dio » pei rii^^OTA^ro » e per caffre. 
nare t viaj dfl Popolo IfraflìtiCQ^ epa terrosi » 
e con mtnn^cie , a ancpra «.a^^iòcchè P^^r 
polo contumace > io vfdeadp b Legg^ , 
fcefse i faoi pefxati » che commetteva contro i | 
Precetti dli ^fsa » e fapefie » che avea bifogno < 
della gradila di Crifto > per aver forze di of- 
jcrvarl^ , e in q^efta gui(^ la X-e^c inviafse 
tacitamente gli Uomini a Crifto > come al fini; { 
di efsa Legge • Dovea dttnqqc la 4^tta Legga 

durare 
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dorm finche .veoi6e queldelbendcitte^} Abra» 
too * > ^ai fof«9ll« psoQidso -, » per 

mczz» di cui IcQoati dòtevano confi^ttice. k| 
promeisa. er^kà i fifieodò adotiqqa- ^tenuto 
Crifto: apa. pii\ c^K dee. U Legge atl Tao 
vigore. .'U Lege^ è :ftata dau per oo .^o^po 
detcrminato > la -pMiaelsa* poi fon^a iimite 
alc|iiio.» f ìp$no |jU fine del Monda fi dee 
ademfiiip in tuttc^ le »fpoti » che crederanno 
. ìu Ctiftat* Vi d jaocora una gran ditfe|e|i.;i$i 
fra ì% lifigge » e U ptomcflfa ; U Legge eliaca^ 
data da OfTo per mezzo de* Santi Angeli ; poi- 
ché r A^gdo» che parlava iUiU cima del Mm- 
<e. 6inai , rappreiéacava la perlwia di £>io » e 
«nome di lui la incimaTaj (il data per mezzo 
di Mose , ti quale fu mcdiacore tra Dio » e 1 
Aio Popolo. La prome(!a poi fu fatta ìmm.edif- 
tamante da. Dio* Non fi può darei che* onofia^ 
mediatori tra «no iblo » fa d* uopo , che la 
mediazione » o 1* ioterpooimeaiofia almeno fra 
due j e che fieno tra loro oppofti , e difcor» 
danti > e perè neccfiaiiaaiente , mutabili > l^ance 
la volubilità dell* ano» o dell* altro, e per qae« 
ùo la Legge era mutabile, e dovea elTcre rivo- 
cata . Dio poi , che e V autore dcM.i fuddccca 
prdmefTa, è uno, e (èmprc il medefimo, c im- 
mutabile, e però la promeiTa fatta da lui, la- 
bile farà, edetcrna> ficcomc egli cftabile, ed 
eterno , e però in Crifto , e per mezzo della 
Fede viva in lui , dovranno gli Uomini proc- 
cnrare la Calvezza -dalle loro Anime . Non 
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cfléndo dunque due Dei , uno della Legge > 
è degli £brei> e l'altro di Abramo, c dc'Cri- 
lUani- , ma eflfeodo il inedefimo Dio di rutti ', 
autor della Legge » e del Vangelo , fece unm 
volta Mose mediatore tra lui »• e il Popolo , e 
po/cia fecte mediatore Crifìo tra lui , e i Crì^* 
fliahl di tutte le Nazioni del Mondo'; e per 
Griftobenedinre> c giuftificò tutte le Genti , con*' 
Ibrme ad Àbramo avea* promeflfo . Se è vero » 
quello , che poc* anzi abbiamo détto , che la 
Legge é ftata data affinchè conofceCfero, per mez- 
zo di effa , gli Ebrei i loro peccati» è le traf- 
grellioni de' Tuoi Precetti , e acciocché poneifero 
freno con «fTa a' loro vizj , ne dedurrete , eh* 
ella fa quel!' ufìzio , che Dio premile di fare 
per mezzo del fcmc , cioè del dcfccndcntc di 
Abramo , c fnrcbbc laLcgp,e contraria in certo 
modo alla promcfTa ; poiché fc la Legge giu- 
ftifìca gli L^omini , che c quclchè dovca fare 
la promc^Ta di Abramo , a qual fine aggiunfe 
Iddio la Legge alla promcfTa? e fé Dìo promifc 
la virtù di giuftiricirc alla Fede, e non alla 
Legge, in che modu poteva la Ltggc cfercitarc 
quello miniftero ? Chi non vede adunque , clv^ 
la Legge fi oppone alle prome(Tc del Sommo Id- 
dio ? Lungi fìa dalla mente di un Criftiano ì* | 
aflferire) che Iddio abbia data una Ltpgc, eli.» | 
in conto alcuno fi opponga alle Tue piomefTc c I 
Imperocché , (e la Legge avcffc foiza di daiu 
vita fpiricualc air Anima , e di conferire Tctcrr, 
Beatitudine j confel^ , che fi potrebbe dire 
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che la Legge foffe contraria alla promenfa; pi* 
che farebbe queir ufizio» che alia Fede c ftato 
promelto , e renderebbe inutile cfla Fede . Ma 
non mai ha efercitato la detta Legge tal mini- 
Acro ; anzi manifcftò la Divina Scrittura, che 
tutti erano peccatori , foggctti alla colpa, e 
al peccato , affinchè conofcendò qucfìa verità 
gì" ifteflì Ifraeliti , ricorreffcro per meizodclU 
Fede alla grazia del Mediatore promcfTo . Noti 
è dunque la Legge oppoda alla promefTa , anzi 
unitamente mandava gli Uomini , c gli traf^- 
metteva a Gesù Ctifto» Prima, che venilTcCri- 
fto , e (i divulgaffe la Aia Sane* Fede, e il Tuo 
Vangelo , noi Ebfci di nazione > vivevamo net ' 
culto di Dio j (otto la cufiodia della Legge > 
e ponevamo freno a* noftri vizj col timore>dell6 
pene» ch6 la Legge ci minacciai . Duròqae« 
fio', fino a qttcl tempo » lancili per mesto 
della Fede dovea dime rivelato a iipi 11 Vangelo^ 
.di Gesù Grillo . Non* è dnnqvi vefo ^ cbe iW 
Legge oppofta fia allepiomete; anzi ella» cóiT 
una certa pvovvidenaa particolare di Dio» pre<f 
veniva » e maniiefiava quella Me » the nn 
giorno dovea eiserci rivelata . La Le^c adun- 
que fece r nfiiio di Pedagogo , e ci condnfo % 
Crìllo \ a gniià > torno a dire » di Pedagogo , co- 
fiodlnoi i che come fiinciolli eravamo proclivi a' 
vizj , ci prcpafò'f -0 ci condulie a CriAo,- vero 
t>ottore I e M^fellifo della ginftlficastfone , ac- 
ciocché per mezzo della Fede eonieguiflinio lo 
detta gittftliicasioae tnoiptomoAi « Ma dopo» 

che 
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che pfr mcz9o dì cùz Fede fiasié Atti intra, 
docci a Crifio. « cefsò ii. JPcdagogo , cioè ^ 
no» più la Ug0e «Icfeict un c^a miniftm » 
lUf^focchè > o £lMr«i , p Ge^(Ui > che avere 
credati in Cnfto , • perseverate nella Fede 
di lui > accom(iagaaca d^Ua carità , e dalie 
fante operazioni > fiece figli di Dio » e figli 
adulti , e però non avete blfbgao come i f^ti'*^ 
ciulli di Pedagogo ; non dovete adunque ri- 
correre alla Legge Mofaica , che ha fatto per 
lungo tempo V ufìzio di Pedacrogo , Imperoc- 
ché , voi , che avete ricevuta la Fede di Gcsùi 
Crifto , e il ^ttefimo , ftete per mezzo di 
efso a Crifto incorporati , e trasformati it\ 
luì , vi ficte fpogliati dell' Uomo Vecchio , 
e convcrtiti in lui i ed cfscndo cosi congiunti a 
, Crifto , per mczLo della Fede ^ e del Battc- 
fimo , non avete bifogno dell' ofsequio di ef- 
ià Legge , perche vi conduca a efso Cri(\o . 
Nel Criftiancfimo , e apprcfso Dio , non vi 
è differenza di genere , di condizione , o dij 
Icfso , ma tutti , o fieno Ebrei , o Greci » 
o mafchi , o femmine , o fervi , o liberi > 
formano un corpo miflico della Chiefa , il 
cui Capo invifibile è Gesù Crjflo . Se duiu 

2ue voi ficte una cofa iftcfsa con Cfifto , ne 
gtte> che ersendocgli defccndenteda Abramo» 
miCDCt voi » o Calati , avvengachc Gentili 
fince di erigine > appartenete a CriAo , e al 
corpo di liii » e fietc figli di Abramo , e per 
coiiÌégQcaz.a «ledi delle t>cfR4Ì7^Ìonì promei^ 

fe 
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U zi PaCfiafca^ , niente neno di ^Qcila , che 
ISeno fi' If^«elki CQnYmÌM alia Fede di c{» 

J?. lo opp 6 inccodcfc la forza dall' argor 
marno » clie h.V ApoAolo ini qnafla.Capa aT 
GaUti 9. alloKW cica la pcamafia £ieca da Dio 
ad Abfam» nel Geóeil ai C«pq jl». kmilkmt* 
tur i9$ fmim tm ^mmi gMn % e prova • 
cha parU di CriAo « i^iclié dice in fnmmt 
€ tmMftMhmki ftm 4M » ^ fiuàùèm ^ 
^Mfi Jwvi^ > /f 4 f «4/? «a «N0 » tfr jkmim 
tMQ » f«f C^ktjftm • lo pura die la 
parola ffmn figpiiéca poflerirìL > c denota mal* 
ci anclic nel ovoiaM Jel meno » paicliè è feri* 
mioe^i^aUaccivo» come qnafta paiolaa pifmhàt • 
Come dmpqoe coochinde da qodb liMCìa » che 
dicendo » i/i [emine ^ e san fi» femimlm- » i 
ndeapipno in Criib qnafta pfoaMfse ? 

4M Jp vero , e vi concedo » cko ^fiafia fiaMf 
qoafta paiplo /«uva» é termine collettivo > iSor 
come qiAiido ù diòo.ncl fienai nel fuddetto 
Capo li, €rit femen tnum firn SmU Cmà • 
vale flj dire : copioni fàì^ t e anmecofa afiai 
la tua polUrìtadc « e gareggerà colle Stelle 
del Firmamento . Ma è ben «rio altresì > che 
iìgnifìca anche una pcribna dotacminaca» come 
fìa fcricto nel Genefi al Capo 21. che 1* An- 
gelo favellò con Agar , e da parte di Dio le 
difsc .• f€d , & Fitinm jincilU tMét ( cioè If- 
macl ) fifcUm in gentem PMgndm , ^tàd femem 
tMMM ^ , la q^efto loagg la ^mU^ftmen de** 

nota 
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nota «àa perlbna determinata . e parla d* 
maelle , ed è ftato iéntìmento comnne degli 
antichi Ebrei » che la parola fcMtat in qnefto 
laogo fìgnifichi il Mefsia» in cai tutte le gcn* 
ci dovevano essere benedette . Oltre di ^e è 
cofa cerca » che in qneÙo Ivoge la parola 
ftmem non li può intendere per termine collcc- 
Civo , e non può fignificare pofteritade i im«> 
perocché le s* intendefie in quefto lénlb > fai /a 
iarebbe la Profezia « e la promefia ; poiché 
è co£i ben inam'lefta » che nella poiEèrità di 
Abramo , cioè $ nel popolo Ebreo , non tut- 
te le Nazioni fbrono benedette > anzi molte 
di else abbominarono , c abborrirono gli Ebrei» 
e farono cfli Ebrei il bcrfaglto dello Icherno, 
e del vilipendio di molti Popoli . Ne lègae 
adsnqua » che dicendo , ìn fcminc tM§ , quan- 
do poteva dice » $m (Uiit utù , o in akro name , 
cbe ammcttelse il numero del più , s' intende 
afiolncamence per Grido, conforme hanno ctCr 
doto i piuSavjt e Letterati-antichi Maeftri del- 
l' Ebraifmo. 

d). Di dove 11 dee cominciare il computo de* 
quattrocento, e trenta anni» de* quali parla 1' 
Apoftolo» allorché dice: ptfi ^H4dring€fHM , & 

Mé La dimanda, che voi mi fate è ben dif- 
ficile j perchè pare a prima fronte, che il com- 
puto, che /a TApoftolo in quefto luogo, fiop- ' 
ponga al tefto dell' Efodo al Capo ii. v. 40. ove 
dice : hMHuuk /Ukrum /frue/f fJM ntéutfertoit 

in 
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in ^€,gypi9 fuit qujidrigtntvrum > & triginté ' 
unnorum , ed c cofa cerca » che cominciarono 

gì Ebrei ad abitare in Egitto, qaandc Giacob* 
' > opprclTo dalla fame , fu invitato da Giufép- 
pe ftto Figlio, e vi andò con tutta la Aia Fa- 
miglia* Da queda andata di Giacob in Egitto» 
fino al giorno, che ufcirono gli Ebrei da eflfo 
iuogo> dice il Sacro Tcfto, chcpafTarono 45«. 
anni. Come dunque 1' Apoftoio numera i mc- 
dcfìmi 430. anni da Abramo, mentre da Abra» 
me, infino all'andata di Giacob in Egitto pa(Ta» 
reno più di dugcnto anni , c per confeguenzis 
da Abramo, fino alla partenza degli Ebrei dall' 
Egitto, non già 430. aimi, ma fi dovrebbero 
numerare almeno fccentotrcnta . Pur nondime- 
no io vi rifpondo, c dico, che fecondo lafen- 
tcnza di Sant' Agoftino ,Ciueft. 47. in Exod. a 
cui fi fottofcrivono Ruperto , V Abulcnlc, c'I 
Cardinale Gaetano, gli anni , che V Apoftolq 
numera in quedo luogo fono i medefimi , che 
computa Mosè nel citato Tcfto dell' Efodo al 
Capo 12. i quali fi debbono cominciare non già 
dalla andata di Giacob in Egitto , ma dall', 
anno yy. di Abramo , quando fu invitatola 
Dio a ufcire dalla Tua Patria di Aran » e « 
prendere il pellegrinaggio verfb la terni di Cft- 
uaan . In qucft* anno 7 ^ . dell* tù fua , ricevè le be- 
nedizioni, elcpromelTe da Dio, de' quali plf- 
la l* Apoftoio in qoefto luogo , tome Ha Kgi* 
ftnito nel Genefi al Capo ii. quellò fi fvovt 
evidentemente > imperocché è pià che certo » 
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chi glIElMei non abitarono in Egitto lo fpazio 
di 4|o. anni , poiché Cut andò oon Giacobbe 
fao Nonno in £gitto» e vì(lc aoiii , Am- 
ram fuo Figlio vitTc 1 57^ anni , c fu Padre di 
Mose , c gli Ebrei ufcirono dall' Egitto ncir 
MIO 81. di e(To Mose > le q«ali coté fi leg* 
fptto ncU'Efodo al Capo iS. e ao. e al Capo 
7. V. 7. Se fi congiungano mficnle tutti qnefti 
attfli> non fanno la fommadi 430. ma di 5^1. 
levate dagli anni di Caat quelli, che vilTc do- 
po » che ebbe generato Anram , e da quelli 
di Amram e quelli che vifTe dopo > che gc- 
eniò Mosè > poiché quelli di Caac fi contea- 
goDO in quelli di Amraai e quelli d* Amrariì 
in quelli di Mose , mentre infieme viveva- 
no , e Padre , e Figlio *, ne fcgue adunque , 
che quefti f 50. anni non fi debbano numerare 
dalla andata di Giacob in Egitto , ma molto 
prima» cioè, dal pellegrinaggio di Abramo , 
dalla Terra di Aran verfo il Pacfc di Canaan . 
Cominciando noi a numerare dal fuddetto com- 
puto gii anni , troveremo il numero di 450. 
poiché quando Abramo ufcì di Aran avca /f. 
anni» come fi legge nel Geiiefi al Capo 12. v. 
4. pafTarono zy. anni fino alla nifcira d'Ifac , 
come fi vede da eHfo libro del Gcned al Capo 
ai. V. 4. mentre nacque ifac nelT anno ccncc* 
fimo di fuo Padre . Da Ifac fino al nafcimcn- 
to di Giacob fcorfcro 60. anni, come fta icgi- 
firato nel Genefi ai Capo 1 ^. v. 16. Giacob an- 
dò in Egitti in età di 130. anni, come co(ìa 

dal 
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dal Gcnefi al apo 47. v. <>. unite infìeme i^. 
(To. e i:;o. formano il numero di 11 che è 
la metà degli anni , che noi cerchiamo . Sic- 
ché mancano altri 11 y anni dalT ingreflb di 
Giacob in Egitto, fino alla partenza degli E- 
brci da elio luog* , ed e f.iciJ cofa il ritrovar- 
li . Supponghiamoci , che Caat avcffc 10. anni, 
qnando entrò Giacob in Egitto , e che abbia 
generato Amram nel 7^. dell' età Aia , abbia- 
mo dagli anni di Caat 5 (.anni: ammettiamo, 
che Amram abbia generato Mose nell'anno 80. 
della Tua vita, ecco, che abbiamo altri Scan- 
ni. Aggiungete altri Se. anni della vita di Mo- 
sèy che avca quando urcirono gli Ebrei dall' 
Egitto, fanno il imincre di 11 5. uniteli con gli 
altri XX f. do' quali abbiamo parlato ^ e fanno 
fa femma di che è quella > che regtftta 1* 
Apoftolo ili qttcftò luogo • 

3, St ^nefb è i peffchè lìfce M Sltfrio Tefté 
iKir EMO al Capo a, die gli fbrei abicardnò 
aeir Egitto 45€. anni/ 

M, Perchè la maggior parte di quello tem» 
pò netterò infatti in Egitto» dove patirono ffe* 
rtfiitne ptlrfèèttz^onl « Abramo pellegrinò ih 
gitto , e '^K Ebrei* In quella Provineta foiono 
Chiavi. Significa adonqèe il Sacro Tetto « che 
4)0. anni fcorfèto dalla promeiTa fatta ad A* 
bramo da Dio» fino al namentmento della pa- 
rola. Pafsatt che fordno I detti anni»- riceve- 
rono gli Ebrei la Legge nel Sinai ^ iTtncammi- 
narono 9 pofiedere la Terra ^li OiBaan> e 6* 

reb- 
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rcbbcro ftati al certo taucofto introdotti in cfi 
fa, fc non avefscro mormorato di Dio: in pe- 
na del qual delitto, dimoraroi^p uel Dc(crco io 
fpazio di quarant' anni . 

D. Adduce forfc qualche altro argomento, 
per provare* che la Legge Mofaica era abro* 
gaca? 

M. Profcguifcc il ragionamento dcltrafcor- 
(ó Capitolo, c fa vedere, eh:; gli Ebrei erano 
come fanciulli , e fervi foggctti alla Legge, 
come chi c fbttopofto a un Tutore , o a un 
Pedagogo» e che i Criftiani poi , fono come 
adulti, e (bno tìgli di adozione , e però, che 
c cofa indegna ricornare alle cerimonie della 
Legge debole , e inferma. CoQ^^^nde i Calaci 
perchè avendo e(fì con tanca prontezza ricevu- 
ta la Santa Fe4e Criftiana , cosi leggiermente 
da tCst fi allontanino. Prnova colla Allegoria 
di Àbramo, che ebbe da Sarà libera il Figliuo- 
lo Uae». che fimboleggiava i Criftiani» i quali 
liberi dalla foggezione della Legge, veri figli , 
ùmo eredi delle, benedizioni M Pacriarcas I* 
linael poi, nato da Agar fehiaya» e Icaccfaito 
dalla Cafa paterna rappreféntava i Giqdaiazant^ 
eiclnfi dalle benedizioni di Abraoio • Diòc adon* 
ae; Aggiungo adelio a tutto quel canto» eh* 
nota io vi ho dilcorlb « e dico ;- finactanto ch^ 
r erede è pupillo» e coftitni^o neli* età mino* 
re» non..è in co(a alcuna differente dal 0rvo * 
quantunque fia per titolo di eredità padroni 
kg^ctimo delle Tue (Sodante i ma è foggetto a 

Tato- 
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Tutori, c ap^li Lconomi, che amminiftrano ì 
fuoi Beni, fiiio clic giunga il tempo dal Padre 
prcCcritto nel rcftamcnto , o ftabilito nella Leg- 
ge, c detcrminato . Così ancora noi Ebrei era- 
vamo invero credi di Abramo, 9 a noi le fuc 
Benedizioni appartenevano , eravamo però a 
guifa di fanciulli rozzi» c imperfctn, d' inccl- 
]ccco> c di affetto, e a fogn;ia di bambini.^U 
dati. eravamo da cofc carnali , c confacevoli al 
proprio fcnfo. Il timore; fervile ci opprimeva 
nella ofscrvànza della Lfg%o Mafaica, la qua- 
Jc fu data da Dio al Mondo , acciocché gli 
Uomini per mezzo di quella apprendcfscro i 
priucip), e i primi dementi della pietà vera , 
c ibfscro almeno Ahecedar) nell' uÌo di «(sa • 
Quando poi giua(&k- ptcneua. dei teaipo daH* 
Onnipotente Iddio decetminaCD in cui^doveattio 
c6e re. liberati dalla Cervi tì^ della Legge Mòiai» 
ca» e aoqttiftarei* eràditk prometià aTPacftw» 
ca» AHcamo» mandò e6o Dio in qoefto Mon* 
do r. Unigènito ftto Figlio > oonccpoìto feiiza 
concorlb di Padre» fermato della fida ibdama 
della Madre» del porifliaio.Sangvedi oaa Ver* 
giite^ e Ji^to da efia» .il fòggettò Ipontancancii* 
te. ai giogo dells Circ^adfione > e dcUai.oiieff* 
Tania di tnittar la Legge, a evi non ara temi» 
te»iper liberajr noi Ebrei foggettà « quella» e 
fettbpofti > e per ledimerci a cofto. di c«co il 
fuo Sangue cbdla fenricù di efiia > e affinchè g|t 
Ebrei ^ e i Gtenùll «cqaifta/ìero la figlinolanza 
di Dio adottiva » perduta pec la peccato A» 
T^*J^9Vùr$mr///. D damo» 
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damo , e promclsa a* figli di Àbramo > ìinÌMi> 
totì della Tua Fede. Ma perche ancora' voi.» o 
Galati, flvvengacbè non ficee ftati come gli £• 
bret foctoi Tutori » e Procuratori » e rogger«* 
ti a (^oei primi elementi > nientedimeno liete 
divenuti figli di Dio adottivi com' elfi; liaman- 
dato in voi lo Spirito Santo » il filale avendo^ 
vi trovati già figli dicdo Dio, vi hlihIcgQato* 
chiamar lui con pia divozione della mente» col 
titolo tenero di Abba, ciie in lingua noftra fi- 
gnifica- Padre, e vi fa profferire quefte parole 
Coi> amore filiale, e con affetto. Éffendo dun- 
que voi 4 o Calaci » al prcfente Criftiani > noi] 
(lete fervi alieni dalla eredità, ma figlia e figli 
adulti, con pieno diritto al confcgu i mento deU 
)a eredita , per li meriti di CriAo, a cuivian^ 
neftafìe, e lo fpirico del quale voi riccvef^c. in 
quel tempo però, quando eravate Infedeli, Pa- 
gani , non conofccvatc Iddio, vero Creatore 
del Mondo , adoravate Idoli , c piegavate 
le ginocchia a Dei tinti, e falfi, che non han- 
no di Divinità , altro , che il ptkro nome. Al 
preknte però, per bcnctizio di (Jrifto, conofcc- 
te, e adorate il vero Dio, e come Padre vuf^r^i 
lo venerate, e (ìetf da lui altresì conofciuti > c 
amaci da lui come tìgli carillìmi, polche vi ha 
condotti ai vero culto di lui, calla iiofiraSan* 
liflìma Rclif^ionc . In che modo a^dunque liete 
rimbambiti al prcrentc, e tornate ad abbrac- 
ciare i precetti della Legge Mofaica , i quali 
/ono primi clementi della infanzia Giudaica • 

debo- 
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deboli-* e fiacchi a cai (cgno»'che iionrm^ano 
£orz« di conferire la grazia fancifìcante j erano 
per ler mcdefimi inefficaci a gì a (lineare cJii gli 
oilerrava» ma (òlamente fcarfa grazia conieri- 
y$n»f mediarne la Fede, e Ja divozione di ^hi 
]i amminidrava , e di colui, che li riceveva/ 
Voi adcdò olfcrvacc la Fetta dal ^bbato» coma 
gli Ebrei , le Neomenie , o fien^ Calmie 9 o 
Dovilunj > le (oianoitadi decermìnace in var;* 
tempi deli' Anno» come gli Aaimi» la Pente* 
«fte» le Trombe» r Erpiazioni , e-l Tabenia* 
poli: celebrate ancora come i Giudei ogni fet- 
te anni il Sabatino, e il cinquanccfìmo ilGiub- 
bileo» e in r<Mnma , Je cerimonie tutte della 
Legge Mofaica, nel modo appunto, che dagli 
Ebrei fono oHervace. Per quefta vof^ra deceda, 
bile fufcrftizione , io temo molto di voi , di 
non ciTcrmi «iella vodra converfìone inutilmen- 
te «faticato. Deteftatc per tanto le Cerimo- 
nie Giudaiche nel modo, che le ho dirprezzate 
io, quanturu^uc una volta zelava la odcrvan- 
za di quelle , come al prcfcntc moftratc voi 
zelo di efse: fervitcvi della mcdefima libertà , 
che godo io, fcocete il giogo di qucfìe Giudai- 
che fupcrOizioni . O miei cari fratelli , vi pre- 
go, e vi fcoiigiuro, che facciate quel tanto « 
che vi ho detto: e vi fcongiuro, che J)on vor- 
rei , che vi fupponcAc , che io foflS sdegnata 
eoo voi, perchè alquanto afpramente vi ho par- 
iato. Io non ho motivo alcuno di moftrarmi 
adixato con voi ^ nou mi avete in coU alcu- 

Di na 
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na oflTcfb-, onde le nriic parole ctìetto fono di 
umore, c non di sdegno. Anzi, non folamen- 
tc non mi avete offefo , ma piuttofto avete mo- 
ftrata meco ftraordinaria benevolenza . Impe- 
Vòcchè voi ben fapcte , che quantunque, men- 
tre io vi predicava, oppreflo era da varie per- 
fccuzioni, e da molti pericoli , c tenuto folli 
in cattivo concerto , e vile folli, e abbjcttd > 
•per le quali cofc dovevate , o per meglio dire 
potevate far poco cafo della perfona mia, e del- 
le mie parole , come fogliono difprczzarfi gì* 
infelici, e i miferabili , onde poteva cfscre mo- 
tivo a voi di tentazione, e di non far contodcl 
Vangelo , che predicavo , nondimeno non foio 
non mi dilprczzafìe , ma mi ricevere, come fé 
io folli un Angelo di Dio , o piuttofto , come 
fe folli Gesù Crifto Redentor Noftro. Dove fo- 
no <idèfso le acclamazioni , che mi facevate , 
chiamandomi mille, e mille volte beato? Do- 
ve fono quelle parole, che dicevate, ftimando- 
vi più che felici , perche venuto era io a pre- 
dicarvi Comesi prcfto, e temerariamente ave- 
te cangiato coiìcetto'verfo di me , e avete mu- 
tato il Vangelo nelle fnpcrftiaioni Giudaiche ? 
Io pofso ingenuamente atteftare intofiio allt 
voftra benevolenza iifata vcr(b di me , che fe 
mi avelie potuto giovare anche a coftodiilrép- 
parvi i voftri occhi, ve li Arefttcavt€i> cme 
ne avreftc fatto un dono, póìcfaè ftlintvate me 
più caro delia pupilli de* vòfiri occhi • Dov* > 
qucAo grande amore , che mi profcfsavate ? 

Come 
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Come mai fi è cang^aco in ihimicizie» e in fo- 
fpetco? Dunque perchè vi hodccco il vero, per 
<jue(lo mi ilimacc voltro iKmicd ì Giudicate , 
ctie io abbia mal cuore vcrfo di voi ? I nuovi 
hìCi voftfi Doccori giudaizzanti defideraiio la 
voAra amicizia, vanno m traccia di conciliarfi 
la vedrà benevolenza, vogliono cfserc amaci da 
voi, ma v'ingannano, e vi rovinano.- lo zelo 
loro non è buono , nè cercano il voftro bene . 
Vi alienano da me , perchè vi allontanano <ia 
-Crifto , c dalla Religione Criftiana , e percjuc- 
ùo fanno ogni sforzo, che voi Aiate uniti eon 
clTi , c abbiate le rocdefimc maffiroc , e che 
amando unicamente eflì , cenghiate ogni altro 
lontano dal voftro atfctto , je^daila vuftra be- 
nevolenza. E' cofa buona , c laudevolc , che 
^voi abbiate zelo, e arieito per li voftri Mae- 
ftri, dovete però fcguicare i loro infcgnamen- 
ti nelle cofc buone , e fante , non già nelle 
maffime empie, conforme vi lono pcrTuafc da 
quelli gittdaizzanti . Quando v'mfinuano il be- 
ne , dovete amarli non folamencc quando lo- 
Jio predenti, ma eziandio in afsenza , e inlon. 
tananxa. Io pretendo di efsere «no de' princt>- 
ptli voftri Maeftri ; non (o éoncfuc ifitejìdera> 
perchè mi amavate, canto quando era prefeit* 
ce» ed ffsendo alsencfe abbiacè lafctaco jneper 
«derìre a' Dogmi di quefti iniqui giudaizsanri • 
Voi iiete Ciri mier figlioDlim- > io ho generato 
voi a Crifto colla predicazione del Vangelo , 
e addio vi porto di .bel nuovo nel mio utero» . 

D 5 e con 
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e -con gtavi miei dolori , la feconda volta aCri- 
fìo vi paréorifco j giacché «vece perdura la gra- 
zia di cibCrifto , a la ftia iìgliuolanM eStn» 
dovi dati in pMdt alle IbpcrQizioiii dell' £bra- 
ifino» dalle qaali procoroora aUoocaoarvi » e 
ridarvi alT ovile di c0ò Crifto-»* e canto mi af> 
fitìco, e non mai celier^ di a^ticarai i s finché 
riformi nella voftra*meiue ta. Fede , la Speranza , 
e la liberei di Crifto, a vi coitlèrmiace nella là» 
•cratiflima Fede dal mcdefimo infcgnaca . Vorrei 
trovarmi preiénte a voi , per efpiimeie colla f noe 
viva quegli alTecci, che per lettera non polTo 
baftanceinente rapprefentare . Farei come fa «na 
Madre addolorata» la qoale .a viva Ibrza di In- 
fingile» di pianco» di fuppliche» e di ripren» 
fione provoca T affetto del figlio» ^ lo perfiia» 
de pe^ Goniégaire il foo incento'. Se io todi con 
voi ^vedrei co'propr} occhi le voftre operazioni » 
e accomoderei il mio difcorfo alle veAre difpc^ 
fizioni» la lontananza mi tiene perpleflb, e fa» 
che io non fappia con qoali ceraiìni debba (cri- 
vervi per indurvi a rientrane in. voi mcdcHrm.. 
Rirpòndctemi '<li grazia, voi^ o Calaci» che 
bramate vivere forco il giogor della Legge Mo> 
iaica$ giacchr.voi non volete udire le mie jpa- 
role» avere almeno aicolcace quelle della me* 
defima Legge} Udicele di grazia» e raminac^ 
le aKentamence, e io mi compromecco, cheél» 
la vi farà buona fcorca , e vi condurrà alla co- 
gnizione di Grido. La medefima Legge v*ìn- 
legna nel Genciì al Capo i^.v. if.e. nel Capo 
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21. V. 2. che Abramo ebbe due figli > hfmsuci y 
che fa figlio di Agar, fcbia^m di Sara» cMo» 
glie focoadaria di ctfo Abramo, congiunta con 
cdo legittimaaìcnce in Matrimonio, c Ifac, il 
filale ora iglio di Sara Moglie primaria , Pa- 
drona 9 e coftituica in grado perfctciffìmo di li<* 
berta. Ifmael, che come ho detto, era figlia 
della Schiav.i, nacque fecondo l'ordine della na- 
tura « di Madre giovane, c feconda, e quan- 
tnuque vecchio fofTe Abramo, era capace di 
aver prole da cfTo. Ifac poiché fu figlio della 
Libera, cioè di Sara, nacque di Padre vecchio , 
c di Madre avanzata negli anni, e Aerile, on- 
de per virtù naturale non erano capaci di a- 
ver prole i nacque adunque per privilegio par- 
ticolare del Grande Iddio, in adempimciuo de!» 
la promefTa , che fatta uvea ad Abramo nel 
Gcnefì al Capo 17. v. i8. Qucfto fatto, oltre 
al fcnfo Iftonco, contiene un fignificato più ec- 
cellente , e più fublime, tipo, c iìgura dì un 
gran mif^ero, chiamato da noi Allegorìa . Que* 
Ai due Matrimoni di Àbramo» colla Schiava» 
c colla Libera fìmboleggiano due Teftamcatii 
il Vecchio» e'I Nuovo. XI primo fa dato nel 
Monte Sinai» il quale produfTe gli £brc;ì cari* 
-chi a gaift 4i Servi di cerioioaic , pieno di tu 
«ori , e di miuaccie > c di^QtMSk di beiù tecf 
Mi.» il quale T«ftamcDCo pS^ndo (creile viene 
in -AglrieniiiiinA MÀavA iìnipolcggiato , Agar » 
e 'Sioai 4miiih> la. ' medefirav fignifìcazionc« e 
«iDiro'hUK i.adttCMo» a rapprcfentare il Ta«- 
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Epistola 
fUmenro Antico, Sinai c un Monte orrido ndl' 
Aiabia, diftìntc da' confini della Terra; prò- 
mefia, e però atto a fignitìcare la qualità del 
Tcftamento Antico , pieno di timore , e di 
fpavento, che produce fervi alieni dalla eredi- 
tà, c dalle promcite . Ha dunque il detto Si- 
nai ana gran proporzione colla terrena Gcru-, 
falcmme, ed c molto adattato alla /ua raiftica 
fìgnifìcazionc . Iinptrocchc il Sinai, che come 
ho detto, lignifica il Vecchio Tcftamento, e 
la terrena Gerufalcmmc e Sede del Popolo E- 
breo, di c|uelli dico, che prorefrano il detto 
Tcrtamento, e gli Ebrei, che ora vivono , trag- 
goi.o l'ondine da quelli, e convengono nella 
natura, r.cH' hì Iole fervile, e ne' collumi Giu- 
daici . La condizione del Sinai è quella mcdc- 
lìma di Gm u/alcmmc Sihai generò fervi, c 
Gcrufalemme generò fervi, c tali genera anche 
al prefeiKc, e fono gli Ebrei foggetti alla let- 
tera, e alla figura del Tcftamento Antico, e 
Icrvc co' figli di Agar. Sara poi e figura della 
Cattolica Chiefa, la quale lì chiama Gcrufa- 
Jemme Cclcfte , [)crchc Cnfìo Capo di cfTa , fce- 
Ib da^ Cielo / Tali di nuovo al Cielo, e dì U lii 
'cgge, e la governa, ed cll« afpira a cofc Ce- 
leri tutte fpirituali; e fìcconie nel Sinai Ir pro- 
fntilgò la Legge Vecchia , cosi in Gerufalemmc 
fu pubblicata nel giorne'tfi PeiKeco(Ula Lc^g« 
Nubva. Quella GerulàleAtnc Ccleftt iadfkflqoe 
é libera dal giogo delia Legge Molàica, ^ Mak 
dre noftra fccondiffima» poictic hà iiattorìci-a 
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Dio> tanto noi convertici<iall' Ebraifmo, quan*» 
to i convertici dal Gciitilcfimo», Prevedendo il 
Profeta Ifait la fecondità dclU!ChKi»< noftia 
amatiUìnna Madre > vacicinòral Ctp, \4.v. i. par- 
lando fotco figura di una femmina fieri le , chs 
non ha marito, e le promscce prole più nurne^ 
rofa di colei, che ha marii(^: Molen^o dire > 
che la Chieda odia convev(V>o^j 4fl cCcocileiìt 
ino fuperar dovca ndla fecondici la. pnedeHma 
Sinagoga . Dice adttnquet'>ilrAUe|[tf9N ,;o OrrijQ ^ 
cioè Giiefìl , .diiamaea e. ragtii|acft,jdar Gcn-» 
tilcfimo» tu cri Acrile, abba]«dotim!i«la Dio.« 
fenta ver« fede» >C €di§ÌQQ4$nfiÌfoi:A«Kite ìmIì 
panoriti figli f Dio» mataddfd, *die-:ieicoiiT 
giunta, e ip9/'acai*XM l^i» pa^taiisaf*. Eiiilui 
adaii(]uc, e pcoioaipi .in cdndct. dir giobfcilo. 
Lx>cia Iddio yvco: che* per. ranc^ leoip aoa.ha» 
panorico» pitxhèttìai che ki$dò adcflb (ci ila* 
tà. Icdicaria» e perché òoo conginiiCA. In 
crimonio io&coada icnza figli unii; om^ che 
fti «aita CQni<kilk>> partodrai figli in name^ 
<o.aMigfiorr..'dì ignellos jchc ha pattoriri io 

tetto il rcmpo idel^iTeftaiDeota *.Ao(itoia Si» 
iiagoga , che pnre-'-ftì congi'enta'-cbl' Gmm» 
Diòk adaAqUe> cari fratelli « fiamo figli, 
edviencdi. delle promede di Dio9..pcrché' Aim;^ 
inoi ìn.cpieAé' fi tùholeggiaur.iMji tli*jqHcllage»« 
fa, che allora ITmacl, nato da.Agifc pCE xirf 
cà della: came^'cL.coUc.foKxe'dffJlaiiaattra per- 
fegaiéava. . ^ venuto aHa luce (opraenatn* 
nìUnènte per' vircà:.dcUo Spiritouvfiebto» .in 
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clcmpìmcnto della fìnfolarc i^ronaclfa fatta da 
Dio, cosi at prc^ciKc gii Lbrei , i quali figu- 
raci fono in limaci, odiano, e ptrfc^tiitano i 
Criftiani, cfpredì nella pcribiia «I' llac, vera 
ticdc delle promcflfc; ma che cofa avvenne a 
Ifmael, fécc^ndo quello, che ricaviamo dalla 
Sericcura.'' Nel Gene fi al Cap. ii.v. io.fi leg- 
ge, che Sara per impulfo Divino difTcad Abra« 
mo Tuo conforte.* fcacciate dilla Cala voftra 
la fchiava Agar iafieoic con ira>acl (uo figlio» 
perchè non è dovere, che erede iia il figlio 
della Schiava infiemc con Ifac figlio di Ma* 
ért liixcav £ fìccome Ifmael non fu crede » 
ne partecipe dcila e^editlk promciTa a Ifac » co* 
sì appuiioa la Sinagoga in lui figurata , fcac-* 
ciatA 4itla Cafa di Dio» noir lia parte alcu^ 
Bà nelle divine Beneditionì «. Ricorditmocl a« 
don^ue, (rateili» che noì CrUHam non fimo 
€glt della Sinagoga , Chiave > e foggecta alle 
cerimomo Mofaiche» ma della Cbiefat ohe è 
Ifaenij non gii per noftrt'aieckl» maperpo^ 
aa gpraaia dì Crifto» i^'qaale dolla Isa Pajfie^ 
•le» e Morte» ci ha libeM dal giogo della 
Legge dal medefimo abrogata^': 

J}» In che modo chiama V Apòftola i Xxiiu I 
fti del Teftamenta Antico col noiaiB di Servi » | 

ancota.cffi godevana la liglianianaai di Dia 
per addoaihme^ 

Mi Militavano 'qadU ibttoil giogo dcUalieg* 
§e > e per confeguenza lotta lo ipirito del ci» 
mote, c delle -fliinaecie come i Servi* Gdtoe» 

diche 
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etiche il diritto alla fìliazionc non lo avevano 
dalla virtù della Legge, ma dalla grazia di Cri- 
Ao vcncofO) c in qucfto modo appartenevano 
piuttofto alla Fede di Crifto, che alla Legge. 
£ ancora*» 'petciiè quaucaiiqoc godefscro il ti- 
tolo ddla filiaiiohe y noni avevano ti frutto del- 
la eredità» nè lo ebberp». lino che Csiiio aprj 
le VoTttxhìttCc del Paradi^/ "It.ly .r. 

Z>. Che cofa inteié V Apoftolo per nome di 
Elementi poveri» c inièiiiii» drceiido ^ Galaci 
nel T* ^umod» itmmm. r m vmtù m nl Md imlbr^ 

ntéif & tg€M thtiwn^ì' 

Sono varfuell* tfyAmowtr.^ qiiclU T«* 
io i Santi Padri • Sane' Agaftioo » • e .Sant' Am* 
iurogio» ipten^no'per qiidU'. filcaienckH Sale» 
Ja Coivi » e gi' IdoU » le qoaH 90&^màMisU 
Qalati , i^uaodo enliià Gencai « éMmwMMi 
c perà «MUMcncfiM •ccacttnqatft» foniiÉiii, 
i«|i0roccM i^lati nM.mtavano di riloriMk» 
te «I OemiMmo, m bensì aUe ibpefftiaiaBi 
Giodaicbe , e r AmMo io mco4l.<deeoil» 
della. PiAola non iavcifa^aiQntro 1* IMaenn M 
Gftlàeì., ma eantioie cocinitMie dell* ttfatim, 
San.Gio.\ CriibftBmo».e Tcofilate Iboo. di fUm 
rena» che qsefti Cleincnct > ft' quali credeva* 
no far ritorno i Galati» fieno in ratUà il So* 
le, cialjinn, ma gii, «he élS vdiieeo ado- 
iarti« come ^Kevtoo frìma, die ncevcieiD ki 
Keltgiaae Crilliana » ma ioqoanfo » che preten- 
«levano offenrare ilSU>bato , e le Fefie Giudni* 
che » che dalcorfo ^i qntfti piaohtt fi miCÌMav 
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no , e dcfcrivoiio, c dicono, che intanto il 
chiama Elementi poveri, e infermi, inquan- 
to hanno bifogno d'efTcr moffi da Dio , e fcn- 
za il concerto di eflb Dio non farebbero cofa 
alcana, non influirebbero in.qucfta terra, an- 
zi ricornerebbero al loro nulla. Provano, ciìc 
parli dei Sole, c delta Luna , dalla iiìvcctiva 
dcir Apoftolo, ch& dice loro: qitomoAo iteram 
téftvertimimì fuppoite adunque, che efli torni, 
no ad adorar quelle co/c, che aduravano una 
volta, ed c cofa certa, che i Calaci) qua;, 
do erano Gentili» non profetavano le ceii.i o- 
nie Giudaiche?» ma bensì adoravano qucfìi 
Tiancti. San Girolamo , Teodoreco , e Sant* 
Aiiiclilio :pcrò ati'crmano, che per quefli Ele- 
mfencinipicoda k, cerimonie Giudaiche, cVof* 
taì^AomtM€ÌQrui r e delle Fcftc della Legge 
JlAoéma,* jdAce da Dio nel Tcdamcma Antico 
agli'>Bbrei come primi rudtacnci di relirgio» 
iie»«jcii pietà. Si chiamarlo poveri» -perché 
AOD^jdDnferivaiiD la Gctaift SancificastB , ed 
c#aao iiicfiicici a giuftificave un Voaio*«r 
pere yperato, coffle>fannoiS*cffasen CI della: Leg- 
ge; di graziare io -fatti fpiega cofa fiendgae- 
ftt £iffmeDCÌ..flicciidor ifo' wbfenfdtis^ & mn^^ 

/>. Se gueftq c «. -come j dunque dicev*-.f«(0- 
modf .ùfrmm cmvcrfimòd :4d infirma, & e^eir^a 
thmeméff Cerca cola e» che i Calati noti^pro. 
feflavado 3e 'Cértmooie ..Giudaiche.» . ma edo- 
nvangril Sde» e i Pianeci»' 
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M. Significano le parole itcritm conVertimU 
ìli, un rimprovero, che f» 1' Apoftolo a' Ca- 
lati, dicendo loro, che pretendevano col cul- 
to loro ftabilire di bel nuovo le cerimonie 
Giudaiche già abolite. Pochi verlì prima avet 
detto ^ che nello ftnro della Legge erano gli 
Uomini come (otto un pedagogò; dice loro 
adunque, che avendo Crifto aboliti la Leg- 
ge, non era cofa efpedicnce, che tornalTero 
col culto di eflfa a ftabilirla. 

D. Perche 1* Apoflolo fa menzione di Sara, 
c di Agar mogli di Abramo, e non raojmc* 
inora Cetura, terza Moglie di effo Abramo fc- 
condaria, da cui ebbe fci figli, come fi legge 
• ne] Gcn^fi al Cap. i^,ì ^ ' - " . • - 
* " M, Perche non appartiene al misero de* doc 
Teftamenti, del quale parla 1* ApolOblo , e an- 
cora , quando Abramo prcfe Cetura , e nacque-» 
ro da lei i (ci figli, già rAllcgorù avea ibr« 
tico il Tuo efictco. ' 

• • • « 
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Mf f dèi Br^emi €€ri9iéméie • £forf4 quelli MÌfa 
cmrUàé Mmerd k §pere^ che junémn U^éome » 
f i.pTMUi éiOp Sfirii0p Li perfimé» a lémpMtirfi 

U Crm di Gtsk CrUh^J 

"t A P. III.: Cali f. tf^.V;. . . 

<P«! 'È A Sàn Paolo altre ìftauze a* Oalaci » 
' :|i9ci4cchc fi aftcìigano dalie cerìmonic 

K-^K M«^aica/ 
M^Coa molti argomefifi infinua. |óro la 
lilmrels Criftia«t> «. - «UÓiitaiia dal gÌRg« 
Mi»l|i<;o ; Deplora jet tauffa. :di «Icmii 
poìsfci'^iano ìficcrroct9..ij*€ar^ dfÌJ^ l^ro 
lalvtf. Si difende dalla cà\|aBi(ia> ^'.g)i,ap. 
ponevano, che aneli* egli giadaizsaffe . Palla 
poi a indirizzarli ne' ceftumt, e cosi dice.* 
Perièverate con (bmma coftanza nella lìbercà 
£vangeiica> che Grido vi ha acquiftata , e 
giacché fiete liberi dalla lérvitù degl' Idoli , 
non vegliate imporre (òpra le vòftre Tpallc il 
giogo delle ceriaonie Giudaiche . Io Paolo 
Apofiolo chiamaco da Crifto> vi dico > e con 
tutta la ingeimicà ailerifco» dia lè ftimace ^ 
che la Circoncilione oecedaria fia alla falute» 
e con qaefto concetto la ricevete» it colloca* 
te in eifa |a Ijpcranza delia voftra gi umifica- 
zione » 
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zioiic t la Rcdctwionc Hi Crifto, e la Pvcli- 
gionc Criftiaua > che abbracCM^c > non vi fa- 
rà d'immaginabile giovamento. Avvifó di bel 
nuovo, c attefto a «>gni tJomo, che defìdcra 
arrokrfi alla Sinagoga, per mezzo della Cir«- 
concinonc> che fì fa debi'ort deli' oHervanza 
di tutta la Legge, poiché ella ^ ùiia Profer- 
(ione pubblica , e una proccftft^^i dolere otfcu 
vare tutta la Legge. Quantunque apparifct 
cfternatiientc > che Voi liate Criiliani > e clic 
«dotiate Crifto» in fatti inttmimeiita fietc (j^ 
gliaci di Crifto» avete pcrduco jl frutto 
della Morte» c della Redenzione da lai fiifta» 
IKM1 godete il faeneSiio della Grazia d* Dio» 
fc pretendete Icioccameotc nella Legge giiifti* 
iìcarvi.- Imiierac^iè • nei Crlftìanir cetchiamo 
la gi^fti6c4^im meile cof^ >. e. nctU fitui Spi- 
vicuali» t voi ancate Jb traccia «llt e^sj» 
carnali > a nelle cerimonie i ngà aljpettiaitfo il 
fratto della giuftificaaionc» cbe è \t viiaetevi» 
iK» dalla Fede di Crifto» e voi dalle «feiv 
iJella Legge. Poiché nella Religiont Cciftia* 
na. niente giova- al cooicguiosc^to della fai»» 
te V efleiff circonci(b> 0 n^y Ma- -la Fede :i« 
Crifto» noli già loia» e oaiofa, ma congiunca 
con: lente . ope|?a^iont » e cfjt'.oflcrvanza dif 
Divini ComaqdiMiieati^ Avevfit^ nella Rcligio-' 
tic Criftiana iouaprelb un iiebil coribi cbimai 
li c attravcrfato al ^flro viaggio » e vi ha 
impedito r oj^bedire alla verità, allontanando- ' 
.iti .4a Crifto j e tirandovi alle jpefiiiioBie Gi«« 

dai^ 



laiche? Queftc mirili me rche v'iin(niuiftaiGta« 
èkìzzsknti i dkendo, che d-ilictflMt t^vn'Cri- 
AtaiM» t'oRervania delle cetimamt Leglili » non 
ungano da Dio, il cjuilc pftr Tua m^ricordia 
tI Ita cimmati al Crìftiancfìmo , ma beit#' dat 
XkmoiMrvi è da'fboi malvrigi Miniftrt . S»cco« 
me u'vn piccol»' poraioiie di ^rmend> baftà pfcr 
ditT.jmlcre >a aerino oiiia in tutta la :pafta', 
così alcànt^: iitfelici 'Giudaiz2aiKi rof}o*^ftaci-ca» 
paci a infectftrc'tmf.i ]a vofhtf Chicfa . k>eon* 
lido neìlà bòrni di Dio ttCàtu verlbdi vói, che 
dobbiate rnn taf concetto, é che'confidemndo 
la tofa fenfacamcnre , non vogliate (yrofe^ie 
altra Dottrina, che qaella , che avete da me 
imparata , rivelata da Gesù Crifto. Sappiate , 
che chi è Aato !a caufa dt-i^^tieftc conhifionì , 
c di tanti fcirmi, chiiinqi>c egli fia , pagherà 
il fio del temerario Tuo ardimento, e farà dal 
gÌB(K> Iddio févcramence punito. So, che i 
miei avverfarj calunniano la perfóna mia» e 
vanfro dicendo, che io grudaizzo, e che oc* 
Cttltamentc iiifef.no, che la Circoncifiotic fia 
rKcefTaria , e pretendono col mio cfemplo ftti- 
. btlire, e confermare i loro infcgnamcnti . Se 
qucfto c, perchè mi perfeguitano? Perche im* 
pugnano i mtci detti, fe credono , che io pre* 
dichi lcma(fìmeda e(7ì infìnuarc ? Se io adun- 
que predico la ncccdìtà della Circoncifioiie , 
non hanno motivo gli Ebrei di otfendcrfi, e di 
fcandalizzarfi , che fi predichi la Croce , e*i 
Croce tìlTo; concio({ìacor«u:he » non meiK> ofTc»* 

de 
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(le loro la Predi caziooc del Crocififro , che il 
fentire, che la Legge > mediante la Morte di 
Crifto Ha abolita. Piaccia a Dio, che coloro, 
i quali vi perturbano, e fi sfbrxanodi torvia 
da voi la iioertà Evangelica , e v* indocono 
la Circoncifionc, e alia olTenranM delle CcrU 
jnofiie Legali, fieno dalla Cbiefa , e dalla vo- 
ì^rt convcrfazlont affatto itfeati $ àiSncbé a 
gui(^ di lèniiento pofto nella palla nonV in. 
fettloo» e non più vi moleftino. Toi, cariFra- 
tellij per mezzo di Ctsh Crifto, chiainati fio» 
te alla liberti^ £van|ellca> e ficee (gravati dal 
pe(b» e dalla iervitS delle Cerimonie Legali i 

guardate però di non abnlàrvi di qnefta Cri- 
iana libertà» e che non intendiate per nome 
di libertà la licenza de* carnali piaceri , poiché 
«^neftj Ibno In tatto » e per tatto oppofti alla 
libertà Evàngelica da Crifto infinaata . Servi* . 
tevi di qoefta libertà » foggettandovi fcambfe* 
vòtmence f on T altro per mezzo delta G^rit^ 
e dell* amore Spirìtnalc ; e quanto pef la vó^ 
cazioiie voftra fiete liberi , tanto proccnrate 
per mezzo dello fpirito della Carici di far- 
vi lérvo r an dell' altro • Imperocché IaLeg« 
ge ratta , che concerne la carità dei Prol^ 
fimo fi adempie lo qoefto breve precetto, cioè: 
Ama il Proffimo tuo come te fiefio. Se poi 
vi rodete Ic^mbievolmente con mormorazioni » 
e vi lacerate con odio » con calunnie , é con 
invidie , conforme ho notizia , che coir occa- 
fione degli empj dogmi , che hanno i fatfi A« 
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prfloli introdotti, (ìeno inforcc tra voi varie 
coiucTc, c contiovcrfic I guardate di non ro- 
vinare afiatto voi Mffi a 'TifVtgliando 1' ira di 
Dio a voflro danno, lo vi dico, c fuor di mo- 
'do vi raccomando, indirizzate la vita voftra, 
fecondo i dettami , c 1' impul^^^ dello Spirito 
Santo, c in queflo modo non camminerete fé- 
èoiido i dcfìder) della carne . Imperocché la 
concupifccnza della carne , che da Adamo a 
noi è derivata, eccita, e commove in noi dc- 
T?(ferj malvagi contro lo fpirlto ; e lo rpirico 
combatte contro là carne. La carne, e lo fpi- 
rito fono in una lotta continua, Tuna fi por- 
ta dietro a* piaceri, e l'altro appctifcc le cofe 
finte. Spcffo accade, che non facciamo quel- 
che vorrcnìm9 3 farebbe i) iioftro defidcrio ope* 
rare con fervore, c con allegrezza , rcfiftc la 
parte inferiore, e ci troviamo tiepidi licllavir* 
tu, negligenti, e infingardi. Se poi vi lafcia- 
te guidare dallo fpirito, non fiere più fottopofli 
alla Legge, ma fictc liberi, perchè Ifate volcn* 
ticri quello , che dalla Legge vi viiffn prcfcrit- 
Cò .. Affinchè in una cofa di tanto rilievo non 
fcfti qualcbednno di voi ingannato, vogliorap« 
prelcncarvi qaali fieno le opere, e gli atti acuì 
eccita la coiicapifcenza , c pofcia numererò i 
frutti che prodùce Io fpirito • Le opere detta 
carne Ibnolefcgocnti > cioè, fòrntcazione , ìm* 
mondexza, impudicizia ne' ge(li , e negli fgaarr 
di , ogni forta di 1u(furia , e' d' incontinenza: 
idolatria » tncantcfinai , ijilmìci2ie » e odi oc- 
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cuHi , liti , livori d* invidia , ire , rtffc, diU 
cordie , c varie fecce > invìdia dei bcAe alcrui , 
omicidi , ubriachezze , crapule, t cofefìmili, 
le quali , ehi le fa , fìccome già tlere vólcd vi 
ho decco , e ora dico di bel nuovo non Cónfe- 
guirarìno il Regnodi Dio, ilParadifo. Le o|^« 
re , che prodtioft in noi lo Spìrito Salilo colla 
Tua grazia, per farcì meritare la Glòria Ectrna , 
ibné i Càtìà i radice t fonte di tutti ì beni » 
allegrezza * thè nifefi dalla baonl éofcfeiiaa 
^gata da* Viz) , « dalla pcmrba^iòite dell' 
animo : pace fòco Aelfo > e oo* prddhàri > f a- 
xiétiza nel foppoftite i torti » ch« CÌ fiui fmì» 
benignici , accòmodindoci ndle cefi» buone at 
dettame degli altri , bonti , rton apportando 
hoòkmlrotoédalciiiio^ e giovando a tiìtti, Ibf- 
i mimbctttmì^» iedelU 'fièt'iBiiittfnere 
fe égl^ t^iromMè , (enei nftr fMtdf :-^itHMi- 
tt i poriendòOtM ft Mttl i ¥HÌ £'% Cifticl . 
QdélHi cfaé Jbraiirtò ^«cflMokii Ifonr tklnM bifo- 
gno di Legge penale , nè di Legge , cht li ri- 
prende > e li p«niici*s '4fttiìì » ciit'i fono veri 
CriftlM i oppriibono , 6 cftitifigS^no in certo 
modo/n cooeapfkcnxt cariiale r che li oppoM 
alto fpirìco^^li'fnoft^fléaii^léfdiro paifionii colla 
Ì>f a<ttc cohcikpffiiéiÀa t '5e fo fptMo noAro ' vive i 
c fi muove dalla grazia di Dio ^ catti ii)iniam& 
feèondef i dcetéiAr<N'tft'|i<nia » moftriamolo 
coU'clX^torè alldrtemitWócf dalle opere della 
carne Non fiamo avidr'dt taMgloria , ooà 
infiiltiamo altri con parole , non invidiamo il 

£ a bene 
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bene degfi altri « c aoo iaccriamo la fama del 

noftro prodi mo . 

V. In che modo dice V Apoftolo a* Calati ; 
Jt circHOiciiUmim , ChriflHs mhif\vohis prodefi » 
Te Ja Circoncifìonc in quel tempo era morta » 
ma non mortifera ? 

M. Sant' Anfcimo rifpondea quefto dubbio, 
e dice , che fcbbcnc la Circoncifìone agli Ebrei 
non era ancora mortifera , ciò era per giuftc 
caniè, le quali ancora noi accennammo nel tra- 
fcorfo Capitolo ; a' Cri(^iani però » che venuti 
erano dal Gcncilelìmo , la Circoncifìone era 
mortifera , perchè tant' era il circonciderli , 
c] u anco il dire j che per confeguire la giuftifìca- 
zione non era badante la grazia di Cri(ìo, il che 
era cofa di fomma ingiuria a cHo Crìfto, però 
parla in queftaguifa a' Qaiati , che ilari erano 
Geatili > e non a Giudei , a' quali non era in 
quel tempo mortifera > purché non collocali 
fero ÌQ cfla la (peranaa 4clla; loro eterna 
làliite. - r 

D. Io non fo Intaaderf j ùi fiV 0>o<lo dica 
r Apdftolo mimmm ééfcind^iumqm vt €§»fMr^ 
k4Mt . Mi par^ , che fieno qacfte , parole d* 
tmprecaaioiifr * c die Jkno còatro Ja c^U 
tà , e che wUcani da ... impazienza * c da 
veadettal 

M, Riiponde San. Girplfimo a qurftodabblo » 
e dice , eoe f Apoftolo oon profferì qoefte pa- 
role moloda.odio, che avelfe contro i Calati , 
ma da zelo della giuftizia» nel modot che Eli- 
aco 9 
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itò i é Sait Piccia AtMlflero % quegli» i Fan* 
cinlJl 1 clic 1 derideniio , come fi 1^^' net 
quarto de*- Regi j al Cap. t. t. 24. e qucfti t 
Simon Mago, come Ha icgiftrato negli Atri degli 
ApoftoN al Capo S. v* io. Sànt* Agc>ftifli0 però» 
< Sant* Anfclmo fono di parere» che eoM quelle 
parole', non maladiceire Paolo t Giodatoatitl, 
ma che piuceofto li benèdiccire che- il (én- 

10 fia.* piaoeffe a Dìo» che qaefti Cì^ùtuntx 
diveailferoeiitivcfal rpiritoali» e oflcTMiflhro perpt* 
tua continenza , moffidaldeiiderio dleonfegnire 

11 Regno de* Cieli ; finirel>berò una Tolca di' 
predicare la Circoncifìone Giudaica, epenicteb» 
oero alle cofe Celefti , al Paradìlb . 

' D, Dopo , che 1* Apbflolo ebbe terminato il 
punto dogmatico in quefta Epiftola , intrapren- 
de ferfe a indiriaxarlf iée*coftttmi, c a dar loro 
ùlotevoli avvertimenti ? 

JMlJncttlca molto la carità. Li efortaaefTere 
amorevoli ', e liberali verfo iloro Maeftri , ci>c 
r iftrnivano nella Fede . Li anima a operar, 
bene, e dice : Cari TraMili, k alcilno di voi» 
/brprefo da qualche impeto , o vinco da debo- 
lezza 9 o da ignoranza , farà da' falfì Apoftoti 
ingannato» e indotto in qualchedono di quegli 
errori , ne' quali (ogliono eflS incorf cric , parti» 
colarmente nell' ErcHa t ovvero aderirà a' Dog> 
mi del Giudaifmo , voi , che perfetti (ìete , e 
guidati dallo Spìrito di Dio 1 e avete crocifìda 
la voQra carne , cioè mortificate le vof^re paf- 
Honi ^ pioccnrate di (aoarc quello mifcrabilc , 

£ 5 e di 
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e di ridurlo al pri(linof^aro> non già con afprfi 
correzioni , ma con moka umiità , c manfuc^' 
tudinc- Confideratc la propria voftra fiacchez- 
za , c gyardatevi > che non pL-rmetta Iddio in 
pena dell' afprezza voflra , e della fupcrbia , che 
fiate tentati ancora voi > e che foccombiate alle 
medefìme, o a fimili tentazioni . Abbiate com- 
paflione di coloro j che caduti fono in qualche 
colpa a c correggeteli con canta piacevolezza , 
come le portale voi i pcfi> e i peccati loroi c; 
foflcro voftri proprj , e adempirete in quedo modo 
Ja Legge di Grido, la quale tutta confide nella 
carici vcr(b Dio, e neli' amore del ooftro Prof- 
fimo • Imperocché .qoalchedauo forma alto 
conceccodi la medefimo ftimando di ettctc qual- 
che cofa* 5* inganna, perchè è nu puro nulla» 
e oltra al fno nleace^ moftra eoa qiicfta divez- 
za» col Mof P colla arroganza, di effer privo 
àflBitco di ogni vircù. Confidcri ciaichedttiio con 
' acceozipiifi i propr; fatti , fi (fi gli occhi della 
mota oelU Tua co&ienia , gu^i » le fiie mi* 
•icKie » a I raot peccai > je tratci gli altri eoa 
quella •» e piacevolezza > come K^^U>e 
egli medefimo eifer mcuie ^ $(amiol» c^Aoa 
.dire » ognuno le proprie operazioni » non già 
in |Confronco di quelle dfgli alcri » ma (écondo 
r Umor delln vita » che de^ cei^ere -tip Bactez- 
aifcot ie trova» cheqaell^Ketce ipno^ ebaoae» 
fi rallegri, nella fpa cqki^Q^ » |k ne! Signofie , 
ma non gii nel conUrooto delle openzioiii degli 
cmp) * e de* malvagi j p lìcon^fea > .che tatto 
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gli viene dalla grazia de) ^andc Iddio . Impe-* 
rocche nel giorno dei tremendo Giudlzio^ c^al* 
cheduno porccrì il pcfo de* fopi • peccaci v .e 
pagherà. il fio delle '.|ue colpe , e pon gli farà 
di giovamento alcnno il confronto degli altri 
più cattivi di Itti > e più ribaldi . Colui , ciie. 
nel Vangelo , e lé* Dogini della (Cattolica Kfi*' 
lìgiòne e ìftruito , faccia partecipe' il Maeftro* 
che gì' inlègna de* Tuoi beni temporali , per- 
che è. cpnvenevoi cpfa > che chi riceve ì oeni 
fpiricttait , dia a chi per lui fi a^'atica (1 «ne*. 
celTario (oftentamento . Non vogliate ingan. 
nare voi medcfimi con vane fcufe > le quali 
pofTono belisi valere apprcffo gli Uomini > ma 
iioh apprefTo Dio » che tatto vede , e non è 
capace d' effer delufo . Potete addurre qual- 
che motivo per ifcufarvi di alimentare chi vi 
catechizza i ma nel Tribunale di Dio non 
faranno qucftc ragioni ammcfle > ne accettate . 
Ciafchcduno mieterà quel tanto , che ha fc- 
minato , c delle opere , che ha fatte riceverà 
giufta la ricompenla . Poiché chi gejta il feme 
delle Tue opere nella terra della fua carne t 
cioè le fa in ofTequio della fua concupi fcenza > 
riporterà in premio di qucfte opere , rovina 9. 
nii ferie , e morte eterna . Quelli poi , che fe- 
minano nello fpirito , ciac operano fecondo ì 
dettami dello fpirito, riceveranno la Vita Eter- 
na, la fempiterna Beatitudine. Non damo dun- 
, que infingardi nel bene operare, e non permet- 
tiamo ei^er ià l^dio , o da molcAia nel 
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beneficate i noftri Proflìmi t perchè te non ci 
lafccremo vincere dalla fatica , a Tuo. tempo , 
qeando averà dccerminato il Signore, averemo 
copiofa la ricoapenla. Mentre dura adunque il 
corfe di noftra vita , che è tempo di (eminare» 
.prócctiriamo di far bene a tatti » perchè tutti 
Ibno noftri proflìmi , ma in modo particolare gio- 
viamo a' noftri Fratelli Criftiani i quali per 
caufa della Santa Fede, ch'edìprofefrano, (ono 
noftri domcftìci ricevuti nel grembo di Santa 
Chiefa . Voi vedete , quanto prolidamente io 
vi abbia fcritto, e quantunque coftumi dettare 
le lettere a un altro , e fbttofcriverle di mano 
propria, ho fcritta quefta lunga Epiftola di mia 
mano , per farvi conofcere , quanto mi fìa a 
cuore la fempiterna voftra faiute . Imj^erocchc 
coloro , che vogliono dare nel genio efterna- 
mente agli Ebrei , colla odervazioné delle Ceti, 
monie Legali, queftiv* inducono a circoncider, 
vi . Fanno qnefto, non gii per dc(ìdcrio , che 
abbiano di ofscrvare la Legge , ma perchè te- 
mono , che fc diftruggefsero la Circoncifione , 
patirebbono 6ere perfccuzioni da efli Ebrei , 
come le patifcono coloro , che predicano la Croce 
-di .Gesù Cri fto. Lariprova » che quanto vi dico 
è vero , la potete ofservare in riflettendo, che 
toftoro , che fono circoncifl » e vi pcrfuadono 
la Circolici (ione , non ofservano la Legge ; e 
ciò fanno, per gtoriarfi apprelTogli Ebrei della 
voftra Circuncinone , e di avervi convertiti al 
Giudaifmc. Si fflorino> e fi vantino cfliincioc- 
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^hè vogitonó .* io quanto t me Dio mi guardi» 
che in alerò mi gtorj , che nella credenza , predi- 
cazione , e tolleranza della Croce del miò Si- 
gnor Gesù Crifto, per caufa del quale abbomi no 
il Mondo , come (i Aiole abborire il Cadavero 
di uno , che muoja morte di Croce -, e io al* 
tresì (óno odiato , e defedato da efso Mondo , 
come fc forti un crocififso . Poiché nella Fede , 
nella Religione, encllaChiefa di Gesù Crifto , 
noR vale apprelfo Dio che uno iìa o circoncì- 
fo , o incirconcifo -, ma un* Anima rinnuovata 
colla grazia di cfso Dio , e abbellita . Coloro, 
che feguiccrannoqucQa regola , e dottrina finora 
data , abbiano pace , e miféricordia 5 e o Gen- 
tili fieno convertiti a Cri fio, o Ebrei parimencc 
convcrtiti , tutti fono veri Ifraeliti , e Popolo 
del vero Iddio. Del redo ncfsuno 3 o GiudaÌ7« 
zautc , o qualfivoglia altra perfona mi fia mo- 
kfto per caufa della Circoncifìone, o delle Ce- 
rimonie Giudaiche i poiché fé nel corpo (! deb* 
ixmo portare cicatrici di (órta alcuna , io voglio 
portile nei mio» le' Piaghe del mio SipiotCcsik 
Crifto , cioè ìé cietihrfci » che ìk eno t veg* 

Sono per 'tante piaghe ricevute dl^ nemici 
ella Religione Criftiana nelle ilagellazioni ^ « 
Con tante percò(se , . quando con oietré tenta- 
rono ammazsarmi . .Sei fervi fldmingtionoper 
li (cgni » o ftimace » che hanno nel corpo litf- 
ptoncate loro da* Padroni } io mi vtnio delle mie » 
pettbè mi lanno c»noÌccfe vero Servo , e Apo- 
fiolo di Gesù Cf iib • La grazia del Nòftro Si. 

gnof 
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fuor Gesà CriAo fm colio Spirito foftn^ > caci 

Fratelli , e C031 fia. 

Z>. Mi pare » che 1' Apoftolo in ^aefto capo. 
Ù Q^^i^ìCZ i imperocché nel ^v. 2. perfuade» 
chP ttnp poKCÌ ti pe(b dcJr-alfrp ; A&er aìtcrìnt 
fqr^iuk > n/cl V. p. poi 4^scrjfcc ; itìiufq«if^ 
fu^ ùmns fu/tmi^té^ « Cc(ii)f fi conciliano ^ve- 
lli due teCkì ì 

M. RirpondeS. Girol.'^mo, cdicc, che quari« 
do S. Paolo dice : alter altcrlut onera portate > 
parla di quello, cbe far (ì dee in queflo Mondo i 
quando poi dice; nrufijuìfqHeonns fitttm portédfit ^ 
intende di quello, che dee accadere nel giorno 
del tremendo Giudizio. In queAo Mondo, pof- 
fiamo giovarci V un 1* altro colle orazioni , e 
coi configli ; neir altro poi , quando compari- 
remo al Tribunale di Criftp, arTcrma EzechicU 
le al Capit. 14. v. 14. che Noe , Daniel , e 
Giobbe avvengachc uomini fanti , e grati a Dio , 
non avcranno balia di liberare neppure i proprj 
Figli , ma ognuno porterà il pcfo Aio, e avcrà 
il premio , o la* pena , alle proprie operazioni 
proporzionata. Non cicfamincrà Crifto de' pec- 
cati del noOro proflìmo, nemmeno fé fìamo vif- 
futi peggio , o meglio degli altri *, ma bensì 
iè le noftrc operazioni fono ftate uniformi alla Leg- 
ge ji dal mcdefìmo promulgata. Non dobbiamo 
dunque flimarc di cfTere da più di quelli , che 
cadono in qualche grave peccato, ma bensì cfa« 
minare , fe viviamo (écondo ì dcccami , che il Van- 
gelo a uoi p^cfccive . 

D. Per- 
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wD. Perchè Pcrfuadcnclo l'ApoftoIo i Calaci a 
fovvenirc i loro MacAri fi fcryc di qucftafraic, 
e dice ì communicet fs f/uechij^i^Mr vffbé 

iff. Convien fapcrc , che anticamente i Mf- 
ncri della noftraSantiflIma Religione s'infcgna- 
vano colla viva voce , ed era cofa illecita , e 
proibita darli in ifcritto , perche non vcnifscro 
in mano degl* Infedeli e fi propalafsero , cfo(^ 
ftro fcherniti da* nemici di noftra Fede. 

/>. £bbc per forca San Paolo le Stimate di 
Crifto, poiché egli dice.- Stì^m^éi J^^ftùai Jefa 
in €9rjf§rp meo ùorto ? 

At Non cb&e 1* Apoftolo tali Stimate , ma 
iignificano quefìe parole, comedifii nella erpo« 
lizioiie » le cicatrici > che avea delle piaghe , 
e delle percofse , che avea in odio della ^ntf 
Fede rieevote dagl* Infedeli . £ in f^tp fi vede 
dalle Immagioi antiche di qacfto Apoftolo, che 
non mni vkoe dipinco con etfe Stimate . Si (lo 
IV^ Somalo Pontefice proiU lotto pena di Scor 
monjc^ , che oeflitno ppteffe .dipìngere alcuni 
Sancp fnorì di S. Frai^fcòrAififi còlle Scimfr 
te $ e 5. Pip V. come afoma^o gì* làotki con- 
cede, che Santi Caterina d» Siena Itttjéil modi» 
fi dìpiqgeile. Qpi termina )'Às<)ftQlo TEpiftpla 
«' Calati > e io dati fine a quanto ia.efla J^o 
icritcof focopooendoqiuuico fio detto # al Gin* 
dizio . e alla Genfòia della S/uim Ciiia Ro- 
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. ' £>/ Capitoli , che fi conteiu 



t jiptfiohU cerietté dei fito f^afi- 
gth , per uverh rieevmto, immediatameme dd Qesk 
Crifi^B . ^fpaae U emtfà , penbè c$f/fen €$» g& 
Jftfiéh il fii9 ìtétingeìé % Tìpnndt San Piétrg . 
AMrd t che'tVémfigli^fifM per iàFeèe vivég 
Ipì Getk Cfi09 . Gap. I. Gàl.^ r. 

AAjf t ^polfàk coff ejttnph del ? attuare a 
^Ahrimù ; che U gitfitfUnijùne fi dee dfpettare 
ìton dalU Legge , ma ddHa Fede viva in Gesù 
Crifie . Dimora coir jillegorìn di ^iè , e di 
Sàrd» ^ebg mi fiàme Uberi dalk ^efvaàXA diti- 
U Legge Mntiea, Cap. II. Gal. 5. 4. pag. 50. 

Diffnade r jipifiolo i Calati ddlU Circenci/Io^ 
ite y e da* Precetti cerimmiiali . Efaru quelU oUm 
earità . Numera k opere , che préduet la carne » 
e I firmi deHà . Spirito . Li perfnadeét eempatirfi t 
un f altro y e a efercitarfi fieUe kaone aperanioni» 
Dice , che nejfano fi dee gloriare fe nonytella Croce 
diGeskCrifio. Cap. lU. Gal. y 6. pag.6A. 
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EPISTOLA DI S. PAOLO 

AGLI £FES I. • 

DIALOGO PROEMIALE. 

.^KL^^^ HE cofa pretende S. Pjolt 

in qaefta EpiftoU) 
Avca 1* Apoftolo converti- 
ti gli Efefi tilt SancéMe 
di Gesà CriOo , e per lo 
fpaaio di tre anni» di §io^ 
no» e-idi notce moke fi era aflEit ietto. Piccen- 
de «delio eonferoiarli oella Fede » c iiil^iMff 
loro Mifterj molto Ibklivi della RclìgloiieCn* 
fiiana. ' ' .. 

. 2X. Gola coodeM tn Ibmna qaefta Epift»r 
lai 

Ne* prisi tic Capitoli diftom profeiH 
demente dell' Aroano della Piedeftinasiooe i 
della Kcdenzione delT UmanGenere» media»» 
tt ia morte di Crifto; della vocaalone de* Gen- 
tili 




DiAlOCO 

tìli alla Cognizione di Dio ì della adunanza 
degli Angeli , e degli Uomini fotte il capolo- 
fo Crifto > foUevato fopra tutte le creatore • 
Rtorende gli errori de' Filolbfi, de' Poeti, e 
della nafccntc erefia di Simon Mago. Negli 
altri ere Capitoli dà a ciafchedan Criiliaaare* 
gole per vivere in ogni Stato . 

D. Dov'era fituata la Città di Efefo? 
M, Neil* Afia, ed era la Metropoli di quel* 
la Provincia. Era immcrfa nella Idolatria, e 
ne* vizj , che da efsa rcfulcano, cioè negl* In. 
cantefìmi, e nella Magìa j onde fi legge negli 
Atti degli Apoftoli al Capo i^. v. ip. che gli 
Efefì da S. Paolo convertiti , abbruciarono aU 
la prefenza Tua moiri Libri , che trattavano 
della detta Magià. Era ancora in Efefo j1 fa- 
molo Tèmpio di Diana, in cui facevano va- 
riè, è àbbominetoli fupernizioni.' 

Jy. Quando fcrifsc S. Paolo qucfta Epiftola ì 
M. Mentre Aava in Roma incarcerato , c 
\i rhandò per mezzo d* un certo Diacono chia- 
mato Tichiro, come fi vede dal Capo 4. v. i* 
c dal Cap. 6. y, n. Circa all' Anno in cui fu 
fcritta , Ci crede , dice il Cardinale Barcmio , 
ch« mandafse queQa Epiftola per Tichiro, in- 
lìéliic colla feconda a Timoteo nclT Anno 62. 
di nodra falutc . Altri vogliono , chr la fcii- 
VCfte, e la mindafsc per mano del It»praddct- 
tO Diacono, nel tempo , che la feconda volta 
fi trovava in carcere ncll' ulnmo anno della 
foi vita , c ^j.Q 66. della Rc4cji2ionc dell' 
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Uman Gènert. Sfcrcdt> che qucfla £piftoI« 
fofsc circolare a fittte le Chielé dell' Afia , c 
che intanto fi dica fcrltts àgli Efeli} in quanto 
£fc(ó > come fi è detto > éiz Métnipélt della 

Provincia • 

X>, Che cofa Indalse V Apoibiò à Ibriveie 

qucfla EpiAoIa? 

M. Avca S. Paolo preveduto, c predetto an- 
cora agli Efefì , come (i legge negli Atti de- 
gli Apoftoli al Capo io. che di li a non moU 
to farebbero venuti falfi Dottori , e che ik' 
Dogmi della Fede li avercbbcro ingannaci; e^o 
feto , ^H9>tiÀm intraÙMnf ptfl difceffionem mcam 
Lupi rapaccs in vos , non parcentes gregi , & 
rx vohis meìipfis cxurgent viri loijHentes pcrver- 
A , ut AbdkcaM difcipHhs pofl fe , propter quod 
vigì/jtre . Quanto predifTc» tanto avvenne; al- 
cuni Ebrei fintamente convertiti alCriftiancfi- 
mo, in ÉTtfo, in vedendo , che cblla preditS- 
zione del Vartgelo fi aboliva la Legge loro , 
c la Sinogoga, cfsendo divenuti coftoro Apo- 
Aaci, ed Eretici, congiurarono control' Apo- 
dolo , e 11 furono ogni pnfliìbilc diligenza per 
rovinarlo . E in fatti fi legge negli Atti degli 
Apoftoli al Capo 21. v. 17. che gli Ebrei dtU 
V Afia furbno ì primi, che folfcvarono ìè intm 
be in Gerofolima contro Paolo » e Che bar- 
batamente lo ftrapa:£zarbnb i Temendo adun* 
quc Paolo, che i Gentili AKIani, ed. £fcfini> I 
quali ancora Q corrfervavano cóftantl nella Santm 
Tede> foflero da qacfti fieriffimi Lupi sbnmt- 



So Efistola 
tt » ctoc ingauniti da qacfti malvag; > (crirTe 
loro queda Epiftola > c in realtà octenne il 
tuo iatcnto , perchè intatti Ci conicjrvarooo alV 
empie, pcifuafioni de* falli Agoftoli » 

JUì^r4iJ4 lidi» y pcrehi e$ Mid éà etertm 
pndifihtéiti , e petvbi tiifpofe tmire k cpfe iut'^ 
H im CriflQ, ctftiimf Céf di tutta là Cbkfa » 

CAP. h £ph. I. 

2>»/^ Ome comincia 1' Apoftolo la Piftola > 
che fcrive agjUi £fefif 
A£. Ringrazia Iddio , perché abbia riempia» 
ti gli Uomini di molte grazie » per li meriti 
dì Gesù Grido. £rbrca 0ì Efrfi a benedire il 
Sigooce» perchè lóno aoch' efll partecipi delle 
■ledefime* Prega Iddio» che apra loco gli oc* 
chi per lémpre più cono(c'ecie la gtaaia delia 
loro vocazione » e la potenza di luì» poiché 
dallo fiato milérabile della Idolatria » li abbia 
fatti venire alla Religione Criftiana : grazia 
niente inferiore a quella con coi CriAo rifarci- 
iò da Morte a vita« e fu coUocaco Capo di 
cotte le Creatóre . Dice adunque : Paolo» per 
.aafiQCiià» e per comando di Olo» non per de- 
legazione degli Uomini » né per mio capric- 
cio » dedinato Apoftolo , e Ambafciatore di 
Gesù CriAo» a tutti i Cridiani » che fono in 
£ielb» e che perfeveraoo icdehaeote nella San^ 

ta 
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e ra Fede di Gesù Crifto, fia data, e accrcfciu- 
it ta la Grazia, c la pacc^ cioè , tutto quello , 
f che e po(fcntc a condurci alla vita eterna, e 
allo ftabilc pofTcdi mento di tutti i Doni Spi- 
rituali, da Dio Padre noftro , e da Gesù Cri- 
I fto Noftio Signore. Sia in eterno ringraziato 
c benedetto Iddio Noftro, e Padre del Noftro 
, Signor Gcsii Ciifto, il quale in Crifto, e per 
li meriti di effo Crifto ha riempiuti noi di 
rgni Benedizione, non carnale, ma fpirituale, 
non terrena, macelefte, non di beni corpora- 
li , quali (blamente , e unicamente il Popolo 
Ebreo defidcrava , ma di Doni , che per Icm- 
prc fi godono la(sù nel Cielo. Corrifpondanoi 
bencfìzj, che vi ha fatti Iddio nel tempo , a 
quelli, che vi ha difpenfati fino ab eterno . 
Nel tempo vi ha arricchiti di tanti beni fpi- 
1 tituali, fìccome ab eterno prima , che creato 
fofsc il Mondo, in rifguardo de' meriti di Cri- 
fio decrocato avea di conferirveli, affinchè pie- 
ìli di carità, fanti fodìmo, perfetti, e incorri* 
gjhììi , non (blamenct alla prefenza degli Uo- 
ih|ni) che veggona il iblo efterno, ma dinan- 
zi a Dio» il qaale penetra T interno del Cao- 
e i penfieri . DecrerÀ ancora ab eterno » 
che noi hSEmoiàoi Figliuoli adottivi, non gii 
per li noftri meriti > ma per quelli di Gesù Crifto 
f«o Figlio nttonle» e per lo fvilceraco afiett^ 
^ella fst Sancifltma Velonel^, acciocché li di« 
lode, e gloria tlla grazia di Ini, per mezzo del. 
la ^«ale, ha Tol«tò« che grati foflimo»* e car| 
r^. Mtr. Tm. nu. F a loi , 
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a lui, jiei Tuo dilecco Figliuolo; in cui , cioè 
per mezzo del Sangue di crso, abbiamo cròva«* 
ta la Rktdcnzione, c la rtniidìone de' noAri pec- 
caci • a tenore delie ricchezze della Tua bencfì» 
cetiza p iif^tcì con tanca abbondanza vcrfodi noi • 
La qóal grazia ha dif^ufa Iddio in gran copia fo- 
pra tutti i Fedeli j ma in modo particolare fopra 
noiApoftoli Tuoi MiiiiAri ,<]uali ha riempiti anco, 
ra dì Sapienza , c di prudenza facendoci penetrare 
i Mifterjdella Trinità , cdclla Incarnazione , che 
dalla Sanca Fede ci fono propof^i , e intraprende- 
re i mezzi , che ci conducono alla fénBpitcma 
fai vezz.n; perchè ha voluto palcfarc a noi il mi. 
fiero recondito (Iella Tua volontà^ cioè la Incar* 
nazione del Divin Verbo, c la grazia conferì, 
ta a tutte le Genti per li meriti di Gesù Cri- 
(Iq , colla quale volontà lua» e col Tuo caritativo 
affetto dclioeraco avea di redimere per mcz7.o 
del Tuo Figliuolo, non folamcnre gli Ebrei , ma 
il Mondo tutto . D ifpo fé altresì Iddio , chequan* 
do giunto fo^Tc quel tempo (labilito da lui' , e 
ordinato, unire iji Ciifto gli Angeli del Ciclo, 
e gli Uomini della Terra , avvcngachc fodero 
tra loro difgiunri molto , e inimici ; poiclic 
Cvido è capo ugualmente deg'i Angeli, e de;: U 
Uomini, de' Giudei , e de' Gentili , per mez- 
zo del quale noi Apodoli , eaLuni altri Ebrei , 
avemmo la forte di clTcr chiamati ienza alcun 
merito nofìro alta Santa Fede . Fummo invero 
predeflinati alla Cognizione del ùio nome innanzi 
agli altri j per (ingoiare Decreto di Dio > il quale 

non 
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non opera rcmcrariamciuc , e a cafo, ma tutto 
colla volontà Tua regolàca dalla infìnica fuafapi- 
enza. Ha prcccfo elToDìo» che noi £bit:i, 
dì Abtamo , alla cni po(ìerìcatié é flaco prò* 
mdh Crìfto > c come nod^d in modo fpeciale 
per (itolo dt (angue, e dif romc^Ti,' r«obiamo 
Cfcdote , e per «loUi Secoli «fpeltatd, folCiiio 
materia di lode delta Tua gftffia» predicando in 
n|ttì i looghi , quantoCrift^ ha htto pet noi » 
c qaanto lia pat^o» e ^tiabco éegtmt& à (iald- 
dio compartire di bérne anoi pér li Taòl «aeriti» 
per li meriti del medefiaiòGesà Crifto. Ancha 
voi £feiiani, che eravate Gentili, fofte chiaflia* 
ti alla Santa Fede; voi dico»' die ndifle ia pa« 
ffola della veri clk > cioè del Vangelo » canfa della 
«olirà eterna falate » e credendo in CriAo fbfte 
improntati col carattere dello Spirito Santo prò* 
maOb nelle Scritture > in ttftimonianxa » che 
iicie Figli di Dio , a* quali è fiata pronseda la 
erediti > e qnefto dono dello Spirito Santo » 
che ricevcfie » è a gnila di pegno , e di capar* 
sà della lèlicit) noftra , e della eredità , che ci tien« 
preparata Iddio laiTù nel Cielo $ dove elfo pcv 
tèlionerà l'opera della Redenzione ne* Tuoi Etet* 
ti t perché ivi non farà coTa alcuna di fervitù » 
di mileria , c dì peccato , e farà lodato il 5i« 
gnore in eterno » e glorifìcaco . Per quefto $ 
quando io ebbi contezza dc] pro6cco, che face- 
vate nella (edie del Noftro Signor Gesù Grido » 
e dell' amor grande che portate a tutti i Fedeli 
Criiliani , non ho cedaco , e non cedo di rio- 

F a gra« 
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graziare Jtidrot e dì pregare per voi, avendovi 
a memoria nelle mie oraaioni > acciocché Id- 
dio della Gloria , cioè Gloriofo » e Padre del 
Noftro Signor Gesù Crifto * vi conceda lo Spi- 
rico della Sapienza Celefte » .e Tempre più vi It 
maniléftino i Mìftcrj della noftra Fede > con 
maggior chiarezza , e meglio tempre lo cono- 
fchiace • lllomini egli gli occhi interni del vo* 
ftrocaore9 affinchè eoo maggiore efattezza lap- 
piate di qual pefo fieno, e in qoal numero i be- 
ni CelcftJt a' quali c' invita, e comanda, che 
li fperiamo , e quanto abbondante fia , e glo- 
riola quella eredità , che per li Fedeli Criftiani 
tien preparata , Conofchìatc meglio ancora la 
fomma luprema potenza di Dio, la quale efcr- 
citò con noi nella noftra rcfurrezione fpirituale, 
quando dalla Infedeltà ci condurle alla Fede di 
Crifto , e dallo (lato della colpa alla giaft^ 
zia • Moftrò « dico » in c^rto modo tanta po- 
tenza Iddio in noi, liberandoci dalia Idolatria > 
jal peccato > dalla morte eterna» e dall' Infer- 
no , quanta moArò in CriAo , quando lo ri- 
fulcicò da morte a vira , e lo collocò nel Cie- 
lo alla Tua dcftra , dichiarandolo uguale afe, 
coflitucndo lui capo di tutte le creature j ditutti 
i Cori degli Angeli , o fieno Principati, o Potc- 
fìà, o Virtù, o Dominazioni, c fopra ruttigli 
Uomini , e Anp;cli , che pcfTaiio avere nome, 
uftìzio , digiiicà , ed eccellenza a noi ignota . 
Soggettò le creature tutte vifibili , e invifìbilì 
alla poieUà, e alla giurisdizione di Gesù Grido > 

e lo 
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c lo coftinii capo di tutta la Ghiera Militante , 
c Trionfante: la qdal Chiefii è corpo miftico di 
cffó 9 c V integrità > perfezione , e qaaii coni* 
pimento di quello» perche non è mai perfètto 
il corpo, fc non ha i! capo, e le membra uni- 
te, e collcgatc; eCriHo in tutte le Tue membra 
forma un corpo (blo: e per virtù della fua Di- 
vinità opera, e fa tatti i beni in tutte, eincia- 
fcheduna delle Tue membra , ed e caufa , che 
tutti fi empiano di tutte le virtù » e che fac« 
ciano in c(Te un gran profìtto . 

2>. Perche i Criftiani richiamano Santi, di- 
ccndo 1' Apoftolo : omnibus Sdfiéiù « ^uì funt 
£phefiì 

M, Perche fono nel Battefimo fantificari \ 
ibno chiamati a una vita Tanta, e dcono nel- 
le opere loro, c nella convcrfazione mollrarc 
efTcr Santi . 

D, Come s' intende il detto dell' Apoftolo 
nel v. ^HÌ prAdefiinavit nos in FiUornm ndo- 
ptionem ? Sono forfè tutti i Criftiani , o erano 
tutti quei d' Efefb a' quali indirizzava la Pillo- 
la predeftinati i*' 

M. Sant* Agoftino de Prddeft. SdfiHorttm 
Cap. IO. dcfìnifce la predeftinazione, e dice 
Frxdeftinatio eft grAtU per Deum prdpdratia . 
Con quefta preparazione di grazia la ragione» 
vole Creatura e indirizzata, e ordinata al eoa* 
fegui mento della vita eterna • Diftingiiono i 
Teologi due (orti, di Predetti nazione» compiuta 
V una, e T altra non compiuta, ma comincia- 

F } ta. 
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ta. Gippiati chumafi Ja krit rotea de* DwU 
ni ajuti» delle gra^ « e de* mezzi, da* quali 
il ottieae » che i prcdeftinacì fieno chiamali àsk 
Dìo» c polcia giuAificacii e perfeverando. aelU 
givilificazioiic ino alla morte > cooTcgivCcanaìai 
Gloria del Paradifb . L9 Prcdcftinazione comin- 
ciata è quella » con cui per Ja parte di Dio 
fono chiamati i Criftiaiii tutti alla grasia del 
Criftiancfimo, in cui (e vorranno per(cverar«> 
e ben lèrvirfi delia grazia di CriAo» e coopo-t 
rare con elTa fino alla morte » termineranno .1^ 
loro predeftinazione > e confegoiranno la loro 
Beatitudine » per la quale creaci furono , e a 
efla predcfVinnti . Parla iénza dubbio V Apodo* 
lo di qucfta Iccoiula prede fornai io ne. Ciò (ìpro. 
va> pcrcbè fcrive qucfta EpiHoia agli Efefi , 
non eletti certamente alla Gloria , fìcuri della 
) )re Beatitudine, roa:«^4ff3//, & Ffdelibus in 
CLriJìo, Chiama i CriAiani tutti di £fe&> pre» 
dcdinati» tra ì quali non 6 può dire, che non 
l'ode quatchc Reprobo , e elle duvefle dannarli 
dopo la morte ; 01. (ic non c credibile , che vo- 
lc(Te V Apoftolo accertare tutti quei 4' Etcfo 
della loro finale pcrkvcranza nel bene , della 
falutc loro, e della gloria , e nvilar quella a 
tutti , e propalarla . Si prova, ancora , perchè 
nel dccorfo di quefta Epiftola , dice , che i 
rrcJcfiinaLi non dcono ellcr cerei , e ficuri , 
ma follccui molco, e vigilami, conìccclic in- 
certa è ancora , dubbia la faiutc loro, e dal- 
l' arbitrio loro dipenda il pcrfcvcrarc nella vir- 
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tà* o nel vizio » Hi dannazione e la faluce . 

Z>. Perchè in prtdcfti nazione c chiamata col 
nome di Sorre , diceodo i' Apoftolo nel v. i u 
Sorte tJocMti Jufmtsf 

Af, Significa , dice Cornelio a Lapide /che 
\m venazione noflra affa Fede, è mera milèri- 
cordia di Dio , e non fi dee irl conto atcano 
ictnbaire a' noftri meriti . Prende la mccafo. 
r: da coloro, che con un tiro di dado get- 
talo la forte per fare acquifto di qualche co- 
li . Volle dire » che per buona fortuna di 
<j<élti d* Efclo , venuto era in forte , che elTi 
cHamati foiTcro alla Fede- Per parte noftra fu 
fote , perche non avevam» meriti alcuni per 
ricevere la Fede , la Grazia , il Battcfirno, e 
la Religione Criftiana ; anzi avevamo molti 
derrcrtti, e da elsa Religione ci allontanava* 
mo.Psr la parte poi di Dio non fu forte , 
ma 'lezione, e difcgno ben ponderato Intor- 
no aqaefto così fcrivc Sant* Agoilino fopra il 
Salm« 34. cioè: forte ^ idt/l gratU : njtmubifors 
efl ytion efh tleElio^ [ed voUntAs Dtix nhitnim dU 
cltHYy de fceitt hoc i/ìe non fecit ^ merita confi' 
dtrànih'X &Mhimeritéi confuUrdntHr , eleHioefi^ 
ft^H fort. qi$4ndo HMtem UtHs mcritt^nulU invt* 
ttit 9 fme votttntMtis /m« «0/ fnìvos f*cit , qm4 
vMi ^HÌ4 diffii f Mimmi hacefifors, Sane' 
Atnbngio, e San Girolamo fpieganoquefta pa» 
roh itqqefto modo , cioè.* che iiamo- itati chia*' 
matfi Ita bella (brce ed erediti della figli uolan-* 
za di^ìo, QiKfta nobifo eredità li c|iìamt 
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forte , alludendo all' u(b antico , che aveva- 
no gli Uomini di dividere per forte l'eredità, 
che loro toccava , (ìccome fu per ibrce. affi- 
nità da Dio divi fa fra le Tribù degli Ebrei 
dal Capitano Giosuè la Terra di Promifliona. 

D. Dice altro rApofioloi. intorno al Dsno» 
che fa Iddio aiy Anima , quando la gtoftifica» 
« toglie via il Peccato? . 

M, Tratta adciTo io particolare delta grazii 
compartita agli ££:fi nella ConverfionQ loi» 
dal Gentilefimo : parla delta mone rpirttoac 
del Peccato .* eibrta quelli a riconolccre «i 
benefizio si grande , Dice » che Crifto diftni(> 
fe In Croce il moro > ctw;- (cfarava I Gentil 
da' Giudei • e che di ambidue quelli Popoi 
compofe la fua Chiefa . Coochiode » clie noi 
ibno più ofpiti > e Forcftìeri » ma CìMadjbi 
de* Santi % e domeftici del grand' Iddio / e 
coli dice . Anche voi, o Cittadini di Emo» 
eravate fpiritoalmente morti » comecché pri* 
vi della Grazia di Dio , e immerfi in juci 
peccati » ne' quali per qualche tempo viyéhe» 
conforme fanno coloro , che fegQÌt«no /per- 
verfi dettami di quefto Mondo , e fi laciano 
ingannare dalle luggeftioni del Demonio/ chia* 
maro Spirito aereo » perchè. elércita la poteftà 
fua in qucft* aria « e quefto Spirico nraligno 
ha pofTanza particolare ibpra gli Uomini ikcre« 
dulÌ9 ribcili a Dio» e contnmaci. Immeii in 
qaefti peccati fummo ancora noi Ebrei per 
qaalche tempo di aoftra vita « prima > Jne a 
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Crifto ci convcrcifl^mo , quando condcfcendc- 
vamo a' de6derj della ooftra concupifcenza , e 
agli atti della. tciifaalicà , e della ambizione. 
In una parola r ci. troviamo di tal maniera in. 
golfati flclla conrattek della Tuddetta nataralc 
concopifcenza» cbe eravamo, grandidimi pec- 
catori , figli dell* Ira , cioè «ti delk» filcgiv> , e del* 
1* Ira del giufto Iddio • Eflb Dio però , cho 
è infioicaiDence mifeiìcordiolb » per.l* ccocOq 
della faa Carità» con cui iviiceratanence-cl lia 
aunatl , (lell* iHefo tempo , ctaa moì eravamo 
laorti ipiricoalcncoce alla grazia, per li molti 
noftri peccati» in qaella gnì^i » che fece rUa- 
icitar Crifto da morté a vita » per grazia del 
qoale fiamo lalvatt » cosi ancora 04Ò con noi . 
il braccio dellai fna onaipocenaa , e fece rifu- 
fcitar noi dalla morte (piritoalc » .nel modo > 
che volle, che cg|l.dalla morte dei corpo- rifa* 
fcitaiTe. Pretefe Iddio nel farci. «ifaTcitaie 4Bo^ 
me Crifto , renderci nna fiac% partecipi della 
nuova, ei^oriofa Vica di elfo Crifto» e farci, 
ledere infìeme con lui Ibpra tutti i Cicli, laf- 
sù nella Gloria» la quale ora ijperiamo» e un. 
giorno a Tuo tempo la goderenvo • Tutto qae- 
ilo ci ha facto Iddio, affinchè fi reiideflc pale» 
fe ne' Secoli avvenire» infiao alla fine del Mon- 
^» la fòmma Tua magnificenza » per la beni- 
gnità , che ha ufata eoa noi per mezzo ^cl 
noftro Signor Gesà Crifto, e acciocché > cfTen- 
do quella a ognono palefe, reftafle egli da tat- 
ti glorificato • imperocché voi per paro bene* 

fizio 
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£tiù delta Divina grazia foAe ghifttfìcati per 
mctzo delta Me, che è ìi princfpw della fa- 
Ittte cietl* Votao» knzt It qn^àcè impodìbile 
piacere a Dio , e gian|^re al conforzio delFa 
l>iviiit fba Figliuolanza. E ^«efta cofa mc^c 
fìma> cioè, V cfTefe ftati vor per mezzo (iella 
Fede vìnt giuftificati , non procede da* voftri 
meriti, né dalle voftre forze , ma è tutto do- 
no di Dio, perchè anche la Fede c Dono di 
elio Dio. Poiché quantunque acconrenttamoli^ 
beramenee alhi illuftrazione Divina , nientcdi- 
Jiienoj qacfto volontario accontenti rncnto, fcb- 
bene è noftro, è ancora dono di Dio , datoci 
non per merito delle opere precedenti , ma ci 
vicn conceduto per mera («:rac-uit.i , e fpontanca 
liberalità del mifcricordiolu Iddio, acciocché 
«cflfuno fi glor), e fi vanti di aver confcguita 
la giuftificazione, e la (alute colla propria in- 
duftria, e di averla colle Tue opere meritati. 
Non dobbiamo adunque gloriarci per quefta , 
o per qualfivoglia altra cofa, poiché fiamo per 
la creazione, fittezza delle fuc mani, e ficco- 
mc in erta creazione non precedette cofa al- 
cuna jioftra , ma per mera , c gratuita volontà 
di Dio fabbricò il corpo noftro, e creò dal nul- 
la r Anima noftra i cosi appunto, la giuftifi- 
cazione noftra , che é a guifa dr un* altra 
creazione, fi fa fcnza noftri meriti precedenti. 
Siamo adunque fattezza delle mani di Dio , 
non folamente perché fiamo creati da luì> ma 
molto più perckc fiamo un' altra volta creati 

rpu 
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fpìritoaInKnte da cìTq dcì Sìikq BMtefìno» 
per li meriti di Guà Cnfto Rcdcntor No.«. 
Aro. Ciò ha facto 9 afHncbc ci cfcccicadimo la 
fante , e lodcv»aii operazioni preparate fino ab 
eterno da Dio, perchè lino alia morte le pra- 
cicaifimo * Acciocché intendiate la grandezza 
di un cosi gran benefìzio , e reodiacc per 
quello Je dovute grazie a Dio , ricordatevi , 
ò Cictadioi di.Efero, e abbiate fempte davanti 
agii occhi della voftra . mente due cofe , cioc 
quello» clìe una volta folle , e quello, che 
ara Hete . In quanto alla prima 1 Tappiate > 
clic eravate Gentili di origine, e come tali > 
vri chiamavano per difprezzo gli Ebrei > pre- 
puziati , o incirconcifì ,* i quali £brei , per- 
chè tecifo era il prepuzio loro , ù chiamano 
Circoncifi, e dilprezzavano voi, perchè trova- 
va n in quel Popolo , e non tra voi , la co- 
gnizione., £ il cult» del Sommo verace Id- ■ 
dio. Riducetevi a memoria, che in quel tem- 
po eravate ftnza Fede alcuna io Crifto, fen^ 
za Grazia, e fenza Religione \ efclufì affatto 
dalla converfaziÒDc del Popolo di Dio, pelle- . 
griui > e ftranieri *, e molto alieni da' patti > 
che Iddio ^abiliti avea col fuo Popolo» e non 
avevate alcuna fperanza nelle promeifc, che 
da eflo Dio erano fatte intorno al Mefiìaveo^. 
toro« écl qaale non avevate neppure un' onw 
bra di notizia ; e finalmente in turco il Mos« 
do, o ignoravice il vero Dio, o jìq» ì» tào* . 
ravace» q immerfi ncil' Accifmo» o ncUa pl«»> 

rali- 
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ratìcè degli Dei » envm lenta la cognizione 
del veio Dio. Intorno poi alla ieconila eola» 
ricordatevi « che daoclie credeftc in Crifto » 
voi » che eravate lontani da Dio 9 da Cdfto 9 
da* patti» dalle prometfe» dalla convcf iasione 
dei Popolo detto e io «na parola » dalla 
eterna falate> adetfo 'per li meriti del San* 
gue« della Paffione» t della Mone di Crifto « 
fiete divemiti vicini a Dio » a OifiOf al Po- 
polo detto > e air etema BeatitiBUfle • fiffo 
Crifto è la pace noftra 9 il noftio pacificatore » 
li quale non folameate ci riconciliò con D.o, 
ma oltre a qacfta riconciliazione, conciliò, e 
uni in una medeiìma Chicfa , fotco lo (IclTo 
Capo due Popoli divcrfi tra loro > cioè il Giu- 
daicos e il Gentile. Demolì per mezao delia 
faa Morte , il muro , che era di mezzo , c 
Separava i Giudei da* Gentili » ed era caufa 
di perpetue difeordìe y e inimiciaie • Abolì ia 
Legge Mofaica, che comandava una quantità 
grande di Precetti > par mezao della pubbli- 
cazione del Vangelo , acciocché formale di 
due Popoli, deir Ebreo^ e del Gentile, nella 
ìxrwiì della Fede» in (e ftciTo unico Gap deU 
la GiicTa, un corpo folo, e un nuovo Uomo*, 
e mediante quefta pace , unifTc a Dio quelli 
due Popoli in un fui corpo della Chicfa, c 
morendo co^ji in Ci'occ, uccifé in fé, e tolfc 
via le fiere inimicizie , che palTavano tr»i 'I 
Giudaifmo, e *1 Gentilelìmo, ed eiTcndo com- 
parlo nmanato in quello Mondo» promulgò con 

liceo 
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liceo annunzio la picc futura a voi Gentili » ché 
eravate lontani da Dio, da Crifto» e dalla fa- 
iute, e agli Ebrei > i quali, peroauGi della no* 
tizia dì Dio, per la Leggp, che avevano, e 
per le promede loro fatte, eran vicini . Poi* 
che per mezzo di Crifto , amendani i Popoli » 
Ebrei* e Gentili hanno V ingreffo, e la ìntro* 
dozione a Oio^ come figli al Padre, gaidati 
dal medcfimo Spirito Santo, di modo, che 
podi amo con libertà Tanta chiamarlo Padre , 
e dirgli: o Padre noftro. Non fiete dunque 
auledo com* eravate nel Gcntilefimo Pellegrini « 
ftranicrì del Popolo, c della Cafa di Dìo, ma 
Concittadini de' Santi, Nobili della bella Cit- 
tà di Dio, come fono i Patriarchi, i Profe- 
ti, e tutti gli Angeli i anzi, formate la Ca-» 
la, e la Famiglia dello fteffo Iddio, che e Ca- 
po d' cffa. Voi ficte edificati fopra il fonda- 
mento degli Apoftoli , e de' Profeti , i qaali 
fono fondamenti fecondar) della Chiefa, poi* 
che ella fi appoggia fopra la Fede, Dottrina, 
Predicazione, e Iftituzioni loro, come fopra 
una bafc, o fondamento, effendo Gesù Crifto 
Pietra angolare di qucfta Fabbrica, sì perchè 
è ftabile, ferma, e molto robufta, era come 
fogliono eflferc le Pietre angolari degli Edifi- 
zji si perche, ficcome la detta Pietra prima^ 
ria angolare abbraccia le due Pareti, così Gri- 
ffo contiene, unifce, e foftenta il Popolo E- 
brco, e il Gentile. In quefta Pietra angolare» 
che e Crifto, tutta la ftruttura della Fabbri*' 
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Ck crt^i é ' diviene uo Tempio, o Cafa fan» 
tificitk è 04ior di Dvoy dì qucfto Tempio, voi 
inflette con gli «Irti Cnftiaiii, fitte parrc » 
componete la Fabbrica» ficee Piecic» e Mem«- 
bea ili etfor' adi fiche fempre divenga piò va» 
Ikai e fia nobile «Ucaziolie del Grande Iddio: 
# 4|iieilB lo «vetc per virtù deilo 5pirko San« 
to» il quale oblia fua Grazia» t carità, vi 
«liice inficcie; e vi ptcpara , ^acciocdké fiate 
degna abitazione di tda Dio. 

D. Defìdero fapcre, che difiierenza pafli tra 
delieto, e peccato; poiché V ApoQolo dice : 
v§f cum tffttis mtartmi deltHis , & peccati s ? 
Saji Girolamo c (lato dì parere, che de- 
litto fignifichi il peccato ni pcnficro, e peòca- 
to quando è confumaro culi' opera . I kabbt- 
iii hanno detto , che jHrccaco fi dice, quan- 
do fì tra/gredifce un Precetto aiìcrmativo, dc- 
littOj qaando li dciinquifce contro un nega- 
tivo. Sant* i^godino, qucft. zo. in Lcvitic. Li- 
rano, Abulcnfe , e altri hanno creduto, che 
peccato denoti una colpa di coramillìone, e 
delitto di omiffionc . La comune fcrucnza pe- 
rò , e la più abbracciata c , clic « eccaro 
quando fi diftinguc d.i delitto , poi he IpclTc 
fiate fi prende «no per 1' altro > come fi ve- 
de nel Levitico Cip. 4. v. \. a G. c quando 
fi trafgredifcc la 1.c-:<ì;c con tutta mali/.ia , e 
cognizione; delitto, è quando fi f*3 per Jgio- 
ranza, o per dinìcn'ira '/.a delia L.jX^* , e del 
Preeecco. Onde nel 6almo iS. v. 13. dice Da- 



vid.* 




A ^ t 1 £ p B s il ^5 
Vid I JhiSéi ffds „Ì9i9ifgft ì sh 0C€Mltsj meif 
mM9id4 m^fiì n^fi ^«liq^f» €iic dke, cbe 
i Relitti nofk f inpao^o > .« mou, fi .cono(co-i 
no, perche fi Comfne^tooo.con |gpK>raau. Nel 
Salmo .v. ti dicf : Oun ut fcis injìpmm* 
Hsm mcdm , <^ ^ei^ ìmm m $9 mm fmm 4^* 
Jcwéit0 • Oelìcci adunque fono ?qi|eUi» cheió- 
M commeflì per ìmprinlenza» e ioavvenetiza» 
t Ibno occulti a noi, ma non a Dio. 

V Perche chiama il Demonio» ppC«Aà del» 
i*aria, dicendo ; StfimdMm JMnciftm fam^^. 
tis aeris hufusì 

Perchè efcUa in queft* aria Venti , 
.Tuoni « Fulmini , e Tempc(le> colle quali co* 
le nooce alle Biade^ agli. Uomini, -e alle fic- 
|lie. Sm Tommafb fcr^.'è di parere » che fi 
chiami pouftà del]* aria, perchè pef la figu- 
ra chiamata Sinedoche da Ref toltici > tanto Ha 
il dire pocedà dell' Aria > qp40to potcAà dei 
Mondo, perche efcrcica la poccdà Tua negli 
Uomini di quella Terra , tentando quelli , 
travagliandoli > c ^p!prtaii4a. Isiru oocomcuco 
in var; modi. 

D, Se 1 Apoftolo afTcrifce , che Crifto c la 
Pietra fondamentale della Chic/a, come dice, 
che c alta, fomma , ipfo fumpio af^Jt/arì Ln' 
pidc ì Vediamo pure per cfpericnza , che la 
I^ictra fondamentale Ci |K)ae nf;i foi^doa e non 
in cima dell' cditìzio? 

M Rirpondr a qucfto dubbio Sani' A^oftt- 
no fopra U ^aloo 3^» ^ diccj Uie intanto 

quc- 
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qucfta Pietra ' angoltrt è - néMaìciait» in qmrn» 
to qitefta Fàbbrica*»' e Cafii- della Chieft, nm 
è tdìùzìo cor|iorale» na^fpirittalbt' c celeRe» 
come ' dice San GioTantii' 'Otìì^ Apoc'alifle al 
Capo %i. cbe Gerofalemme' Nuòva Iceiidèva 
dal Cielo l 'irfondanicMe- adonque » e la Pie* 
tra angolare 'Ji elfo è in iommò, perchè è tu 
Oelo : fi éd Ttnrnm éélfieéircmmr { fono pmp6- 
]e del Santo ) in im^ ponèndum efet fnndéè^ 
mtnttm mflrmm ; jéim vero , ^mìm eatkflif- efl 
fgkricéi it^fira , kine éid Coslos praceJJU funda- 
metttum nofirum • Qaefta crpo(:zione- però è 
piattofto miftica 9 che lèftélillc . La rilpofta 
letterale è > come oflerva Comelfo a Lapide , 
che la parola fummo éngttlàrì va incefa iccon- 
do il fignìficaco della voce Greca , che dice t 
txtrtmè étngHUri > che vale a dire nel luogo 
Infimo dei fondamento. Anche Ifi noftra Lio- 
g«a> Richiamo Mare alto> e vogliamo figni- 
'ficatc* die è profondo. , ' 

Profegkifce Si PmU étd ammirare ta ifùCMMre 
de* Gentili , e[orta tjuei d* Efcfo alla pace • J^i- 
mofra , che varj jono i Doni dello Spirito Santo, 
jivverttfce quelli , che depongano U Bagiék > t 
Jrm « fi Furto » tgU éM peccaii. 

CAP. IL fipheC 3. 4. 

D, He cofa foggi un (e 1* Apoftolo intorno 
' alla converfione del Gentilcdmo ? 
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k • M. Dopo , che ebbe moftrata net trafcorfo 
i Capitolo la grazia compartita da Dicagli Efcti 
nel chiamarli alla Sanca Fede , in quefto Capo 
1 c(pone> in che modo egli fia Apertolo delle Gcn^ 
I ti , avendogli rivelato Iddio il detto Miflerb 
I della vocazione del Gentilciìmo . Prega il Si« 
I gnote 9 che corrobori quelli nello Spirito 5an« 
I IO . Dice adunque così.- Affinchè voi dive» 
, niftc Cittadini de' Santi , Cafa , Tempio,* c Abi- 
tazione di Dio, io Paolo mi trovo per la Gloria 
lii Crifto avvincigliato colle catene , e invero \ 
per caufa voftra , o Gentili , a' quali predico 
il Vangelo di Crifto, con fommo sdegno , e con 
livore dell' Ebraifmo . Sono, torno a dire» lega- 
to per caufa voftra con quefta catena ; fc però 
udifte > conforme n^i pcrfuado , che per ordi- 
nazione Divina mi è ftato commclTo 1' utìzio 
di Apoftolo tra voi Gentili \ e fé non 1' avete 
udico, adclTo pubblicamente velo palefo, come 
per Divina rivelazioiie mi fu manifeftato il 
Aliftero della vocazione del Gentilcfimo, del qua- 
le > ne' due precedenti Capitoli brevemente ho 
ragionato • Io non ho fcritto quanto richiede 
r importanza di un tanto Miftero> ma quanto 
bafta, acciocché in leggendo voi iemìe parole» 
conofcbiate quanta intelligenza io iibbia aVutadi 
qncfto arcano > e quanta cognizióne io' tbbHl pi^ 
Actcata dì etTo per i)ivinarivelazione^."14iÌlero» 
che ne'.trafcoffi^ecafi non fu. i(l«àlettn Uomo 
cofli -jchiaramente tnanifeftato , come ^ ftato «ti- 
•velato dallo Spirilo Santo a* Santi Apoftoli » e 
r0:NwTm%riH. G a' 
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a' Profeti della Lcgg^ VangcJica , cioè , che i 
Gentili , benché non fatti Profeli ti , fieno dive* 
nuti infieme con gli Ebrei figli di Dio, panecipi 
della medcfima eredità , e membra del medefi. 
ino corpo minico, fotte lofteflb capoinvifii>iiedi 
effe corpo , che e Gesù Crifto , e p^r ^czzo di 
cfTo Cnfto, eredi delle Benedizioni promcfe al 
Patriarca Abramo ; e tutto quefto , per Virtà 
della Fede viva , che preftaiio al Vangelo. Dei 
qual' Evangelio io Paolo fono divenuto Mini* 
fìro , e Predicatore non già oer miei meriti , 
ma per grazia particolare di Dio, difpenfatami 
per l'efficacia dell'Onnipotenza di cffo Dio per 
la convcrfionc del Gcntilcfimo. Quefta grazia è 
ftaca conceduta , torno a dire, a me, che fono 
li minimo di tutti i Criftiani , acciocché io 
predichi a' Gentili le incomprenfibili ricchcxzc 
4i Crifto, e la copia abbondantiUìma^di grazie, 
e di beni , che Cnfto ci ha compartiti. Vuole 
Iddio , che io manifcfti a tutti col lume" della 
Fede con quanta f.ipicnza fia ftato propofto in 

2 «pilo tempo ilMiliero della Redenzione di Cri- 
Oi. ilqdal Miftero per lo Ipazio di tanti Secoli , 
anzi fino ab eterno ftctte u^ftM nella Mente 
del Gmode Iddio , il quale dal nulla ha crea- 
te le cofr tottc . Adeflo dopo 1* adcmpimcnio 
dì ttn fale Miftero , fi è renduto palefc a que- 
gli Ordini primar) degli Angeli , che fi chia- 
manoPriifcipati, e Potcftà , e agli altri Cori 
ancora di Spiriti Angelici, che fanno il lorofog- 
poroQÌMi^ bd Cielo, per mcuo di quei pro- 
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' dig;» che nella Clìicfa fono Aaci facci da Crifto, 
! t dagli ApoAoli , e per li doni , a grazie 
' concedtfte alla Chicfa , veramente mirabili , c 
I operate dalla Sapienza di Dio. Le quali cofe fo- 
no ftaté fatte ni tempo opporcono , decermina- 
I teda Dio, erivelaro, che in eflo dovevano epe- 
I rarfi Àz Cndo Red:nror NoAro , ne) cui 
Nome» e per la Fccle> che abbiamo , che egli 
! iia Mediatore tra Dio» e noti prendiamo confi- 
! deoza di accoftarci ^ lui * e di parlar i«co , come 
lanbbe «• Figlio con fao Padre « £(fendo aduqi- 
I It verità» che per metto di Crìfto avctf tc« 
' cedo a Dio eodie' a Padre , vi prego » che non 
* vi perdiate di animo» per cattfa delle crìbolazio- 
! ai » eh* io padfco » e delle citene, eolle quali 
I mi vedete avvincigliato per caatfavoftra, perchè 
I ar voi » e ad altri Gentili predico il Vangelo di 
1- Ceià Crifio « <pb«rte pitttMfto gioiie t t rat- 
legnuvi f fcr/ihè quelle catene t e 1 Aiei pati- 
menti ndondan» w decoro niio« e iit gtoria vo* 
Ara • Per qtteiW» acciocché voi non vi sbigot- 
i ciate fie' miei travagli, piego le mie ^nocchia, 
« lifC9D omilmente Iddio» Padre del Noftro $i- 
Cnot Geaà CriAo » e Padre aneora di Catct gli 
Angeli > e di totii gli Uomini» cko per laim- 
I nen/a bontà Tua» di col fi gloria, vi dia V acf. 
I creicimentoilella faa Graafìi» e che Ci corrbbo* 
I ri dita] manieralo Spiriro voftro» che il vollf^ 
I yqpno interiore più rabafto divenga ogni giorno» 
I e più gagliardo . Vi conceda , che per mezzo 
I daUa ^ede aimi CriAo ne*, voari Coori , e ci» 
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nella carità Aabilici Hate, e radicaci j acciocchc 
infiemecon gli altri Criftiani, a* quali deùóeim 
la mcdc/ima grazia» poflìatc capire, e bene in» 
tendere quanto fia la larghezza > la lunghezza j 
r altezza » e il profondo . della bontà jU Dio » 
che .fpKcar nel.MiAcro della Redenzione degli 

Jromioi 9. e della vocazione del GeotileOmo • 
rego ancora Iddio» cbcpofliace pienamente co* 
nofcereKe .fiimare »come conviene» la cariti 
ibmmt. ». che Criflo Signor ^loftio inoflr^verlb 
di noi in quefto Mjfiero » quantunque fuperi 
ogni umano intendimento » e da mente creata 
non polTa bafìantemente comprenderò • Qucfte 
coib a voi dcfidero , affinchè pienamente « e 
perfettamente polTcdiate la cpgnizione » e f 
amore di Dio», e. ita in vol.ilcMmulo di tutti i 



il q«ate..C€tir efficacia della /na Grazia » che la 
noi giornalmeiyte operante fperimentiamof poà 
hw più di quello » che noi Tappiamo chiedere » 
e dciiderare , e concepire colla oof^ra mente , 
iia eterna gloria nella Chiefaircioc la Chitfa 
io Jodi.r lo glorifichi , e io ringraz) , per gì' 
Immenfibcnc^^z; > clic dal mcdcHmoha ricevatiu 
per li moritÀ di Cfisà Oifto «lotlbro. Mediatore » 
3 cosi fia . . . . 

.£). lo 'nnu fo intendere ,. in che modo polta 
^flferirc 1' Apof>olo , che il midero- della voca^ 
zinne delle Genti fofTc nafcofo , fino % che lo ri- 
.velò Iddio agli Apoftoli , e a' Prpfcti della Chiefa.: 




homi" 



Digitized by Google 



A 6 .1 r -E > t«s'i. ^ Ttoi 
Immtmm f io pnrc i «clieiraìa,- e gli alerl Profe- 
ti-» hanno con molca chìifczta «di ^ocfli Mi^ 
Sigio «actdnato ì' .... * . 

I ' Riffiondoao" a qocfto dafcbio' Si 
Crìroftomo » e S. Tommaib > edieoM^i chA 
hi vocazione detle Gemìi e la gfaaìa. i *cfa^ do- 
vea codceder£ «.come i|gll Ebrei » fb pter 
vedoea > è Caputa da' Piroleti .del. TcAamaito 
Antico, ma noii già oon quella cbiaflèaiìi> >• che* 
ebbero di tal Mifiero gli ApoAolt ^ I quali do- 
vevano .efiere iftsoinenci detta converfienelor»» 
e cooperare alla mcdefima i quelli hanno avuta 
diftinca» e manifcfta rivelazione di qftel Miftc^ 
so • Per qucfto dice i! Tefto / Sic/tt nurte revf- 
iMtmm tfi SmicIìs ^ptfitUs ejks . A elfi. Apoftob 
fa rivelato il laógo , il tempo y ì\ modo » 1' 
ordlnei» «le altre cìrcoftanze particolari farono 
loro intorno a quefto Miftero manicate » quan- 
do imprcfero la detta converfione . £ in fitti fi 
conofce molto meglio la cofa mentre li fa , che 
mentre fi vede in lontananza . Quando S Pao- 
lo fu rapito al terzo Cielo, e fu dcflinato Dot* 
tor delle Genti , ebbe particolare notizia del modo 
come dovca convertirle .* ebbe S. Pietro mag. 
gior coj^nizionc di cffo, che non ebbe Ifaia , e 
alcun' altro Profeta , quando vide il lenzuolo 
pieno di Animali immondi, comeii legge negli 
Ac:i al Gap. io. e intefe, che llmbolcggiava la 
Convcrfionc del Gentilcfimo, comprovata dagli 
Ambalciatori , fpcdici a riciovarlo da Cornelio 
il Centurione . . • . ' ' 

I G i -D. 
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D, Come poteva!' Apoftolo chtaniarn in ven- 
ti > minimo de* C> i{tu<u: mihi omnium Sm^o. 
rum minimo , ic fapcva beniilìmo , che da Dio 
gli era (Uca cooccdota piik grazia , che a quei 
Cnftjani > chf convertiva ? 

Ai,. Anche il Serafico $.Francerco fbleva dire 
cb' cri il maggior peccatore di quefto Mondo ; 
voleva dire 1' Apoftolo : con (ucto • che io fap-' 
pia » che ho ricevuta maggior Grazia da Dio > 
ftondtiMiio > iè dÀ «n* occhiata a me, alla mia 
itegl genaa, aliar debolezza » e alla malizia 
/enee , e paffata » quaado hi perfecatore della 
Chicfa » mi pare in tealtl dì ttfm il minimo 
ài tutti i CriAiaoi > gran peccatore» e indegno 
di efli^rrcol tìtolo di Apoftolo decorato; poicliè 
U quella grazia • cfe |d4io ha data a me » T 
aveffe data a «n ladro» a «a. a(fa0w>» a vc i cblic a 
quelM pià ài om cooperato» e Arcbbe divenst» 
un gran Santo » qoeiU Ibno i tetimemi » clie 
detta laverà nmiitè 9 laqiale im oonlidenifli 
altri 9 ma la Ina propria ailèria • e fa £»eire 
batfaioenc^ di ik medefiiQO , 
> D. |ò non«iE> Nitendere > eom« fi veritfciit il 
detto dell' Apoftolo, ch^ il Mi Aero della Rade»» 
zione di Ce ifto è ftato .«Mìft^to agli Angeli 
' per mezzo di quelle coié t che h« operate Id» 
dio nella fua Chiefa » e de* miracoli » che gli 
Apodoii hanno/atfl: ut innqttfcat Prin^p0ims ^ 
& Pot^Màìkui p^fiffkfidm muftifytmif fnfkmtis 
Dei . So pure , che gli Angitli illnminanoi 
deli delia Chielà, e non Ibnpelli iliaminaci da^ 
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gli Uboiiiìi t e «mmMftrafi . 

M S. Tommafi» pkrtc 1. qucft. ^7. art. j. 
fplega quelJe paiole r %J$lmtttfcM prineipatibus , 
• 4ÌGC » «he ^od tante, che gli 'Angeli già fa- 
pe¥iiioiatORui a quclb Miftm per divina ru 
«steione, la videro pofiia •démpico , e Jo co- 
nobliefoi per eTperieitti. Si pvòci^iiedire , m. 
fegna Cornelio a Lapide , che i|«aoconqtte ^ 
Ai%Hi fopetfero fino dal principio della loro 
Beatitudine » per divina rivelazione 11 MiAeto 
deir Incarnazione 4el DMn Verbo In quanto 
alla foftaoaa , non léppero però allora ttttie le ' 
pèrci di cito ^ i aMidi , le canfe , gli effetti , 
e le ctroodaoze , ma le impararoiio > qoando 
vktero., che aella Chiara quelle cofe fi adem^ 
givano , Allora capirono la nutazione de' Sa; 
tramanti , ma w aodo^particolaft della £àca« 
riftia { U ande come fi gta(lificaiio I peeca» 
tori ; la mandata degli Apoftoli in variè Pro* 
vincìe a predicare il Vangelo ^ V Oleine G6. 
rarchico d' Apoftoli , di Sacerdoti % di Dia» 
coni , e di altri MlniftH di Santa Chiefii 9 
e la vocazione del Gentilefimo » della qaal 
cofa ft difcorre iti modo fpepiale in qoefto l«o- 
go . Sicché gli Angeli ebbero notizia in gencce 
di qocfto Mirteto poiché Te T ebbero i Pro- 
feti Ifaia , e altri molti , molto più V ebbero 
gli Angeli , j quali o lo rivelarono a edi Pro» 
^ct i , o lo conobbero dalle Profezìe di effi con 
chiare noce predetto. Qpaodo danqne dice 1" 
ApoAolo , che gli Angeli non lo aondhbero , 

G 4 ' vnol 
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vuol dire , clic non fcpfjcro in particolare » 
chiaramcnre , c diftincameme . Non fapcvano ^ 
per cagione di cfcmplo , il modo , come dò- 
velie cffer chiamato il GcntilcHmo , ic infieme 
con gli Ebrei , ovvero dovcllero focccncrare a 
cflì Giudei , quando quelli fodero in pena di 
non aver voluto abbracciare il Vangelo , da 
Dio . abbandonati . Ignoravano V ordine > c 
non fapcvano di quali mezzi volefle fcrvirfi. Id- 
dio , per ottenere il fao iocento • Conobbero 
qucfte circoftanze , per Divina rivelazione prima 
degli Angeli etti Apofioli^ e meglio di cucci S. 
Paolo neir arco della faa coaverfioae » quando 
prima d'ogn' altro» fa elecco da Dio» edicbia» 
rato Dottore delle Geoci , e piùperfeccavMiiee» 
quando poco prima» che spedito Me alla'coa* 
verfionedcl Gencilefimo» fu rapito ai cerco Cielo i 
qaefto è iencìmenco di Sane' Ambrogio» .di San 
Girolamo » di Sane* Anfelmo » di Teofilato» 
e di S, Gio: Crifoftomo : e S. Tommaso » Opa* 
ftob .1. cap. i6, iniégna coli* aacoricà di S. 
Cirillo » che predicando San Paolo » gli An- 
geli impararono le circoftaitae del Vaogjpló •« 
e della vocazione del Gencilefimo • 

fi. Che colà fignificano'lc parole ddP Apo» 
ilolo » nel Yerib i8. «r ptffìtig twmff^tlmuiete 

& prtfmiJÌMm ì ^ 

M, Parla (énza dnbbio in qneAo luogo TApo^ 
'fìolo del benefizio della Redenzione:» £ Crtfto » 
di etti brailli « che fieno parcecipi i Guriei , 
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e i <«eficill • Vw none -di laciciidifie fignifica 
^ttanco fi diAeoda ^efto benefizili » poiché Is 
csmtì^ di Crifio «Moraocii nuct lè goMi , e le 
Mzionì .■ per nome di InÉgheiM » denota y.<lie 
non è dmb da.tenMne «Icdno i . poklié fino 
«b eterno decietò Udio chiamare alla cognizione 
dd Ak» Nome' il Gentikfimo ^ «e- 1' eftcto » 
il 'firocfo di qoefta.-benigMi dif^ènfàziorfediireià 
per lo ipazio di rucéi i Secoli -, in etemo • 
Con q«efta voce Aiblimità > rapf»relenta la dì^ 
gnià grande , alia quale forono follevati i 
Ccncili , cioè a diventre figliuoli di Dio adot- ' 
tivi , ed erèdi' dti- Oesà CriAo . Qui fpiccà 
la fapicnza , e 1» potenza di Oio> <he ha 
inalzati gii (chiavi a nn grado .cosi eccellS^ 
Col termine di pmibndo » cfaggcrar la eftrcma 
.wniitlt di CtiÙa^ » the fi lece ftiì aoi obbe- 
diente fino alla morte • > 
' Di che difcorre r Apofiob > dop« j che 
nel trafcorlb Capitolo ebbe tcrminatà la parie 
dogmatica di quefìa Epiftola f , . : 

Ai. Eforca quelli a menar vita Criftiana-5 e 
a Aare uniti. Numera i doni , che agliVottiini 
fono dati per li meriti di Gesù Crifto . E cosi 
dice : Giacche è fìata si grande la mifericordia 
di Dio ufata con voi , o Cittadini di Efcfo , 
poiché dal Gcntiltfimo chiamati fofìc come pli 
Ebrei alla Santa Fede , alla Grazia , e aha 
Gloria , io Paolo Icj^ato colle catene , e in- 
carcerato per amor di Dio , c del Sacrofanco 
Vaj]gcio VI eforto ethca^cmcnte » e vi fcoDgin<* 

ro a 
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flD« die.ricoidcvdi di «n cosi gran benefizio» 
«leoian aut vìca • € oorrilpondcnte aiU 
vocaxìoac voA» • c die laaca fia » e perfètv 
ta la .voftrt Mveiinione • ■ I» cacce le cairn 
Bm miilt avendo baft» Micetto di «ai aaode. 
fimi » fiale miar«eci » e micf » e em tacco 1^ 

-^acevolena fapporcace con ftiolca carità f di* 
lecci del voCbo f rofllmo » awengacliè fceatuo 
, da efli qualche iacoiiiodo • -Ufàte ogni poCbile 
diltgema t |mr oboferirare la concordia # e .f 
onià degli animi voftct > io nmdo'» elie ^éae» 

* brino » per la pace perfima legaci tofieme » e 
Incaccnaci « Spicca mot dì modo la uaicà odia 
Saccofiuica lUltgi one» ^lie pto^fiace s voi ratti 
^Anaca no iblo corpo miftico» ame rìoetoco il 
joedefimo Soirico Sioco» dovece dnnqne patate 
no UoBM> folo ani maro dal nt^cOmoSpirieo» 
colla mcdcfi ma volontà, chanoopnò concradire 
a lé.mcdtfimo. Avece inolcte tacci la dcffz Tpc 
Yaoaa'ddr eterna fèlicità« alla quale ficcechia^> 
maci miiitatc tutti Torto lo Aedo Padrone • 
che c Gesù Crifto . Pioreflfatc ia mcdefima 
Fede j foftc col medcfìmo Battefìmo a c0o 
CriAo rigenerati > e divenifte Criftiani . Totci 
adotta m lo fteffo Pio y uno folo adanqoe è il 
Padre di (otti voi , egli ha il dominio noivecw 
iale indcpendcnte fopra aoì tacci $ la faa 
vìdenza fi dt^cnde (opra cotti / lo fpirito tao 
Opera in cotct voi, e vigiuikifica. Dovete don» 
qoe avere ti medefimo cuore » e la mcdefima 
Anima » c ia pace regnar dee io cocci voi • 

VCCOt 
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^ wfo» che a citicbcdaDD.iè ibu cooM^ota mi 
I la Bacdcfinii grazia» madivcrra, e non ogaala» 
I Qjocfto pctò don dee edere oikacoìo alia pa» 
I oe*. ealla concordia dell* animo» perché ognano 
I di noi gratis ha ricevuto quelchè ù è degnato il 
t Signore di compartirci^ non già ci fa difpenfato 
[ per li Boftri meriti, né a mifuradiedì merici» 
I Kia catto è derivato dalla libera volontà di Cri^ 
I Ao j che ha difpofto di dare a chi nna grazia» 
c a chi an* altra . Dobbiamo pertanto nnifor* 
I marci al -Tuo faiirifTì no beneplacito . Volle fi- 
, gnificare quefta gratuita difpcnfazione di beni 
I il Reale Profeta j allorché diCTc nel Salmo 67. 
I V. 15;. andando Grillo al Ciclo , e condacendo 
fcco in quel luogo le Anime de' Santi , le quali 
I prima (chiave erano colà nel Limbo , preiè i 
I doni dal Padre > i quali difpensò pofcia quag- 
I già in terra. Criflo falì in luogo aìti/Iìmo (opra 
I tutti i Cieli , perché profondiìlim amente umi- 
I liato 0 era , e fcefo nella parte infima della 
terra > cioè nel JLimbo. 11 modcfimo Soggetto 
adunque, che èCrifto, fcefè nella parte infima 
della terra , e Tali al Cielo fupremo , luogo im 
vero a lui molto conveniente > e meritato . 
Fece qaefto y perché volle empire calte Je coia 
della laa potenza» e ffiaeftà: e ancora perrìeftw 
pire rotto il tenere Umano di doni fpiritaaU» 
I Volle parimente» cbefiadempirTc» e fi verificai 
. iei|ttaDto avevano ftritco di lai i profeti » e pio» 
molgato; a finalmaate» volle vìllcarc calla pre- 
ftiiza la patti lune del Tao Regno . CriAa adaa* 
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(pxc > fecondo il fuo beneplacito di ^peiìsò varj Doni 
agli Uomini in quefta terra. Deliberò per tan» 
to t che alcuni fodero nella fua Chiefa A po- 
poli , altri Profeti , altri Evangeiifli , c 
altri finalmente Vcfcovi , c Oottori ; quc- 
Ai doni difpenfò Iddio a' Fedeli , acciocché 
idruifTero i credenti in una perfetta , c com- 
piuta fantità di' coAnmi » affinchè «ciafc he- 
dono , o Apoftolo egli fia" > o Dottore , a 
Vefcovo, o.Piolèta # elérciti con mtts 1« puii« 
tallirà il Mintfteso» i che gli k fteto commcf^ 
fo , c' con quefta- éi» fedele ammifiiAnizione 
proiiMiova.il Corpo miftico di Crifto > che è 
ìz GbieUiy «difizio.i^rkiiale, e fi rend* Ta- 
dantnat tutta de* Criftiani perfetta nella co- 
^ gntaioiie di Dio » e ne' coftttmi ^ Quefti. wvrj 
MimAflfi darcranno finché noi tvtti» gli uni 
do|>o gli altri » ginnghiamo allo ftato di ave- 
it'-ima Fede ftabile»*e ierma^.e.fiii f* no( a- 
SM fet» y e perfetta, cogniaione del Figlio di 
Dio «'«'tanto ci approfittiamo^ cbÌB diveana* 
AIO . Uomini Spirituali adnlèi > e perfetti » e 
perÀ.piiir (orti» e dottanti nella- virtàf'e canto 
iptrirualmcnte .crdchiamo » che arriviamo a 
qndla'et^i e ftatara * in ic«i pienamente G 
formi 'Crifto in noi » cioè* , otteoghiamo uti 
perfetto intelletto »>cagnifcioiie piena» e fvifce« 
rato «more del iioftre*Dio. «Acciocché non 
ondeggiamo, e fìamo incoftaott' nella 'virtà » 
a guifii di fanciulli* i quali hanno imperìèt* 
to il givdiaio » o però fi pcrfnade loro qaaU 
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I fivogliA colà » >e percMttt .dt- wiot e da , di-: 
^ ver£ impniro fono agi cari . Praatriamo» che 
I non ci tirino .a* lotp falfi dogmi, i leninaiori 
, di naove eresio , inrrodotte. dalla fallacia , é, 
dalla maliaia.difli Uonùni, o> fienai Filoibfi > 
o.fiwcici^ oGindaizxanti» i quali •£ sfòraano 
d'indvne gli Uomlnt'con fa»|iieiij o eon'in^ 
fidie , ne* loro orrori « . iScgitlt iadio adunque 
vera Docuriaa inftgnaàidTd^ Gesù OiAo # od* 
eiércieiamod nelle opcaee. di .carid > come 'prò» 
Icrifc la Sanca Fede. Cnlbana» cUe ptoMfia-* 
nio> Avanziamoci nella pede> nella carità , e* 
neHa* vircà , in tntei.i doni , e graaie'per htm. 
nefìzio dell* aififl»nza^> che ci pretta Grillo t 
che è .cap noftro , da doi. icatnrifte k- gra-» 
ziai"e**la ibrfta di crefcere,ie di.àgiaicocaift 
in cotte, le membra dei corpo ndAicot filo 9 
che è iatChiefa> da c(To Cndo càpo nòftro ^ 
cotto il corpo della Chiera> le caifaclh- o 
memhm iano iofiemc anite > e inc«ftrate nelle 
loro giunture , poiché tutti abbiamo la mo* 
dcHma Fede» Jo iic0b Spirito, e riceviamo i 
mcdefimiSagranienti, e daquefta ftrctta unió- 
ne, ci viene lomminiftrato da Crifto lo fpirì* 
toy e la grazia : crefce eflb corpo ogni gior^ 
no, c (ì augnmenta» per virtù > e per cfficac» 
eia dì cffo Ccifto cap noftro, il quale opera 
ifìternaioeute , fecondo richiede la condizione 
di ciafcheduH membro , affinchè edifichi fc 
(iciìo , cioè perfezioni per mezzo della carftà 
qucfto corpo » che è U Chkfa. Replico ade^ 
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A qvdlo • che W hm «ccenìi«to; nd principiò 
4i qncAo capo» c vi dtco» che vi piego» e vi 
fongittvo per Crifto, *il qmJe chiimo in te* 
ftimonio di qacAa ai* cfi»rtaiioa8 » die voi 
non meiuM ime ?ica licenaioik» con» vivo* 
M i Gmciii nea conwciti • Crifto» e privi 
di ittme di Dio 9 ì ^ali légaÌc|Mido il depra* 
«Mo gittdiaio del .loro fcafo, non akro proc- 
cnrano» cke accoparfi io cole vane» prive di 
IbadaoMnco: hanno ofiUcato i' intelletto dall' 
•iMve » c dalla ignoraoaa i poiché non eotm* 
ftono Dio» né Crifto» e adorano Jegiii » e pie- 
tra» nelle quali collocano tutta la loro fida* 
eia. Sono molto lontani da quel modo-di viv^ < 
se* che èlbcoiido Iddio» e unirorme a' Tuoi di« Ì 
fini .ceaundaaunti & ciò^fanno ftante V i^no*^ , 
xaosa , in Oli ii, rravanoii della divina Legge» • 
e perchè lianno acciecato il cuore» e induri* ; 
co - Oi^pecandojefG la ralute» ye la vita eterna» | 
che noi Criftiani crediamo» e rperiamo» non . 
lantoiio il rimorfb della coTcienra» e però Ci i 
£>nodati in preda alla impudicizia > alle co(é 
oicone » braufffime » e nefande» con un infazia* 
bilt ardore di una continua lufsuria, e di une 
incontentabile avarizia . Voi pero nelle ^cu^lc 
Criftianc qutftc cofe noe apprendcftc, i-npcrocn 
che udirtc, c inparaftc Cnftj , e i Tuoi fantif^ 
lìmi infcguAmL-nci , quilc fia U verità della 
dottrina di elfo, che iiicgoa, eh" dcp jn^hiacc 
la voflra antica convcrfazione . Imparalte, toc 
no a dire ^ a /pog liatvi deli' Uomo vecchio , 

cioè 



'AcLi E r è i t. itt 

I cioè del modo come vivevate prima , che t ' 

j Crifto vi convercificf il qtuAc Uomo vecchio 

. ogni giorno quel più fi corrompe , quanto pià 

, comfercende a'defidef) Cttttali lufioghieri , c in» 

, gtnnevoli • RinMmacevì advnaae i vivett tè* 

, condo rOonM iiittriofCj avvMorati ààSU gr»- 

I lift dello Spiritt» Santo» inftira ntUa fotoi atti* 

, aa«'Traltariiiad in qucAi guift in- mi iìiio?d ' 

, *Uomp» divenite i come fi conviene a gente ri* 

I generata pri Battefimo w «oiforsi élla Santa 
Legge di DiOf cfead di nuovo con ana ma 
giaftlaia in quanto al Proffimo $ t osa vera 
fiuiCitì > e mondma in quanto t voi i&cdei^ 

; mi » e giaccliè qaefte cofe apprettdeAc nella 
Scaola di CnÙpf allontanatevi da ogni bagia » 
e 4la ogni fìraiidei parlate il vero qvaiida di- | 
fcotteie col- voftto PmfliaiOs perchè cttti ^mt* | 
llMftaiÒ le mead>ra £ un (bla corpo» e fiecMie 

non li^anna l'altio, ma lo a)ata : 
in quanto poò > così voi operaie con ing^ia^ } 
tÌLs e a/ituttevi Icambievolmenre « Se a^ade » j 

j cba per ibrte in qualche occafione vi adiriate* - | 
frenale .41 tal. maniera U vofira irai che mi i 
pcoiompa in atti ^rni» non /are quello, che ! 
ella VI fiiggerifta; non peccate né Contro Dio» ^ j 
IntemaiÉeate acconfentendoi né contro il Prof- " i 
ififlM» apportandogli nocumento > deponetela ^ 
Con cotta prorireua guidati dali* impero della 

' cagione f e oifervate» che non tramonti^ il So- > 

' de> >e non andiate a ripo(b> prima, che vi (iato 

I -cai vafteo fratello fcconciliatoi. Mas date lua- « 
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ffì ne! voftro cuore al Dcnonio, e alle Tue ifi- 
Htlic; qucTto fjrecc, feirencrctc l'ira, ed clcr- 
citcrecc co' vofcri fratelli la carità. Chi prima 
di coavcrtirfì accof'tumaco era a rubare, c a 
ulurparc i beni degli altri, per l'avvenire non 
rubi , anzi proccuri di lavorare , c di fare 
^aalche arce oaeTca , c decorofat* alfincliè abbia 
non lolamenre canto dt .vivere^., ma tózvdm 
per far limofiaa a*biibgnoÌl> e poila • ret^tnire 
la roba dì mal'aoquilco. Non jnat elea dalla , 
bocCA vofcra parola ofcena »-o»iokL« e. baffone- 
Ica. Tutto il diicoffib» che dalla bocca voftra 
procede , fia buono . e utile per la cditìcazio» 
ne de' Fedeli » acciocché fi agumeoti la Fede e 
s'infpiri la pietà nel cuore di chi vi. afcolct . 
Non vogliate contriftare, cioè offendere con pa- 
role ofccnc , e fcandalofc , lo Spirito Santo f 
che ricevefte fcanpato in voi nel Bactcf?mo, c i 
nella CrcHma a guifa di un fìgillo, ricmpien- 1 
dovi di grazia, e di fanticà, aftinché nel gior- 'j 
J10 della univecfalc reforrezionc , quando farete 
liberati da tutti i mali * polliate conièguire ia 
beata impioctalit^. Langi fiada>voi ogni ama- 
rezza d'aiMmov cioè parole» o gefci, co'^oali 
jxfti difgnftato» e amareggia» il volko.Piro£> 
fioM» eicaodefcenza» fìegno» grida di(bidina- 
te, aiaUicenaa » e ogni al|ra lOMilignità, che 
repugna alla giufcizia , e jdia carità verlb in. 
Pro^mo« Siate air eppofca» nomiai affabili > di 
buone vifcere ; perdonate le ingiurie» chp vi' 
•lóno £iGtc« jkÌ modo* che Iddio • per li meri- 
ti di 
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I ti di Gesù Crifco Tuo figliuolo « fi c degnato di 
! perdonare a voi le voftre colpe. ' 
I il. Perchè dice , che cacti abbiamo un fot 
Baccefimo: m»m fiéiet, mmm £apeifmdf 
' Ài, Perchè iiccone una ibla è la vera* Fe- 
de » cosi ancora uno fblo è il vero Baccefimo 
falciato da Crifco alla Chiefa» che ha la vera 
ffltaceria, che è l'acqua, e la ferma infcgna- 
ta da elio Crifco » cioè .* £go te £apnz.z.o in 
JVómine Patri f , & Fiìii , & SpiritMs Sanali. 
E chi coglieflTc la vera maceria , o la legitti- 
ma forma, correbbe il vero Baccefimo, c ne 
introdurrebbe un falfJi, il quale non produr- 
rebbe l'eflccto , né re fccrcbbe colui» che '1 ri* 
cevelTe, giufcifìcato. 

£>. Perche parlando il Salmo 6j. del Tri- 
onfo degli Ebrei riportato da Faraone > e da 
I alcri nemici del Popolo » lo applica, e lo eP> 
, pone S. Paolo pel Trioolb di CnTco nella faa 
, Afeenfione al . Cielo } 

M Ragiona lenza dubbio" la Scrittiira nel 
Salmo <^7.ibpraccicato nel fcnfo lecteralè} del- 
la vittoria riportata dagli £brd , per mezzo 
di Mose, e de*Fililcei per mezzo di David, e 
di alcri loro nemici > ma fot co la figura di 
quefci Trionfi, che brevemente li cruova , par- 
la dell* Afcenfionc di Crifro , e della venuta 
I dello Spirito Settiforme . Non dee quefto fcm- 
I brar cmU ftrana a chi ha mediocre notizia 
I della Divina Scrittura; imperocché bene fpeffo 
, Ù frova, che un Tefco abbia due fcufi lette* 
, Ttfi.NwoTomVIIL H rafi 



it4 Epistola 
rali incefi dallo Spirito Santo, e racctiiufi nel- 
la Tua mente. Ne* Salmi 71. e 88. (ì dipinge 
il Regno del Meffìa > focto figura' dì quello 
di Salomone. 1 fai a ai Capo 14. ed Ezechielle 
al iS. defcrivono la caduta di Lucifero, (ot- 
to la figura della caduca del Re di Tiro. Ab- 
braccia adunque il Tcffo la figura > c la co- 
fa per clTa fimbolcggiata . Si dice adunque nel 
fcnfo letterale in qucTto Salmo: currns Dei de- 
CCM ?fji!!ihHs multiplex miUia UtanttMfn : Domi' 
ìtHS in ets in Sinai, in S anelo . E volle dure : 
i Cocchi, ne' quali c cra(portato , per iioftra 
modo d* incendere , iddio alla pugna , e al tri- 
onfo» crelcono in infinito , perchè fofio qnedi 
cocchi hifinite migliaja d'Angeli, che fi ralle- 
grano, per mezzo de' quali ci ha apportate Id- 
dio vittorie cosi fegnalate ; poiché eflò Dio ca« 
valca in cerco modo in eiS nel Tempio Ino: per 
fimbolo della qual cofa, comandò , che fi fa- 
cefiero, c che fi collocaiTero in eflo i Cheru* 
bini , i quali rapprefcncavano un cocchio di cf" 
io Dioj ficcome quando nel Sinai diede la Leg- 
ge, ordinò, che fi faccdcro ncU' Arca i Che- 
rubini, come fé cavalcale in elfi, in fegno rTfl 
Trionfo riportaro nella fconfitca d: Faraone . 
Segue il Salmo, e dice , nfcendif^i in alt^m , 
cepifii captivitatem , accepijti dona in hominihus . 
Vmcefte, o Signore, e crionia(le, e a guifa di 
vincitore ncll'alco Campidoglio , quando 

falifte nel Sinai, dopo aver uccilb Faraone, e 
^ falifte nel Monte Sion coli' Atea dopo, ch^ a- 

trete 




• AoliEfeji. ii^ 

• . ve te profìraci i Filiftei . Ccpijli CMptivitatem , 

' Cloe gì' irradici , i quali oppredì erano dalla i 

' fchiavitù di Faraone, c de*Filiftei, furono da ^ 

I voi liberaci, li (aceftc Voftri Schiavi, e a voi li 

foggcccafte» e rendette i Fìlìftei» e tltrl voftri i 

I nemici fervi di David , e crìbttcarj . jfctipifii 
éUtté itt bommàmt » dò* >.toglìc(le le fpogtiedi 
Faraone, e de' Filifiej » e ne facefte un dono 
agli Uomini» cioè al Popolo voftro Ifraelitico. 

i Efprimc ancora ncll* altro fenfo il Trionfo di 

I Crifto » in quello di Mose > e di David firn- «. 

l boleggiato; e in fatti, convengono più qoeAe 
parole al detto Trionfo di Crifto, che a quel- 
lo del Popolo Ebreo . Dice adunque : CHrrtts 
Dei decem millibhs mkbiplex mH'ia l^'ariti/tm : 

I Domifiks in eis in Sinai y in Sanilo, cioè: mol- 
te migliaja di Angeli, a foggia di Cocchi, e • 

I di Squadre innumcrabili , e allegri , c fcfteg- i 

j gianci I circondano , e accompagnano il Coc- 

I chìo crionfak di Crifto Dio nodro , e Signor 
noflro , il quale cavalca in certo modo tra elfi » 
e fopra eOì, nel Cielo Tanto Tuo, c nel Trono 

I della Tua gloria, con pompa uguale, anzi di 

I gran langa maggiore di quella pompa» e mae. 
ftà » con cai $ eÌTcndo circpndaco da efli Ange- 
li , trionfante per la vittoria riportata da Fa. 

I raone » fi moftrò gloriofo nel Sinai , con fui- \ 

I mini» tuoni, luonodi tromba, fumo, e fìam- 

\ ma, allorché diede fa Legge al Popolo Tuo IT- 
raelitico. Segue il TcHo: afcendijìi in nltum , 

I CMpnvttatcm , o come dice l'Apoltolo : \. 

H 1 céipti- 
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ii6 Epistola 
cnptivAm diixit captivitéitem i mutandola pcrfo- 
na feconda in terza, perche a vca cominciato a- 
parlare di Cnfto in terza pcrfóna . E volle di- 
re: /alide trionfante nel Ciclo Empireo, e li- 
berafte i Patriarchi, i Profeti, e i Santi Padri; 
i quali fcbiavi erano laggiù nel Limi», i q«a- 
li divennero fantamente fchiavi voftri, a voi in 
tutto, e per tntco fubordinacì , e glorìolb in 
Cielo li conducete . 

D, Il V. ip, del Salmo 6j» dice •* nceepifli 
dofjM in heNjimhkS . In che modo adunque 1* 
Apoftolo dice: àcdit dona howfimhiisì 

Ai. Rifpondc San Girolamo, e dice, che in 
quelle parole.* accepiffi dona in hominìhks y in- 
tende il Silmifta di rapprc'cnrarc ciocche fece 
Crifto prima delia Tua Incarnazione ; come Dio 
prc(tf i doni dal Padre , per difpcnfarli pofcia- 
agir Uomini dopo la detta Incarnazione, e così 
fi conciliano l'ApoAolo, e il Salmida. Si può 
anche dire nel fenfo letterale, che tanto (ia il 
dire: éuccpifii dona in bornhibus» quanto.* 
cepifii dotiét prò hominthus, Ctìfto ricevè i do- 
ni dal Padte , non per ritenerli per /e , ma per 
difìribuirli\gli Uomini ) in quefto (énib, caiK 
to è dire accfpere, quanto dare. Parla de' do- 
ni dello Spinto Santo , i quali Crifto trionfa» 
torc difpensò agli Apoftoli, e a*Cri(Uanl. 

D, Che cofa intende TApoftolo, quando e- 
forta gli Efcfi a fpogliarH dcir uomo vcochìo : 
deponere vos vetcrem hominem ? 

Ai, Significa, che muuuo ia vita, e i co* 

{lumi , 



1 

ti 
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Aumi, che avevano 9 quando erano peccatori i . 

la frenata concupilcenza, dtl no(Ìro primo Pa» - ' 

dtc Adamo ereditata. ' ^ '1 

w 

Eforta gli Bfcfì alla imit/izione di Dioy c ad ^ 
aUontAnarfì dMle m opere delle tenebre . Incnlcn ; 
ade Donne , che fieno fogg^tte a loro AMriei , I 
c <<^/* Vomini, che amino le /oro Mogh . Dis • 
fcarrt degli thb/^ghi de* Figli verfo i loro Pa- 
dri ^ t de* Péutri verfo i Figli; de' Servi verfo 
$ Féutrem» t de* PAdrem vtrfo i Servi* Invitét 
édU Pugna fpiritmak 3 réccemutidd t efereitjo | 
delf OTMzJene» Zods Tielnee, éu^nrm ogni 
me» e iermind ^m^m EfìfioU, i 



2>. 



• CAP. Ili. EpbeT. f. 6. 

QUali avvertimenti dà V Apoftoloa quei 
d'Efcfo? 

Ad. Eforta quelli alla carità, e a deporre o- 
gni immondezza. Impone loro, ch<; fi guardi- 
no dalle Dottrine vane , e che facciano opere 
buone, e che fchivino le converfazioni degl'In- 
fedeli, che non fi empiano di vino , e iftrui/ce 
i congtogati; dice pertanto: Siate imitatori del 
voftro Padre Celefte» comefuoi Figli carifBmi» 
c ficcome egli condona le Ingiurie» clie gli fo 
ao latte} cosi ancora voi perdonate di cuore a 
coloro» che vi ofiicndono • Siccome egli ha a* 
maro voi» cosi ancora voi efercicate fcambie- 
▼olmenteatti ceminoi di carici. In quella fog- 

H 5 già» 
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già > che Crifto per cccefTo d'amore» che t noi 
portava > otteri le {ledo al Patire in Sacrificio» 
Vittima gradita al Tommo da elfo Padre; cosi 
ancora» TanDorc', che dobbiamo portarci 1* nn 
r altro non dee loia mente confìftcre nel condo« 
narc le ingiurie, che ci iomo fatte, ma con- 
viene , elle fiamo pronti a dar la vira per la 
faiutc dc'poftii Vrarclli, le il bik-^no loro così 
richitdc. Abhia!c ta/c^ e tanto orrore alia for- 
nicazione, a ogni aifo olceiio , e alla fordida 
avarizia , che ncpi urc dovete avere in bocca 
i nomi di qucùi vuj, come conviene a'Cnilia- 
jii» i quali hanno il none» e la profeflione di 
Sancr» e però (ante c(ler dcoiio le opere loro » 
le parole , e i penfieri . Sieno lontane da voi 
prole pfcene » favole Sciocche » parole di mol- 
ta facezia» e baffonelche. Difconvengono qiie« 
fie cofe in vero a un Cnftiano» che dee pro> 
cedere con fantità» e con modeftia» mt pmt* 
toflo proccurate 9 che ù iènta dalla bocea vo- 
Ara lode di Dio» e continui ringraziamenci . 
lo dcfìdcro, clic voi Tappiate, e che ruminia- 
te colla vofìra mente, come cofa di grande im- 
portanza, clic chi è imbractato di fornicazione 
di libidine, o di avarizia, la quale è una ve- 
ra idolatria, perchè adora le ricchezze, e col- 
loca in clic il luo ultimo line, ivon ha dirit- 
to al conléguimento dell' eredità eterna del Re- 
gno di CriAo in Paradìtb» dove fi gode il Som* 
mo Bene» che è Iddio» quantunque v'iniégni- 
no in contrario i vofiri falli Macftri ingannato- 
ri • 
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ri. Guardate dinoti reftàr delafi intorno a qne- 
ùfi.coCc da'Filofofi, oda* regnaci di Simon Ma« 
go con parole > coti fallaci ragioni: nè vi la* 
Iciate imprcflionar nella mente 9 «he qaefte co- 
lè» che ho dette, non fieno vere; imperocché^ 
in pena de' peccaci , de' quali poc'anzi ho fa|ta 
menzione , adirata ù fa fentire.la Divina veli» 
detta > contro gì' increduli , e contro coloro , 
che fono a* Precetti, che vietano tali cofc, di* 
fiibbidienti . Non vogliate adunque divenire 
compagni loro ne' peccati , acciocché non fiate 
partecipi della lor pena . Ricordatevi , che vi 
trovavate una volta nelle tenebre della infedel- 
tà», e della ignoranza del Gentilcfimo , e che 
- adelTo fìete dalla Fede , dalla dottrina , e dalla 
grazia di Crifto illomioati» Vivete adunque > 
come chi Ju difcacciate le tenebre, e moftra- 
tevi oe'coftniiH iégoaci della luce, e della fan- 
cita. I fratti» che dee prodsrqaefta Ince» fo- 
no bontà» verità , giudiiia, e benefìceiiza • 
Cercate con eatto io (ìudio, e la fotlecicadine, 
qoalrfia la volontà di Dio, e che cofa da voi 
pretenda» per eféguirla , Non vogliate melóo- 
larvi in conto alcuno nelle opere peftifere, e 
molto nocive de* peccatori , facendole, o appro- 
vandole, perchè fono totalmente infruttuofc, e 
non altro apportano , che un pentimento tar- 
do , e non giovevole . Anzi all'oppofto , fco- 
pritc col lume di voftre fante operazioni, ema- 
nifeitate quelle opere delle tenebre: affinchè ap* 
parilca col contrapofto della fantità delle vofcce 

H 4 la de. 
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la dcfórmicì loro» e la brateczza. Non v' in- 
gerice» torno a dire, nelle opere degl'infedeli, 
perchè quelle colc> che fanno di nafcofo, fono 
tanto indegne » e cosi nefande , che la mode- 
fcia , e la verecondia non permettono , che ncp- 
pure colle parole cfternamence fi rapprcfcntino . 
RiprefiHttcic, tornea dire, co! lume delle fan- 
te vofcrc operazioni, perchè il facto intrinfcca- 
mci ce così lo richiede i imperocché tutte quel- 
le cofe, che (ì riptendoiio , ccomc indegne, ed 
empie d manifefrano, fi palefano dalla luce» la 
quale ha di proprio, porre in chiaro» oè vi è 
cofa« che abbia fona di far vedere» le non la 
luce ; e ficcome il lume del giórno fa» che fi 
-veggano quelle cofe» che dalle tenebre della n^t- 
te eran nalcole ; cosi lalncedella fanticà volerà» 
..e delle buone opere vofcre riprenderà le opere 
peflime, é farà conolcere la loro deformità. £ 
perchè è proprio effetto della luce illuminare, 
però fi adattano al peccatore nelle tenebre ad« 
doroientnto le parole d'ifaia al Capo 60. verf. 
•I. e gli fi può dire: dcftati , o peccatore-, che 
dormi nelle tenebre de' cuoi peccati, defcati, e 
alzaci dalle opere tue morte, e Crifto, che è 
luce del moiido , e Sul di giufcizia , ti illum?- 
nerà. Giacche col lume della fantità voftra do* 
vete riprendere le opere delle tenebre, guarda- 
te con quanta cautela » e circofpezione dovete 
.voi converfare» particolarmente con gì' Infede- 
li» non come Uomini icioccbi» e imprudenti» 
ma come dotati del vero lame della fapienza di 



Agli Epi'sx. tir 
Ctifco: fcacc (émpre attenti a voi medenmi : 
comprate in certo modo il tempo, cioè fcrvitc- 
vi delle occaHoni , c della opjporcunicà di far 
|>eiic , perche fiete efporti a molti pericoli , c 
tentazioni , che colgono, odiminuifconolc con* 
giunture di operar bene , e viviamo in tempi 
cattivi, e calamito!] . Non fiate pertanto in* 
cii^ti> e imprudenti nella voltra cònverKazioncj 
asm confideraee con attenzione» che toù Iddio 
da tol pretende. Non vogliate bere imodcrata* 
mente» e inbriacarvi» perchè bene fpdlb dai 
tino dipende la LutTuria > e la Incontineaaa » 
ina empietevi di Spirito Santo , di grazia , di 
allegrezza» e di tatti i beni rpirituali. Reci* 
tate» e cantate infieme Salmi, e Inni» e Can- 
soni fpirituali> non colla lingua (bla» ma coli' 
intimo del cuore, e con affetto in onore di Ge- 
sù Crifto y che tali doni ci ha impetrati. Per 
tutti i bcncfizj, che avete ricevuti rendete im- 
menfe grazie a Dio , in nome del Noftro Si- 
gnor Gesù Crifto, che tanto bene ci ha meri- 
tato colla Tua morte. Soggettatevi l'un l'altro 
fcambievol mente » V inferiore fi (bttoponga al 
fuperìore » ed eflb faperiore fi . accomodi per 
qaanto fi può ai genio dell' inferiore » in oflb- 

2oio di Gesù Crifto» il qaale eflendo maggior 
i ratti » fi fece il minore » e a tutti fi lotto« 
poft. Le Donne fieno (bggette a* loro Mariti. » 
come fé fotfe a Gesù Crifto» di cui V Uomo è 
immagine, e luogo-tenentc . Perchè fìccome 
Crifto è capo delia Chiefa» c Salvatore di eda» 

come 
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come del itio Corpo « cosi V Uomo è capo della 
Donni, e tutore, e protettore della mcdclìma» 
Siccome la Chicfa volentieri fi foggctta a Cri- 
fto, cosi le Donne fi fortoponi^ano a' loro Ma- 
riti nelle cofc ofuftc , e ragionevoli; Voi Uo- 
mini imitate l'efemplo di Crifto, amare Jc vo- 
lare Mogli , come ed j Cnlto amò la Chicfa Tua 
Spofa, cosi rvifccratamcntc, ciic volle pa: ire ppr 
lei morte di Croce .* per rantificarla da ogni 
Aicehia di colpa» mandandola per mezzo del 
Saaco Bacteiimo > conCerico colle parole della 
forma dal medcdmo infticttiea , volle che e(Ta 
Chiefa lode Tua Spola piena di gloria, e di de- 
coro, lènza macchia di peccato» lènza grinze» 
che dimoftradero vecchi a ja » o qaalfivoglia al- 
tro difetto , ma la voUe (anta , e irrepren (ibi- 
lei cosi i Mariti deono amare le Mogli loro > 
tor via per quanto polTono i net , le macchie , 
le infìrmitadi , faiiarle, e fanti fìcarle coli' efem- 
plo, econ parole. Qucfto cleono fare mofiì dall' 
efemplo di Gesù Cnlto, ma dee tirarli a quc- 
fto l'amore, che portano a lor mcdcfimi , per- 
che la Moglie forma una cofa fola, e un cor» 
po foto col fuo Marito . Conviene adunque , 
che i Mariti amino le loro Mogli, come ama- 
no i proprj corpi • e chi ama la Moglie ama Ce 
fietfo » percbè ^urmaiio iniieme un corpo folo . 
Neifttoo odiale fieflò» e il Ino corpo, anzi ali* 
oppofto ofnimo lo QVtrifce, e la fomentai cosi 
appunto .dee il Marito amara la Moglie, e ac- 
carezzarla» ficcome Crifto ama la foa Chiela» 

la 
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Act.i Efesi.' ix^ 
I It tiQtrifce e l' adorna , riconofcendola per fiio 

, corpo. E* invero la Chicfa corpo miflico diCrf» • ^ 

. fto, c noi Fedeli liamo membra di qucfto cor- • ' 

■ po, formaci fpiricual diente dalla carne^ e dal- 
, le oda di lui, mencrc dormiva iiifulla Crocc> 

I in <.*aclla guifa, die Eva fu formata dalla co* ^ 
I Aola di Adamo mentre dormiva • o era rapito ' 
I in eftalì pro^ndo . L* aacoricà della Divina Scric* 
I tura conicrma 1* amore» che portar dee il Ma* 
I fico alla foa Moglie» come a parte di fé me* 
I deiimo» mentre nel Genefi al Capo x.v«i4.par« 
I landò di Eva» e in pedona faa difcorrendo deU 
; le altre Donne dice il Sacro Tcfto £^ beo cofa 

fta» che laici TUomo per 1' abitazione» e per \ 
lo conforzio il Padre » e la Madre, e ftia a^ ] 
cotto alla Moglie fiia » e fieno due > e com- J 
pongano una (bla carne ^ e un folo corpo . ' 
Grande e il miftero, e 1* arcano cfpreflfo colle ^ 
parole del tefto citato, e fignifìca la ftrettifli- 
, ma congi Ululone , che ha Crifto colla Chiefa \ 
1 lua Spola . Quantunque s' intenda quefto mi- * 

fccro principaJmentcTdi Crifto nel (cnfo mifti- 
, -co» oflervateio voi nondimeno fecondo iì contie» ^ I 

ne nella, lettera ; ogni Marito ami la Moglie * 
, come le Mo^ e la Moglie rirpetti il Tuo Mari- Ì 
t to» ficGome la Chiefa onora Crifto, Facendo in 

qiieAom«doelprimefececo*£ittiqaello» chevic- i j 

I ne in cffo Crifto, e nella Cbielaiimboleggiato. 
D. Che cofa intefe 1' Apoftolo nel v. i^. al- 
lorché dirle : redèmtiMs tmfiu% fHmum àks 
wmU [lutti ' I 
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M. Vari fono i Santi Padri , nel dare adc- 
auata cfpofizionc a qucftc parole . Sane' An- 
selmo fpicga quelle, c dice, rifarcitecol pian- 
to c con una feria penitenza il tempo mala- 
mente confumato nella vita pallata in mezzo 
.alle colpe, e alle voftrc fcelleratezzc. Altri le 
/piegano in quefta guifa , cioè: Iddio, così 
c(fi dicono 9 faole abbreviare a* peccatori, in 

Ena delle colpe loro , il tempo > che dovfeb- 
:ro vìvere » fecondo il corib della lor vita • 
giufta il detto del Reale Proièta nel Salmo 
f4. viri f$«!gmtuim 9 & é»l9p% ntm èmiàuùstint 
ikt fMÈtm £ in fatti » fi legge nel Genefi al 
Capo ^. che Iddio avea determinati cento s e 
venti anni per i/pazio di penitenza, a* Pecca- 
tori ne' tempi di Noè « prima di mandare 1* 
univerfale Diluvio , e pure lo mandò dopo 
cento , e levò venti anni di vita a quei col- 
pevoli . Solendo adunque Iddio diminuire il 
tempo della vita in pena de' peccati , chi ope- 
ra criftianamcntc fi dice^ che compri, o che 
rifcatci il tempo, perche compra in certo mo- 
do con fante operazioni quello Ipazio di tcm- 
pox che per giudo giudizio di Dio , Te pec- 
cato aveffe , gli fi faitbbe dimìnatto; compi- 
fce eficndo buono gli anni , eh* egli dovea vi*> 
vere , e muore in tempo proprio s e a gai fa 
di Abramo pieno di giorni . Sant' Agoftino 
Scrm . 24. de verbis jtp909& (piega, e dice , 
che allora fi rifcatra il tempo, quando onolo 
coglie dalle faccende fecolarelche, e lo confa- 

ma 



m\% nella coiucmpla2Ì(Mic godendo il Tuo Dio con 
lomma quiete: qunriUo altquis y cosi egli parla > 
tihi injert llttm , ptràe AÌi^md , nt De^ vaces » n»n 
Utikitsi idemm, «fuod per Ss ^ préutum^ immfm 
rif» SicMt €mm 44s wmumt » & paaem tmii^ 
ita^M mli^md éumttit > & é/i^d étrfiarist Jk 
perde Hmmm9s » m emds tibi^uietem * id^ ff«i- 
pMivacéUtdi J>e§9 hoc emm ^ tempmt redimere. 
S. Girolamo comenca quefie parole » c dice » 
che elTcndoci dato da Dio il tempo unicameii» 
ce« acciocché noi ce ne ièrviamo in fante ope^ 
razioni , fc lo confa miamo in mezzo a' pecca- 
ti , fi può dire , che io cenghiamo in ifchia- • 
vitù , c che allora lo riponghiamo in Jjbcrtà,' 
quando ci eférckiamo in fante operazioni . La 
comune però, e la più abbracciata e quella , 
che ho pofta. nella efponzione, cioè, che cer- 
chiamo occalionc opportuna di operar bene» e 
di attendere alla virtù . 

2). Che coftÌQ6niha l' Apoftoloagli £iefi ndl* 
uhimo capò di qiiéifta £piftol« ì 

M, Cònandr; che i Figli obbidifcmo i lo- 
ro Padri, e che I Padri noo iieno né troppo 
feveri , ne molto indulgenti con elfi Figli . Or- 
dina a* fervi, che fieno attenti a' cenni de'l^ 
ro Padroni , e a' Padroni , che fieno benevoli 
vcrfo di cfii, Avvifa, che fi rcfifta alle tenta- 
zioni dei Demonio, e che fi preghi per tut- 
ti . Manda Tichico a confolarli , e augurm- 
i^o pace a tutti termina qacfìa Epiftola. Di- 
ce adunque cosi.* figliuoli ubbidite a' vodri 

Geni- 
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Genitori jn quelle cofc » che noiibriirì * ibno aj« 
Ift l-cggc dì Dio , e che non repugnanó al coU 
to- Divino s e alla piecà $ perchè è cdfa moU 
co gififtt » e ragionevole > che a coloro» da* 
quali abbiamo ricevutala vita » icveieoza pre» 
fttl^tlo» e ubbidienza . Qucft? comandò Iddio 
nel Tao Decalogo » allorché diifet onora tuo 
P^idre» e ciia Madre; e per agevolarne la of- 
lé^vanza promette lunghezza di vita fopra la 
terra-, onci' c il primo comandamento, che ab- 
bia annega uiia promcffa fpccialc , cioc : ac- 
ciocché cu ricevi per ricompenfa la l^ngllc^ia 
della vita , e V abbondanza di tutti i beni . 
Voi Genitori guardatevi di provocare a fdc- 
gno > e di non inafprire i voflri Figli colla 
troppa (èvcrità, con minacce , e con loverchie 
p^rcofle» ma procurate di educarli con inftm. 
ziòni« e COU correzioni uniformi agi' ìnfcgn a < 
àiÌBnti Criftiani» affinchè impacino il lAodo di 
vivere Criftianamente. Servi obbedite a*voftrt 
Padroni temporali » e ufàte loro rifpetto fom- 
aio>» e reverenza: cfégnite con timore i loro 
comandi» con femplicità , e con rettitudine del 
voftro cuore, come (e lérvifte a Crilìo, la cui 
perfòna in voi eflt rapprefèntano • Non dovete fare 
ciocche coftumaiìo alcuni , i quali otTequiano 
i Padroni quando fono prefcnti, e li difprcA- 
zano quando lo io lontani , e non o(tcrvaito , 
come fé non avellerà la mira ad altro, che a 
fcanfarc lo Tdcgno degli Uomini, e a incon- 
trare il loro genio» ma come fervi di Cnf^o» 
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. dovete fare U volontà di Dio finccramcntc , e 
^ di propofito. Serviteli amichevolmente, e con 
\ affetto, fie;uratcvi di fcrvirc non un Uomo , 
ma Gesù Cnfto , egli vi comanda la fedeltà , 
e a Aio tempo vi darà il dovuto guiderdone» 
e U ricompènla. Voi beft fapete , che chiuiv. 
, que opererà Heae riceverà U mercede da Dio, 
o fia fthiavo > o fia libero ; poiché qtcfta diife- 
renza » e diftìnaioiie non è nel divino gindiaio 
I confideraca* £ voi, o Padroni» moilrate altre* 
, si cortesia» e carità a* voftri Servi; ben fape- 
I te> che avete un Padrone, e Giudice como- 
^ lie in Cielo , che e iddio > il quale noti ri» 
1 guarda le perfone > mai meriti; non tetne 
I delle ricchezze, o della potenza di alcuno, 
I come fanno ì potenti di qucfto Mo'.idoi i qua- 
^ li opprimono i mi/crabili , Del refto. Fratelli 
carillìmi, prendete animo, e forze contro le 
tentazioni del Demonio , avvalorati dall' aju- 
to del Noftro Signor Gesù CriAo, e nella po- 
tente virtù di cdo. Veftitevi dell* armatura di 
Dio» cioè prendete tutto f apparato delle fae 
armi > copritevi con effe dal capo infioo a' pie* 
' di , acciocché poffiate refifterc agi' infolti infi*. 
' diofi del Deniomo» e renderli vani» fenza che 
' vi apportino nocumento. Poiché non abbiamo' 
' intraptefa la zuffa» contro un Uomo compofto 
' di carne» e di fangne» e però debole» e mile* 
' rabile» ma contro fpirìti po(Tcnti> cioè contro 
' quai Demonj , i quali mcntr' erano Angeli 
' buoni j erano neli' ordine de' Principati , e Po- 
f • tcaà 
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tefù, c finalmcncc concio quei Diavoli , che 
cfcrcitano il dominio loro in qucfto Mondo , 
movendo in qucft' aria inferiore , c caliginofa 
tempefle 4 turbini , venti, pioggic, c grandmi, 
ed cièrcita ancora il Tuo dominio negli cmpj, 
ì quali cuftodifce, e guarda conlbmma tiran- 
nide > a gttità di ana Rocca » e hi elfi moftra 
la Tua giarisdiiione i combatcìamo in ibmma 
contro i Demonj cattivi » che abitano ne* luo- 
ghi fttblifni » cioè neir aria • Avendo dunque 
la guerra con tali nemici, provvedetevi della 
armatura di Dio, acciocché vediti di quella , 
poniate refiftere illcfi da ogni pericolo nel gior- 
no della tentazione , ed e(Tendo in tutto» e 
per tutto pcrfcctamente armati , (\ar forti a' 
fuoi colpi , e riportare vittoria delle Tue infi- 
die. Tenete adunque in qucfta battaglia cinti 
i voQri lombi col cingolo della verità, cioè vi 
icrva , a guifa di pendaglio la fedeltà, e h 
integrità per aver forza nel difendere la Dot- 
trina vera di Gesù CriAo , e tenete la giufti- 
sia» cioè il-compleilo di tutte le virtù a gui. 
A ài ana Corazza» e di una fortiffima arma- 
tura. Abbiate , a loggia de* Soldati a caval- 
lo , i piedi ben dilèfi dagli ftivali 9 aioftrate 
coftanza » e confidenza nel camminare per la 
via del Vangelo» efprimendo colle opere la ve- 
rità di ciTo» e promulgandolo» e difendendolo 
colle pirole*, egli apporta la proiperità, e il 
cumulo di tutti i beni, ma in modo fpeciale 
la pace con Dio» colla noftra propria cofcien» 

za» 
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Hi c co* noQri proflìmi. In cucce le tencazio- 
ni valecevi dello feudo della Fede» col quale 
rincazzferace i dàrdi » e le faette del voftro 
nemico « ftvvengachè aftatilfimo cgit fit* ed 
elfi d«rdi fieno infuocaci > e penetrino come il 
fuoco: la (p(!ranz< dell* eterna faluee> conce» 
pota per li meriti di Gesù Crifto> d' elmo vi 
fervaci e di celata la paroHi di Dio iia ìm 
yodrz fpada y con cui polfìace «ccidere 11 vo- 
ftro Infernale nemico; poiché colla predicazio- 
ne della parola di Dio fi colgono le Tpoglic a 
quefto forte armato, e quando fi priva della 
preda, cioè degli Iniedcii, e de' peccatori, de' 
quali egli s' impadroniva, e fi riducono que» 
Ai a e(Tcre Soldati di Gesù Crifto . Armai-i 
adunque in quefto modo da capo infino a' pie- 
di» invocate continuamente col cuore» e coli* 
-animo la' Divina affiftenaa » con lèrrente ora- 
zione, e con replicate inftante» non iblamen- 
ce colla bocca > ma col cuore» e colT affetto 
In ogni tempo» vegliando con molta diligenza » 
e eoo periewanza : pregate Iddio non folamen- 
te per voi , mà eziandio per cote! i Criftiam 
voftri fratelli: pregate ancora particolarmente 
per me, affinché» quando rai fi porgerà lacon- 
gioncura di predicare il Vangelo , Iddio apra 
la mia bocca, e m* infpiri ciocche debbo dire » 
e predichi con gran fiducia, e con libercà in- 
trepidamente gli arcani di cfifo Vangelo, per 
annunziare il quale, mi ha de(linato Iddio Am- 
bafciacore» e Predicatore nel Gcncilcfimo, ed 
r^fi, Nov9 Tom, Vm, I cfer- 
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ei^rcico tfnche al prclénre quefto miqiftera » 
qaanttmqtto mi trovi, avviiicigliaco colle care* 
ne . Pregate adunque > che Dio mi conceda la 
grazia di predicarlo con ardore e con libertà. 
In quanto poi alle cofe » che eonceraoao la 
periona mia« come vadano le mie cofe » ciò 
che mi occupi , e mi trattenga , il tutto vi 
'.rapprefcrttcrà Tichico , carifTImo noftro Fratel- 
lo, c miiiiftro fedele di Gesù Crifto. A qucfìo 
iìnc r ho mandato a voi, acciocché abbiate 
piena Contezza dello ftato delle noftre cofc, e 
vi confoli nel tempo, che ci ve le rapprefenta, 
c non vi perdiate d' animo per caufa delle mie 
tribolazioni . Sia pace., e profperità a tutti i 
Fratelli Criftiani i ii accrefta loro tofieme colla 
Fede> la cariti^ da pio Padre, e dal noftn» Si- 
gnor Gesù Crifto « La grazia ^i cflo Dio fij 
con tatti coloro^ i quali amano puramente, e 
fintamente eflò Signor Noftn» Gesi^ CsiUog e 
Cosi Ha. 

Z). Perche promette Iddìo per ricompeoia i 
coloro 5 che otfervano il qnairto Comandamen- 
to 9 la lunghezza della vita » dicendo : i&iyMr4 
Patrem tuumt & MéUttmtMéUm» ut fi hng^nfitt 

fuper terrari! ? 

M. Rifponde r Angelico S. Tomraafb nelT 
opufculo quarto, c dice, che c molto propria, 
e ragionevole qucfta promcfTa J poiché i Figli , 
che hanno ricevuta la vita da'Genitori, Te fonci 
loro grati , eli onorano» con fe^uifcano la lun- 
ghezza di quella vica« chcdacdì hau ricevuta i 

e in 
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è in quella guifa^ che quando i Feudacar; (bno 

' grati al Principe, e gli predano omaggio > me« • t 

' ricano , che iia loro confetvaco K feudo;' e all'- 

' oppoilp > fé fono ribelli > che Iia Im coleo / 
cosi ancora * fe i figli onorano i Genitori > me- 
ritano» chCida loro oroloogara la viti ^ ile pei 
li dilbnorano) è ben dovere» che ne fieno privi ^ 
cche venga loro la morte accelerata . 
. J}» Come fi verifica quefta prome^Ta ì t. e(pe» ' 
ffieoza ci fa vedere * che bene Tpeffo Q)iio)ono 
giovani i Figli» che onorano i Genitori » c che 
ibno mórigcraci 4 

M. £' matlìma generale nella Divina Scrit- 
tura, dice il gran Dottore S. Girolamo , che 
quan to Iddio promette qualche bene temporale 
a colui, che olTerva quel tal Precetto, a cui è 

annetto <^uei premio non lo fpcrimcnca > allora i 

rimunera etto Dio con doni di gran lunga mag- 
giori , cioè ecerni « Celefti rpiricualì * Anche 

Pavid nel Salmo difle.* hùm ìndi ju/fam étt- 
I r€USiim% me [tmn tjtts quitrcns pantm^ e pare 
I Laazaro giudo i e Tanto era « e mendicava » a 
' molti Martiri » e Santi fono morti di fame» 

e di pari iicntì nelle prigioni*» Iddio pe^ò diede 

loro in vece di e(Ii beni » il premio celefie > O 

fpiricnale » infioicamema fnpericre a* beni di 
I qoefta vita *, ficcome le uno » che ha promilTo 1 

uno feudo deffc un ricco orivolo, e un preziofo 
I dcAricro, manterrebbe la prome0a« e darebbe I 
I più aflai di quello , che ha promefTp . I 
I 2)» Io non io in(end(;rc in che modo dica i* j 

1 X Apo- , 

t 
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Apofiolo , che il quarto Precetto fia il primo , 
cui (ia anncflo il premio : tjkod e/i- mandstupf^ 
primum in promijfione'i So pure che anche il pri- 
mo comandamcnte ha annefTo il premio, edice: 
tgp firn Domìnus Veiu ìhms fortis, z.tl9tts , vifi- 
tMu hifiùtMtem péurit ìh fili»' > in ienùm , &• 
puaféum getm0Ì9it§m tttum , ^hì étkrmtt me , 
&fmitm mifirietrdùm in mHiis bis fm Sl^km 
MTj & ébfirvéim pmcepta Mtett. Donqoe ne io. 
feriico » che il qiitrto comandtmeneo Amnm 
PéUnm» non è il primo» mail fecondo, che hi 
congtonca icco la promefTa del premio? 

M> Pterptùcapi fichìamaqueftocomandamen- 
to, primo ad averla promefla, opeffché è il pri- 
mo della feconda Tavola , Ucidove quel!' altro 
è nella prima ; o perchè c il primo , che abbia 
qnefta fpcciale promeffa della lunghezza della 
vita. Il primo, haminaccie, e premio comune^ 
poiché (ìccome Iddio prometee di eiTcrc mifcri- 
cordiofo vcrfo coloro , che ofTervano quefto , 
e gli altri comandamenti > cosi ancora dice 
sn generale di voler prender vendetta di coloro» 
che li rrargrcdifcono • 

Sono forie obbligati i Criftiani t ftare 
continuamente io orazione 3 poiché dice 1* Apo- 
ftolo nel verlb i8.^MMiraii wstimem» & «f/è* 
CTMtiortem trMt/tei in «mni tempore} 

M. Infcgna 5. Agoftino » che vi è ftata una 
ra7za d' Eretici , i quali inicgnatano , che a* 
Criftiani proibito era il lavorare, e il fare qua- 
lunque esercizio» perche dovcano fcmpre orare j 

onde 



I. onde quefti Ibnoftati ckhm^tìeMc^^td , che vale 
I adìupregacoriiniieibaliogua. Queilo infégna- 
f incuto è ùdÙKg e om è qaeUo « che lit voIhco 
I ilire il Santo ApoBolo . Onde S. Bafilio , km* 
j in Julittéum Martyrtm , die? , chTrempre ora , 
. chi fempte opera bene s imperocché 1* orazione 
, non è alerò , che.ooa elevazione della mente in 
I DÌO} chi ha retta intenzione, fta Tempre unito 

con Dio > facendo tatto > per dar gloria a etto 
, Dio . Sì può dire ancora > che «y/n' twmpcrt (}. 

gm fìchi, che il Criftiano, per quanto dee 

fare orazione frequentemente. 

Qqì pone fine 1* Apertolo alla Epiftola agli 

Efcfi , e io ccrmincrò quanto in cita ho fcrittQ 

foggettandolo al giudizio, e alla corrc^ioo^ dei* 
I la Santa Chicià Romaaa. 
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TAVOLA 

' • JDe Captali ^ che fi conten^ 
gono in quejia £pfJioÌs • 

DI • 
UkgùfrtemUk, pai;. 77 

Singr'àXjut iààU , parche ci éthhU ^ fierm 
predeff inètti , e perchè àifp^fe unire k cofe 
tt in Orifici éoffituito Capo di tntta U Chiefs , 
tempefitt éU fMrtì t € th GentiU* Cap. J. Ephcf 
I. 2. pag. So 

Profegtiifce S. Paolo ad avt?K'> are !a voc^n^ient 
de Oentili , eforta ìfnei d' Efefo alla pace • Di- 
woflra , che varj Jone i Doni dello Spirito Santo . 
y^vverrifce qMclU , che depongano la Bugia , T 
Iras il Furto f egli Altri peccati, Cap. II. EphcC 
a, j. pag. 5^ 

Efertd gn Efefi éUU imitéUMne M Dio , t ai 
Mntmmrfi daUk Pperf delle tenebre . inenkd 4^le 
I>ùnìie-, che fieno [oggetie £ baro Métrtiri^ e agli 
Vomirti , che 0mmo k kro M^gh - J^centét^ 
gH obblqhi de Figli verfoi hro Padri e de* Péubi 
verfo t Figli \ de* Servi verfo i Padroni , e de* 
Pétdroni verfoi Servi. Incita alla PngiM fptritHH^ 
le , raccomanda t eferciz.io deW Oraxjiùne . Loda 
Tichico *, augura ogni bene , e termina ^ticfta 
EpifioU . Cap. lU. Ephcf, 5. 6, pag. 11^ 

- ■ m. 
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EPISTOLA DI S. PAOLO 

A* FI LI P P E N S I. 

DIALOGO PROEMIALE. 



r. 




OVE è (iriutalA Ckc) di 

Filippi^ 

Nella Macedonjii) cosWicn 
chiamata, perchè da Filip* 
po Padre di Akflandro la 

rifarcica. 

-/>. Che motivo ebbe S. Paolo di (erigere qne» 
Ha-lcrtcra a' Filippcnfi? 

' M, Ebbe r Apofìolo una maravigliofa vifìone 
riferita negli Atti depili Apoftoli al Capo \6, 
da cui intefc , che Iddio gli comandava , che 
andaffe a predicare in Macedonia . Ando , c 
perchè Filippi era la Metropoli di quel Regno 
diede principio in tffa alia fiia predicazione . 
Converti irta femmina alla fanti Fede , cbia- 
Iliaca per nome Lidia «"Dopo qaefta femmina moU 

I 4 ci 
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ti Ci convertirono , c divenne copiofb il novero 
de* Fedeli. Furono mai fcniprc i Filippenfi grati 
affai a Paolo loro Apoflolo , e lo foccoriéro in 
tutte le Tue necedìcà . Avendo edì faputo » che 
crt ìncircertto io Roma mandarano « ▼ificarJo 
Epifrodoto VeicofD di Filippi , con quantità 
di danaro » tcdocchd lo conióIaiTe » c lo lerrtl^ 
le . Efegui con molta fedeltà il faddecto £pa» 
frodoco il fuù miniftero in|ioftogli , fi ammalò 
in Roma di mortale infermità» edeflfendo poicia 
guarito. S. Paolo lo riinandò a Filippi conqae- 
Aa Epiftola , nella quale ringrazia quelli della 
bontà ufatagU* e rapprc(ènta.loi:o. comepallano 

k fuc cofc'. ■ \ ' 

D. Clic cofa contiene in fomma quella 
Epiftola ?-\ ' 

M' Tre cofc in fc racchiude. Si congratula 
coneflìper la pcrfcvcranza loro nella Santa Fede, 
c ne* coAumi ^ e ne' patimenti fofferti pel 
nome di Crifto, Li con/ola , facendo veder loro , 
che è un gran dono di Dio patire tribolazioni per 
la difefa dcI.'Sacrofànto Vangelo • Lleiarta 
a ftgnicarc la vita Criftiaoa « .a* ftaie ouià t 
umili, e a praticare la carità», a non credale a* 
falfi Apoftoli , e a legulcaic le virtiìb accioc^^ 
fpicchi il fanto loro modo di. viyefe ÌJ^mi^izo 
al Gentilefimo . 

/>• In qnar.anno fu fcritta quefta Epìfiola ? 

M. Ncir anno Gx. di ooftra falute, quando 
fu la prima volta incarcerato, e avea fperanza 
di ricuperare la iibc t^i imperocché quando fu 

la 
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Ja léconda volta poAo in carcefe legato colle 
CBceoe 9 non ebbe .fperMia di c0er Jibeio • ma 
beasi di dfere coiiipac» col Martirio.. Si crede» 
che la fliandaffc per del lopraddecto Epa- 
iBfodoco, il qaak da quella pericoloni iofitBiità 
era già rifanato • 

■ : • * 

\AvvifA i Fiìipptnfi mnptricob immintntt, cbé' 
foVTMfiétva loro da certi invidiofi , Promette di ve- 
nire a vifuétrìit,[t mi^t id4i»àtff^^ the tgA 

. C A .P.. . I. Philip, u . 

JKf^ He cofa cootiene il primo Cfpic«lo di 
qacfta Eppftola j 
AL Diffloftra.aB4fet9particolarea'F4lippeA» 
Il % ringrazia Iddfo.j, cbe abbia dtfpenAto Ipf^ 
él;l«aia del Vangelo e lo prega .«..che ,egi 
crefeano in (cienaa » c in carità» Dice.» cha la 
1m prigionia » e le cfieof Ibno a lui di gran 
giovamento , per la propaig^ioop.dsl Vaq^o« 
iV^Eeriicc » che dciideaa yiyere nntcaaicnfie .per 
giovar loro ; e che fpera di venire a vificarli . 
Efbrca quelli a vivere Criftianamcntc , e ad aver 
pazienza nelle pcrfccuzioni patite per Crifto , 
perche /ono dono particolare di Dio . Così dice 
adunque: Paulo, e Timoteo fervi di Gesù Cri* 
Aos.a tutti i Cri(liani , che fono m idlippicou- 
.facrati coi Battcfimo a edo CriQo, inficmc con 
Miti ì Vcfcovi » e Diaconi augurano buona fa- 

Inte 
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luce , e ogni felicità . La grazia , e la pace data 
vi fia da Dio Padre Noftro , e da Gesù Crifto 
Noftro Signore. Ogni qualvolta mi palla perla 
♦mcrrtòria la rimembranza delle vodre perfonc , 
rendo infinite grazie al mio Dio, e mai Tempre 
in tutte le mie orazioni, prego con Tom ma aU 
legfezza per tutti voi, perche il è degnato ^rvi 
parcecipt della Santa Fede , e della Ddimat 
del Sacrdianto Vangelo , e fi é compiacNil«>> 
che con uni %tutàt <óm|Mr^oae » che yom» 
m me' afllìeeo per la predtcatione di cfh Vafi< 
gelo divenifte partecipi de' miei patimenti , e 
tribolazioni « ancora per la Àraòrdinliria foftra 
beneficenza , che dal giorno della converfione 
voftra infìno adedb avite dimoftrata verlb \ Mi- 
niftri della Divina parola i i . quali proccurano 
rctcfna falvezza delle voftrc anime. Io confido, 
che quel grande Iddio , che tanto bene ha co- 
minciato a operare in voi, non cefTcrà di tirarlo 
a fine, infino al giorno della venuta del Noftro 
Signor Gesù Crifto al Giudizio prirticolare 
£ne della noQravita, e al Giudizio Univerfale 
«Ila fine del Mondo. £' invero cofagiufta, che 
io «bbla ^uefto concetto di voi > e che conidt» 
che 0« Iddio peraiSftcKte airayoftraadttnanxtdi 
Fedeli fiItlU Chielà di Filippi , perchè è moh» 
fiffa nel mio' animo larimembrama della voftrt 
corcete omanicài poiché trovandomi io lontano 
incarcerato» e legato colle catene, mi facerperi- 
mcntare atti cosi eroici della voAra beneficenti^» 
Còme fe infieme mecofoftc iocatcwitia e provAite 
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irte periéctizionl per Ja«lè& del Santo Vangelo. : > <:i 

conMtee'è'ftato concedotoda Dio t me, iache V *' ' \ 

confitte ttttta la «ia allegrezza, eia cotale con* * ì 

lólazfcMie. Gi«M9 dcliiaAioiddIo fnceftiamnio, I ' ^ ' 

che IO tèneramtfiice vi amo i oellé vifcerc di i { ' ' ^ 

Gesè Crifto, ciòé con <{«ell* afietto , con cai ^ . * 1 

jncimamente, e teneri (TìmamcnteCrKbinwlfOi» l ' " ' 

e tutti i Tuoi fcdcJi . Una cofa iftaiitethente ad» . * 

dimando a Dio j ed èi chela carità vofttarice» T • i * . 

va ogni giorno àccrcfcimcnto , e fi avanzi nella • * * 

cognizione di quello, che appartiene alla noftra 

Sanciffìma Fede , c alla eterna noftra faluce ; '\ . j 

affinchè conofchiitc quello , che c meglio, c di f i ' / , ' 

cuore lo fegoitiate, evi confcrviate puri , fince- * * ''^ 

ri » Ibiza mercuglio di errori , di crcfie , o di \ t - \ 

Gnidcilfaio* e non fiate da qualche grave icdlera- ' 
tetu ftandalisTaH , e perléveriate lid bene in^ j 
^no al |;Ì6rno déihi Veniifa del lMn»'S%not } • < 

Gciè Grillo al ^Mdt Gtiid»io^^ieDÌ' ^ copiolb / . ^ ; ^ I 

fruttodirant«0|imaanÌ«ferli'nierìtìdtGi» \ 
Ctifto , per lode, ^'pofeià m tMnmà Mia* V « r / ; 

Defideto , che voi Tappiate , cari «frttelll » clM • • • J i 

quelle colè I -che in Roma a»! 'Ibiio accadvte i ^ 
quantunque afpre fiétea » e malagetoli , nondÌ4 . j • • 

meno , non folamènte iion hailno ritardato , o • • >1 ; 

impedito il corfo del Vangelo , ma piuttofto ' • . : ' 

i' hanno promoflo . Imperocché fi c renduto a ; 
egnuno palcfc , che io mi trovo in carcere ft alle . ' 

"tene, per la difefa del Nome di Gesù Cri- 
*»» non già perchè abbia ufurpata la roba d* 
•Itri , o per gualche fcelleratezza da me com^ 
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140 Epistola* 
netfa» e in qucfto moda per mezzo delle aie 
catene fi rende palelé il Nome .di Crifto intat- 
ta la corte di Nerone Imperatore, dove faveU 
landofì de' mici legami, H e avuta notizia del 
Nome di efTo Crifto , e il limile è accaduto 
negli altri vicoli, c piaztedi Roma, e in mol- 
tiffimi luoghi pubblici. E molti Cridiani, han^ 
no prtCo cale animo in vedendo me con intre- 
pidezza incatenato per la difefadel Santo Van. 
gelo, che fi /bi|o. incoraggiti, e predicano fen- 
aa cimofe con.fimu libertà , e piì^ frequente-, 
mente cffo ^angtlo. Aì^ui invero predicano , 
perchè hanno, invidia di me > -fti mando. dS » 
che io mediante la ficdicaaioqje mi fia cendo- 
to glqripfo, ecelebie iuRomii» hpochè hi, qon 
«fera gloria pretenda , che quella di Crifto « 
por nondimeno contendono ^qjBefti infioriio alla 
mia fama; altri predicano pef buona volontà » 
cflfendo bene affetti a me , e alla Dottrina ia<* 
fcgnata dal Redentore , perchè fanno, che io 
fojio ftaco eletto da Crifto Predicatore , e di- 
fenfore dei Tuo Vangelo. Altri predicano per 
contendere meco , fupponendofì , che io fia 
com' edl avido di gloria, e invidiofo di quella 
fiegli altri, n(Xigià per purità d' intenzione per 
4ar gttfto .a .Dio.- fi fuppoogono eflì di cagio« 
nate nell*. aaimo mio mcftiaia , 0 crepacuore » 
quafi che io concepifca ^£ftiampe per. «edeia la 
gloria mia oAilcaca in cooitoncp della gloria 
Ipro » e fi figora^a di accceifcif in laeazo alfe 
mie oucfie oaovc molcftic al mio.iMrico* per. 

* ché 



Digitized by GooQle 



• A' Filippensi: 141* 
thè credono, che oltre a' pati menti , che foffrd 
Hclla prigione , io fia tormentato dall' invidia 
nel mio interno . A me niente imporca del 
OKxlo» e deila intenzione, cheeflS ttanno» par- 
cbè CHAo fit pccdictto» o firn con- prcccfio A 
^mi-telo» 'benché- e(B «dtno d' invidi t» o fia 
con animo poro , <€ incero; in fjucAo» o in 
qnalfivoglia mòdo , che Grillo fia pfcdicato , 
fiw& miblaaioiie *» t averò mai iémpre con- 
tento , e allegrezza; Io fj, che qaeft* odio» e 
invidia» che hanno ver(b di me» con cui pro« 
curano di provocarmi a sdegno , e d' irritare 
contro di me 1* ira di Nerone Imperatore , mi 
gioverà al confegui mento della mia eterna fa- 
lutc, coir ajuto delle voflre orazioni, e molto 
più clTcndo avvalorato dalla grazia di Gesù Cri- 
ilo. Quefto feguirà fecondo 1' arpettazione mia 
iiitenfa, e la fperanza, che nutrifco , di non 
rcftar confufò la cofa alcàna , ma che piedi- 
cando io con libertà di animo , e con fiducia 
it Santo Vangelo, come finora ha-piedicatn > 
tbrifieketè Crifto nel mi6 eorpcr» o vivi lo; •# 
muoia » 6 viverò '$ onorerò- loi predicando il 
iaoN^aiO} tforrV, l^rà da me gbrifieat» 
co' miei patimenti 1 e col martirio . Imoeroc. 
ehé la mia vita confiftfe ih fervire a* Crifto > il 
^uale ftfmo più » che la medefima mia vita • 
vorrà Iddio, che io mnoja ftimerò di fare 
gran guadagno, perchè terminerò le mife- 
l'ic di c]uefto Mondo , e anderò a godere il 

Crifto , Se- il vivere io in quefto corpo 

mar- 
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mortale 9 c fruttuolb a me, c utile agli altri « 
c dall' altra binda, il morire mi c guadagno , 
come poc' anzi ho detto » non fo quale di 
qucde due coiè io mi elegga. Te il vivere, o 
il morire * Mi tengono quelle 4fM colè in gran 
fttenezxi} da una banda $ defidero morire « e 
vnirmi con Crifioj lo die fenxa alcnna coni« 
parMÌone è meglio per mci f 4ì maggiorrmio 
giovameatoi dali* aura confi4«ro« che. è bene* 
che mi conlérvi in quella v|ta par predicare il 
Vangelo» c quello per voi è neceflario » e il 
bene comune fi dee anteporre al privato . Per* 
fnadendomi adunque , che la vira mia Ha nèm 
ceiTaria a voi , lo che Iddio farà, che io mi 
confervi in vita, per voftro profitto, c accioc- 
ché godiate di vedere in voi , e negli altri 1' 
accrefcimenco di noftra Fede, e accfocchc fa- 
cendo io ritorno a voi , abbiate copiofa ma- 
teria di congratularvi con voi , e di gloriarvi 
in Gesù Grillo, che mi abbia liberatodalla car- 
cere , e dalle catene per giovare a voij e per 
ftrviiyl» Vi- lalcio adeflEs quello imponame av* 
vcrumeneo * ed és che meniate ana vita per- 
fètta « come conviene» che facciano coloro* 
che prol^flano il Vangalo»., affinchè » o venga io 
m vilitarvi» o llia lontano da voi , fenca dire« 
Chff vivete uniti in uno fpirito di carità , e 
tutti pcrfcvcriate nella medefima ReligiooeS 
aiutandovi fcambievolmente 1* un 1* altro nelle 
battaglie, che dovete intraprendere per la di« 
fefà del SacipHinto Valiselo ; e nu ancora , 

che 
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che non vi acctrrircono le pcrfccuzionì , che 
fono mofTc da' nemici di noftraFcdc, le qua- 
li pcrfccozioni fono caufa della loro danna- 
zionc eterna, c della voftra falutc, difponen- 
do così Iddio, che voi poflìatc patire per la 
fede di Gesù Crifto • A voi è ftato graziofa- 
nence coaeed|iio,da Dio» che non folaiocnce 
cie^te inCriAo» ma che patiate ancora mpU 
ti travagli |>er dtktk del fao.iip9ie« Ha yo^ 
iQtqcOò Dio, die .voi DiovaAe cofiibatti menti 
limili a' miei 4 e tiayagli cpme. bq loflèrti io, 
quando era apprefTq di Voi in Filippi «.come 
ha rcgiftjratq S. Luca negli Acci degli Apofto. 
li. al Capo 1^. v^ai. e adeOò Mentite» che ne 
pacffco in Roma > ^ove mi trovo in canexe 
incatcnatro , opprefTo da tnolci incomodi . 

J). Perchè aggiunge S. Paolo al Nome fao 
anche quello di X*<PQcep dicendo: Péfiimt & 
Timotheus ? 

Af. Perche Timoteo grato era ai Fil?{)pcn(i, 
e i Filippenfi amati erano da Timoteo, come 
fi fcorgedal Capo 2. di quefta Piftola v. 20. 

Z>. l^erché (criveodo Paolo a una fola Cic- 
tà».ded a Filippi , faluca tatù i Vefcovi ^ 
dicendo.* cwv ipifcopìst avea Ibrfe Filippi pià 

M. $. Paolo mandò qafftgi. ^e^fra a* 
pctifi, acciocché- faceOprp >fgere.ì| rottele 
altre Città ciicoovieine 1 I Velòtvi deljf ^ofOI 
egli faluca ♦ 

D. Perchè non s* iitt|tolà Apofto|Q«. CpiM ^ 
nelle altre Epittole^ AL 
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Perchè i Filippcnfì non dabicavano del/« 
fua autorità , però volle prendere un titola oo- 
nant a lui» e a Timoteo. • • 

D. Perchè faluta i Vcfcovi , c i Diaconi , e 
nnn i Preci» dicendo: eum Epijcopis^ Via^ 
conihw ? 

M. Alcuni hftano creduto, che in quel tem- 
po, ftantc lofcarib novero de' Perieli, i Vefcovi, 
e i Diaconi faceffero i minidcr) della Chiefa , 
ccUé non fi fofle bilbgnò • de* Sacerdoti. La 
vert ri(pofta è» che Ibcte^l «lòme dì Velcovi fi 
comprendono i Sacerdoti i e - allora tanto era 
dire Prt^m > che Efife^fét ( in fttcceUo dì 
tempo pero i Sacerdoti aaggiori fi chìamaMo 
Vefcovi , ed è ritenuto' pèrcfprimere i mioori 
qaello di Prete. 

Z). Chi erano qoefti Predicatori , che pre* 
dicavano per contendere coir Apoftolo , de'qaa- 
li) dice.* ifuidum ex contentiont ChrìStum éUH 
riHntiéint: orano Cattolici o Eretici ? 

M. S. Gio: Crilóftomo , e Teofilato fono (la- 
ti di parere, che fieno Eretici fcguaci di Si- 
mon Mago . Quefta fcntenza non è comune- 
mente abbracciata > perciocché i*Apoftolo fi protei 
fta > che egli godeva della loro predicasìone » 
perchè veniva con cfla anR«naiit0-CriÌb: è co» 
fa certa »' ci» non poteva godere dclfai predi* 
cagione degli Eretici » poiché effi non pradioi* 
Tano la Dòttrina' di Crifto'>-mt inlegiavaiM 
molti errori ; ficcome non potTono i Cattolici 
xaHcgtarfii che fi propali la Setta» e V ErcHa 

di 
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di Lutero, o di Calvino ìh mezzo al Geni ite- 
fimo » perche quantunque preti ichiiiu CriAo , 
mefcolano molte eresie , e inganni , che fono 
molto nocivi al Pagaiiò « che li afcolta , ed è 
meglio 4 che' il Gentile Ignori la'nòftra Fede » 
che il ricevetla piena di errori « p di eresie , 
£ più probabile adunque la femenzièdi Sknt* An« 
icìvaù ^ìì qttale^ice , che erano Crìftiairi am- 

I biziofi, mercenarj, e rcelleratì pieni, d' infidi a 
nemici di S» Paolo > i quali cercavano ta^pnipria 

I gloria, e non qaella del Sacrofaiuo Vangelo. 
D. Perchè chiama ia Coree dell' Imperato, 
re Pretorio dicendo: itaMt vincuU mtd méuiifcm 
dà fierent in omni Prdtorio ì 

M. Chiamavafi anticamente Pretore colui , 
che andava innanzi all' Efcrcitoj e Pretorio li- 
gnificava il Padiglione dell' Imperatore . Si c 
^fcia dillcfo il fignificaco di quc(la parola « e 
Riprende pett noiue di Pretorio, la .Coree tutta » 
• il Palazzo, di effo Imperatore. Vpttcì dire l* 
AmMo: la teia prigionia fi è ornai fatta pa« 
kii uiellu Corte di Cefare» e negfi %ltu, luoghi 
di Runia. Tutti (anno is che io mi trovoincar- 

, ceieiper x:aufà della Predicazione del V|mgelo j; 

I p«k(hc i Cortigiani , e i Cittadini, di .Roma 
vanno indagando chi Tia Cri(ìo> e quale (ìa la 

\ ^ua DoceriiiU}. onde molti della famiglia dell'. 

\ Imperatore, e molti Rt/mani abbracciarono!», 
/anta Fede dt CriOo , come fi legga. ^09Ì,Cap» 
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Jf/frC4 f FWppeftfi éUk miPiriM, éUT tumltà , 

il vifitérU s e éfi prtftmt fpedifet s qinik vké 

C A U. PJnli> 1. 

3, ^''tù iaculca 1' ApoOolo a' Filìf- 

ti canti » e r ooiilcì » e per maggìob 
mente ijifinnttte , propone lom 1* cTeoiflo H 
Crifto. fiibrca quelli a proccvraier^ei^nafatotCt 
e t virplenAete nella virtù in Acsso al Gcoci- 
lefimo. Promette di mandar fora Tìmofea-» ci 
Epafredotot i qwili loda, e raccomanda. Di* 
ce adunque : Se negli allariiH CriAo» di cai 
io iqn& .Apoftolo» «olecc porgere qoaklie eea* 
foiazione a me 9 In mezzo alla carcere , aHe 
miftri^, e alle catene; fc io poflb afprttare da 
voi qualche follievo procedente dalla carici: Te 
avete meco nella Sanca Cbiefa locietà , e comu- 
nicazirne dello Spirico Sa/ co , e però fiamo 
unici nrj!;ii animi .* fc bramate moÒrare vcrfo 
di me qualche atto di finccra mifericordia , 
finite una volta di darmi quella confolaatone » 
che rice^ dt voi , quaiido per »ez«o della 
mia prcdicaaione vi oonfcrrillc , ppocarace ai 
aver tatti il-ttcdefimo 'léoei mento- nftta Itel»* 
gionr» • cMt toAri animi fieno umel- canviii» 
colo dì cariti , e cosi vaifermi di parava» chi 
ooa Ha tra voi icifma > q dilIenfioDe > ^ noa 

* ' fai!i- 
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6fetr coA ilconappr Irriure altri « t per prò- 
vocarti t liei. 9 i 0Mcdé« ft nientt poercrc* 
te per anbixione t mi con Tom ma poiUa , fti* 
flMndotiarcheJuno 11 Prolfimo meglio di 
6» c nella vinè pià provetto, r a«a(niaco.0 (a 
non cercbetcte- i pvaprirprifaei coHkkIì , ma n 
aJattercce a quei degli altri s dovete avere in voi 
queir affetto, c fèntimeoto dt animo , che eb« 
bc ilNoftro Signore > e Rcdcntor G-sù Cnfto; 
abbiate queir affetto di paee^ di carica, di u- 
miixà, e di mifericordia f che troviai:io in cCfa 
Criilo, il quale» benché fb(Te vero Dio, ugua- 
le in tutto» e per tqtcoal Padre, fapeva, clir 
avea catto il diritta» e clic poteva dictiiararfi* 
•goale « Dio , cmw 4iit m Giovanni al 
Capo 17, £^a« & péintmmm ftàmm , e che in 
àà aioYte ijuTarpiva alhi divinità , nè le laecvar 
iagiaria akaiia.. Por noiidimeiia;» f imidiil^uit 
certft modo fé ftc((6 » e qxiet Signaff v (Aie era» 
pieno di aueftll di gloria t e di poteq»|« 6 
«idafe a cai' lègfiò ra.ffado di u(niUà|.cha 
pitfe la Ibrmt > o fia natura di fervo » cioè 
Qtnana » a mortale » divenuto (ìmile Uo- 
miiii nella natura, nella fpecie , e nella ft^u^ 
ra cftcriia , come qualfivogUa altr* Uonno , 
Quel Verbo eterno» e invifibile 1 prcfc di t<?l 
<orta la forma » e Ja natura umana, clic la 
^ece vedere agli Uomini, e m?dianta la figura 
del corpo umano a((untQ, apparve visibile «gli 
ocelli noftri, e fu ritrovaco, clie era vero Dio» 
e vero Uomo. Oltre a quefto > amiliò ié fte^ 
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Ib > e divenne ubbidiente ^no alla morte> é 
coorte di Croce, dggtrrando perfettamente la 
volontà Tua a quella del Padre, c abbraccian- 
do volejincri il decreto della <ua morte in Cro- 
ce fatto da eflo Padre , e Onbilito* Pcrlochè 
cfTcndofi Crjfto tinto umiliato , Iddio altresì 
volendo ricompenfarlo, e rendergli una giufta, 
e proporzionata mercede di una cosi grande ui 
miliazionc lo cfalcò lópra tvcce le Creature , 
folle?«n4olo ibpra cnrtt' gli Angeli, e fopra i 
Cieli a una vita immorcale » e coliocandolàaeU 
la Gloria alla Tua deftra. Gli diede il ;nofliie di 
Gesà»* che lignifica SaWaioic» nome più eoceK 
lente di tutti gli altri nomi: ed cflendo Redeo* 
core » e Salvatore del' Mondo , flkerkò*, clie 
fofìe per mezzo di qoefto*' Aomc conofciutò 
Media , Figlio di Dìo>>< mandato, dati* fiterno 
Tuo Padre , -titoli in vera',i che non pofloBO 
trovarli tnaggìori nel Mondo, nè più crprimen. 
ti la grandezza, eia macHà . Volle il Padre, 
che a qucrfto nome potcntiflìmo di Gesù tutti 
picgaiTcro le ginocchia , e che adorato foffc da- 
gli Angeli; c da* Beati laisù nel Cielo, dagli 
Uomini tjuapsiii in Terra , e da coloro, che 
ftanno facto la terra, cioè dalle Anime del 
Purgatòrio, dagli Uomini nell' Inferno danna- 
ti, e da' Deuionjl Volle' aneova , che ogni lin- 
gua' nel' Cielo', nella 'T^tdl, è ndlMn^no 
Èonfèfli ,'Che il Nòftrò Signor Gesù CrlAe fit 
▼ero Padrone « e che gode la «tedefima Gloria» 
che ha A Padre . Per taét^i iracelUmUi ^ììtv 

tiflu 
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tiffimi 4 face quel tanto, che fatto avete dal 
giorno, in cui vi convercifte * infiao a qaefto 
tcupa, fateio, tot-nò a dire , non rolamentc 
quando io fono prcfcncc a voi i ma anche 
quando fono lontano, affinchè fi vegga, che 
op&ratc da vep>, e per amore di Dio, e quel- 
lo , che dcfiJcro , che voi facciate è , che 
cooperiate all' importante negozio della VO" 
ilra' eterna fatate con timore , e con tremo- 
re , per la incertezza , che di cda abbiamo • 
C^uefto |6 dico , perchè né il voler» >i iiè IT ope^ 
tare confifte nelle doftrelbrxei Dio èqaetlo>chc 
cotte' lua grazia Vuno^ c F altro in noi prodaU 
te » il vdere , oolU grazia |»eveniente » ed 
ecdrahte> con cuiillnaiinar Inceltecto» man* 
da buoni penficri 9 eccita poléia.la volon* 
ti , è r afttto} Dio adanqna' opeaa per 
ftto mero beneplacito, e il «oIeife«<e fa 
medeiìiiia opera* buona . Fa quefto , non 
gii per li noftrt meriti , ma per la fomna 
benevolènaa^ e per ramor grande, che a noi 
profeffa. Ubbidite fcnza mormorare del Supe- 
riore, che vi comanda; efcguitc prontamente 
fcnza ftare tra '1 si , e '1 nò, quanto da elfo 
vi vicn prefcritto; acciocché neifuno poffa do- 
lerfi di voi, e fiate finceri, e candidi, come 
conviene , che facciano coloro , ché godon» la 
bella' prèrogarìva della fìgliuolama di . Dio., e 
aenate una vtt^i l^ntanada ogni colpa, in nM- 
<}o, che da netfano' pbifiate ciTere ripcefi, a vi- 
vendo foi in metto' a- ona Nationa ferverfa , 

K 5 iceU 
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fccllcrara, e infedele, dovete rirplcndcrc coll'é- 
feirplo d'una vica fanca , c della Dottrina illi- 
bata , come rirplcndono i luminari Celcdi in 
quef^o Mondo * Confervace il lume della Fede 
viva a voi predicata» col quale podRàtt Ulamì- 
nzfc, ed infianmace Ancora gli atcri> «ccioc» 
cbd io «11 foSà gloriale della voftra Fede nel 
giorno deirUoifcrfak Gìadixip» e poda dire § 
che predicando a ¥#i Jl Vangelo i won mi fit 
invano atfaticato. loiri cprfeffo ingeoiiamence« 
che fé alla victiraa.i t al Sacrifizio della voftra 
F«dc accadeiTe , che a gui/a de' Sacrifici della 
Legge Amica, che alle vùciqie ù aggiunge* 
vano i libamini di vino, di acqua, di olio, e 
di faiìguc , doveflì io infondere a guifa di li» 
bamine la diligenza, la fatica, ed eziandio il 
proprio fangue , goderci fuor di modo, ficco- 
fiac dovrcfte ancora voi godere in quel cafo, c 
infieme meco Congratularvi , per vedere deco- 
rato colla corona del Martirio me voftro Mae-> 
£ttoi e vo$ro Apodo lo. Siccodie io gioilco pet 
«edermi vidjio al ntartirip, e proCbtto i^ (ozt* 
iece ti «do Tangue , per la cpnte^gi^e della 
Me, Cuti anODca porrete g^cfe^, e rallcjgrar- 
^ìt£k ramare» chr ani portatei è ^Qcctt>< ed 
^ di cuore < lofpero «oH'ajnò? di 0ip« <ii dc^ 
vervi mandare quanto priqia Timoteo^ accioc- 
ché da cflo VOI intendiate quale Ha lo (lato del- 
le colié noOrc, e dj <}Uefta Chiefa, della qua- 
le notizia VOI goderete, e io mi rallegri, quan- 
do ai titQtno di lui abbia contezza « che paf> 

uno 
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fino bene le voOrc cofe . Io non ho alcuno , che 
con animo tanto uguale al mio , e che con 
tanta (incerici proccuri la voftra etèrna falute. 
Imperocché la maggior parte degli Uojniai an« 
tepoBgono t propr; comodi » e la propria utili* 
là «lU Gloria di Gesù Cnfto • Pocccs avare n« 
■a ikila riprova della virtù » e della |iiKerit4 
di db Timoteo » in riflettendo» che egli mi 
ha predata tal órvitù nella mia prcdicaxioae 
del Vangelo, come farebbe un figlio a filo Pa« 
die • Un Uomo adunque di tale sleA voglio 
mandarvi: taiitofto vedrò qgal efito prenda il 
DCgoaio della mia carcerazione , e che cofa de- 
liberano fare di me > cioè, fc debbi cfTcrc li- 
bcrafo, ovvero dare lavica perla difcfAdcl No- 
me di Gesù Grido . Spero coll'ajuto di Dio ^ 
che ancora io verrò quanto prima a viHtarvi . 
Ho giudicato efp^diente, e neccdario a riman- 
dare adctfo fpedicamente alla vulca voflra Epa^* 
Crodotoi fratello nel Signore, cooperatore nel- 
la piedicaaione del Vangelo, mio commilitone » 
o fia cpmpagno nella milizia fpiritnale» capÌ4 
tano dallj| qaata è Gesù^rifto voftro degniC 
fimo Vcibivo» il qnale mi lU aiSftito ne'Dilo.. 
gai grandi , che pi ii ^fSuìCcoao nella prigio- 
ne^» porgendomi gli alimenti, a me grazioÌa« 
ménte da voi Ibmminiftrati . £gli ancora ar* 
deotemente defiderava riveder voi , a moftrava 
una premurofà foUecitudine di ritornare , per- 
chè avca notizia, che voi avendo faputo, eh* 
egli il fi4 iofermacot (late pcrquefto Aolto im* 

K 4 pen- 
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IpciKicriti . Ef^i infero è ftaco ammalato vicino à 
morte; Dio però ha avuta fHiifericordia di lui y 
liberandolo ri I {]ucl pencolo, ed ha avuta pietà dr 
me , pcriii<* fi farebbe agpiunr:» mcftizia foprs 
mcf^izi.) , ' oltre alla prigionia, e alle catene 
colle quali mi trovo avvincigliato , avclT- provata 
la nic»rte di un tale amico, lo l'ho rimandato 
con tutta prri.tcz^a, c lenza inrìugio, affinchè 
quando (gli arriva vi rallegriate , e io viw 
quieto, (apendo, che voi (lece concenti* e eoo* 
IÌ>laci. Ricevetelo adunque con quella tUegrn^ 
za> che conviene t'Criftianì, come voi ficca > 
e onorate un Uomo di tanta ftima» ornato di 
tali prerogative • Egli tontrafle una malsttia 
motrale per le fatiche fbiierce nel fervir me 
imprigionato' 9 «e incatenato per Gesù Crifìo , 
noti ebbe alc^n rifguardo aUa (aniti^ Tua; fi e 
clpnAo al f)ericolo della vita per me» per far- 
mi, a nome voftro, qucHi atti di carità» e di 
ofTcqjiio, che voi non potevate tifar meco, per 
c.'ufa della diAanza, che palla tra noi» c(ka- 
do voi in Filippi, ed io in Roma. ' * 

D. Se il Nome SantilTimo di Gesù fu im- 
pofto al Signore nell'atto delia Tua Circcnci- 
iionc , che vale a dire otto giorni dopo il Tuo 
nafcimento » come dice 1* Apiftolo che Iddio 
glielo diede in premio , peVcliè egli fi abbaia 
ad» morendo per noi in Croce) 

M In Croce confumòil Signore «la noftra 
redenzione»' e apportò la fatoce al Mondo» c 
divenne tttoinlmente Rcdenfdre» e Salfatóre > 

e me- 
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e meritò, che folTc con quefto Nome intitola- 
fo, e che da tutti chiamato fofTe , e creduto 
Salvatore 9 c vero Mcflìa ptomeiTo nelle Scrit- 
ture. • t , s V. . . 

.".I ' 1 • • D ; : 

..." • • 

CAB; IIL PkiNp. 5. 

D.'TN A' forfè T Apoftolo altri %iritualt>«^ 
vertimenti a' Filippensi? 
M, J^rfaade ì^x<^^ ché fi guardino da' Dot^ 
tori Gittdaìzzanci.' Dice , che ftima un nulla 
tutte le cofe, parchi guadagni Crifto. Eforca 
rutti a fidare la mente in Cielo, e così dice; 
Del redo, cari Fratelli , rallegratevi nel Signo-< 
re, come conviene , che facciano i Crifliani . 
Non vorrei, che vi affliggefìe per caofa delle 
mie catene» le quali non fono di nocumento» 
ma giovano molto alU<*ph}pagazione dd Van* 
gelo. Epafinxlocoio bfèVelò tverecei>Timoceò 
verri di qui a non iiiAlcoa vifitarvr; 16 fpcfo 
di mcdctfvi» «vece- dunque- moti di feaceit^ 
re dall' «nìmo wArò ognr meAizia. A ffie wmi 
increlct ISsrhrefti- itplìcace folce* le medefimt 
cofej perchè é cofa necc(Taria> ehe io lo fac« 
ci»i affinché vi reftino piè impreile nell' ani- 
mo, e vi rendano pià avverciti, e caatelaci « 
Guardatevi da'cani, cio^ da'falfì Dottori Giù- 
daiiz'.jttif i quali a goifadi cani infetti mor* 
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dono, ed avvelenano i fchivace i cattivi operai 
cioè i (ì\Ci Apoftoli , i qaali corrompono co 
Precetti Legali dei Giudaifmo il Criftianefimo: 
allontanatevi da coloro , che effendo circoncifì j 
nella carne eternamente, pretendono obbligar- 
yi ai rj(o di ,c(U Circonci(ionc , e delle ceri- 
monie già abolire i imperocclkc aoi Crìftiaiii 
liamo veramente f e tpiriciialmente circoociit ^ 
mentre (k^ytìàtam^i c^tite ««Di0« tiléccliìamo 
4a noi I defiderj lècolaretclii » e le cerimonie 
Ctsdaidie , «tceaiJiamo con tom U rdigionc 
al lérvisìo di J>io > con viva Fede, colla fpc- 
ranza^ .e colla carità»; Ci gloriamo io Gesù 
Crifto» 6 io riconorchiaaa aotorc della noftra 
lahic«^ e non colluchiaino la ooAra fiducia nel* 
le cofe cfterne carnali, come farebbe la Circon- 
ciiiofie, la nobile^ , la fcicnza della Legge, e 
cole limili , quantunque» fc quede co(c giovaf- 
fero, porrci ancora io più d'ogni alerò glori» 
arjni in cdc ; imperocché, io non fono^rofé- 
lico nato nel Gentilcfìmo, e circonciló jieli'eU 
avanuta» e (o alcuV^tro potcde collocare la 
fvM fid«cià io «Ae >. potrei (opra tatti larlo al 
ceno io. 'Voi fapete^.d» fot weon^tè T^ta* 
vo giorno ^ppo la mia naCciU) io fimo deicea* 
danfee . dalla proiapia dei Patri«ret Giacobbe • 
dall'Angelo colà actUJLotta > col nome d*lC» 
cacUe intitolato • Difcendo dalla Tribà di Bi- 
piaminp» e louo oriundo £bri|o: era di (etca» 
c di pnilcilione Fari/éo , tra quali volli edere 
Mmvtcafio» perche pcolcflano o^ryar .più de« 
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^ii akri la loco Ligge • Se poi coofidcrtK lo 
jdo 9 e la diligCnaa Bcll'«tftmne li icfge i»> 
i^oacami da'iDiei Genitori, iò caa «oil pieno 
ài telo àrdente di elliii (be fieiraniente perfc- 
guitaira ì Criftianì » aggregati alla ditela lii 
Dio , ed era così fefacto nella ofTer vanta di tii^> 
to quello i che prefcrive là detta Legge , che 
io era veramente irreprenfibilc . Qucftc eccel- 
lenze però, e prerogative del Giudaifmo^ che 
una volta tanto io (limava , e come Te ficco 
avelli un grotto goadagno, teneva in prezzo » 
avendo pofcia conofciuta la vericì dcUa Reli- 
gione Criftiaiia> le giudico , e le reputo veci 
danni i t dettiihienti > perché ibdo impediòieati 
a coitoiceire la veflcì» e all' eterna ralute» #he 
tonief^Uire dobbiamo per li iHerìci di Qtìà Cri- 
fbi fmttt <|aelia tofe» die allora ioi magni fi- 
cava » t ì beni ttitM di qoefto Mondo li ikir 
ino Qn nulla» e non folaoicnce Intimili j ma Op- 
akUMlio molto nocivi » in confronto della icien» 
^t I e della cognizione delie cole divine , le 
qoalì per melzo della Fede di Crifto mio SU> 
gn»ré ho penetrate, in ofTequio del quale, nel 
modo , che io limava di aver facto un bel 
guadagno, quando per ignoranza le fcguitavas 
.perchè trafcurava la cognizione di Gesù Cri- 
ftoj ^si al prefcnte confclTo , che quella era 
ttna perdita , e un detrimento > e che il vero 
guadagno tonfi (W neU* averle abbandonate * « 
nottnaiace • Stimo le cole tutte più preaiofe ii 
fMlli aerea # ImBwndaàta» lataate^ e fpaaaa- 

tara» 
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tura, purché io diventi |»ftrtecipe delle grazie; 
e de* benefit) » che di(penfàcf tono da Gesù Qtlm 
fto , t vìva unico eon lnl , 'come un tralcio 
nella vire, non e;i^ colla giaftificazione acqui* 
Aaca colle mie forze» e eolla mia indufti'ià J 
e colla notizia , e offcrvaiìzi dei Precetti Le- 
gali, fenza lo fpirico della Fede , e della gra- 
zia di Gesù Grido, ma con quelli} che fi ac« 
^uifta colla Fede viva di c(To Crifto, ma quel- 
la, corno adire, che procede da Dio, e ha per 
bifc, e per fon-lamento la Tanta Fede di Gesù 
Crifto. Dcfidcro qucfta Fede per meglio cono- 
Iccrc le prerogative di qucfto gran Pcrfona^- i 
gio, vero Dio, e vero Uomo, c Salvatore dell' 
mnan genere ; la Tua potenza ancora, con -citi | 
divenne nella faa Remrrezione domacor della * 
morte, e per intendere ' con maggior chiarez- 
za di quanto giovamento ila l'eilere a (larce ne' 
patimenti » ne* dolori > e nelift Croce di é0b 
Crifto, affomigliandomi per mezzo della mor- 
tificazione , 'e de* mali volentieri rofTcrti alla 
foa Padione» e alla faa morrc. Patifco voten» 
Cleri , e muojo infieme con Crifto, per vede- 
re (é mi riefce giungere a qnelta relurrezione 
■lèlice, e filoriofa de* morti , che daf^li Uomi- 
ni giufti è arpetcata. Io non dico qucftc cofc , 
perchè mi fupponga di cfTcr giunto all' apice 
di qaefta giuftificazione Criftiana , e di cffcr 
limile in tutto, c per tutto a Crifto, ma fac- 
cio ojrni sforzo per arrivare a qucfto termine^ 
poiché , acciocché io k> conléguitfi i fai prcfo 
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da Grido iDcntrc andava a Daaafco perfcgui' 
tando la Chicfa, e fui follcvato alla dignità di 
Apoftolo. Mici cari Fratelli, io non giudico , 
c non mi pcrfuado di aver confcguita la per- 
fezione Criftiana; e ben vero pere, che ufo la 
pt (fibilc attenzione , acciocché mi ricfca una cow 
fa di grande importanza , ed e : Mi fcordo 
delle cofc padate, non mi concento di quello , 
cke finora Ilo facto, ma afpiro a cofé più cc- 
cellenci» e più perfette « mt diftcnd» le mani * 
i piedi 3 e tutto me ftelTo t cioè impernio cob 
koa» e eoo coraggio » qoellot che ho dinanzi* 
e che mi refta ancora da operare » Mi porto 
con tutto l'impeto allo Icopo > e al beriaglio 
dove ho prefa la mira, acciocché io confegof- 
(ca ii premio della Gloria CcleAe» propofto da 
Dio a chi combatte > per lo confegoimento del 
quale fui chiamato maravigiiofa mente da eflfo 
Dio, per li meriti di Gesù Criflo. Chi di noi 
ha vivo defidcrio di effer perfetto, conviene > 
che fappia , che non è giunto ancora alla ci- 
ma di e(Ta perfezione, ma che dee ufare og,(ii 
sforzo, e diligenza per arrivarci. Chi ha fcn* 
cimento diverfo da qucfio» e s'immagina di a« 
ver acquifìata la detta perfezione. Dio gli fa* 
^ vedere» che -vive ià maiiifcAc»errpre». -dMite 
déf^ Cbgnfftteile perfeccs de'fnpi diletiis» e deU 
le matee- foe Imi^rfeiSoiiì' • Prego inMoto ](d» 
dit i die ci conceda » che rìtenphiafliQ quel gra^ 
do della GoguiftféDe ' delle cofe divine» e dclU 
liérièzicmedenei9M»'4l quale aUuumo gii con- 
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lèguico ; che abbitAO uà mcdefimo kntìmeAtm, 

e lo fteifo volere , e non falere , e che ratti 
perfeterhinio nella medcdma repAtt della dot- 
trina, della Fede, e della fancirà de' coOumi. 
Cari Fratelli, imitate i mici fcntimcati, e ac- 
tenta mente confidcrate coloro , che vivono Tc- 
condo il modello, che vi ho lafciaco. Imperoc- 
ché vi tono molti» che vivono d i ve rf.! mente , i 
quali (peffe iiace alla prefènza volira ho chi«« 
miti > e a4^l|d colle laghme agli occhi torno 
« cbiéfMrit oeiiiid dellt Crocè di Crifto» pie- 
ni di ogni lopUéfacm*» feguacidc'vìzj oppoAi 
a ^oel inodD ék vivere » dat U difòpiiaa Cri« 
ftitM m nm prescrive • li ini di coftoro fgxk la 
teiiMsiaiie ecerht » il loro «Mimo fine é col* 
locaMi oe* dilecci brutali, e tatto quello, che 
fiumvy fend^ a coq(egairU«, S» gloriano effi di 
^«elle colè « delle qaali vergognar ù dovteb- 
pero, e arroflirfì, npn ad altro penfano, che 
m ^ofe terrene, quefte amano, queAe procura- 
no Lo iftitato però della no(\ra vita Crifìia. 
na è una profellìone di vita Cclefle ; convcr- 
Hamo in Ciclo coU' animo, e colla mente, nel 
Cielo abbiamo fi(To il cqore, e li fono trafpor- 
taci i noftri afifetti. Di li afpettiamo il Noftro 
Salvatore, e Signor GcACri»io, ,cbe dee- ve> 
nire a firn il Qi«4l»ÌQ« • ceodwrrl k fcMi » 
ì quali arpiciao ;i| ool^ CdefU trknifaad Mi 
nel Ci«|o« Rifiwmtfà qsdb aoftn^ «orp» orni* 
k, 9 Tilc« gli dar^ un'altra (o^mt , e igiara. 
lo IbiàdiicaKnitilnle» iiKorrvctibilc^ di paOi* 
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èdle , e terrcAre , ftfà <jeleAt . Lo rtfidefà fi» 
milidima al Tuo corpo circondato di gtori«si 0 
ài bellezza. QueAo farà colla efficace faa viiw 
tùy con mi può fbggetrare a fc le cofc cucce , 
e confcgucnt'emencc può mucarc qualunque co» 
ik, nei modo, e come è il Tuo compiacimento. 

D. Coir occafionc > che 1' Apoftolo fi proce* 
Aa » che era Farifeo: PharifdMs cr^m » defìde- 
ro fapere qnautc IbiTcro le Secce > nelle quali 
etano divifi gli £brei a*' tenpi di Ccifio Signoc 
Noftro » € Sta Paolo ? 

M. Sett9 cnuio , ere principali^ c qiHMiM 
men pinelp«H \ H MioMffie erano: Fafifèi > 
£lfeiil, e SUèmmi le* Men prindpoli enno c 
Doficei, EnwacmtNiftjfti, Efofiem, • N«sft« 
rei. Gli Eilcnl profètTavanO' «ne vita piè 6ra 
drgli altrti frano divifi con «no fcifma» poi- 
ché di MI facrìfìcavaito come gli tltri net 
Tempio , perchè dicevano , e il vantavano di 
icrvirfi di ceremonìe più fante. I Saddacei ne* 
gavano la refurrezione de' morti, gli Angeli • 
c gli fpiritt, le quali coTe confeiTavano i Fa- 
rilci , come fì legge negli Atei degli Apoftoli al 
cap. 25. V. 8. i Oo6cei (i quali non erano £- 
brei cacti, ma molci di e(fi erano Sammarica* 
ni ScìTniatici) fi aiUncvano dal cibarfi di coié 
Manate» e oficwavano con tale fnperftiatcMir 
M Sabbam» cbt in ^vcl loogo , e it»» dove 
fi tMvavano * ^anéo cominciava la Ma » «e 
eiTo fla*an»iaiagiebi14fino alla iera qaandi» tcfw 
«inava^n éem FaAar fimeiaeiebatcifti' erane- 

coli 
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così chiamati, perchè ^ogni giorno con molu 
fupcrdizrnnc rilavavano, c ftimavano, che im« 
poinfibile foffe il Vivere , fé pià volce .il giorno 
non fi fbflfero immerfì ncll'acqoa, e non fi fof- 
{ero con quefta lavanda , fecondo il concetto 
loro fantificaci. I Navarci, n >n accettavano il 
Pentateuco , (ì attenevano ancora cdì dal cibo 
di cofa animata , come fé foffc immonda : gli 
Erodiani dicevano, che Erode Aicaionita fodc ' 
il Media, s'.inducevano a dir qucfto, pecche 
vedevano, che nel tempo del Tuo dominio, cioè 
qoiindo fo elio Alienigena Idameo • dclhoatò 
Ìi9 ^li £br«i » naocato crt lo Scettro dalhi 
Ttlhdi éì 'KHvtd^, lo che era cogttraClegno e in» 
ékth-MÌ^ venata <lel Me(Sa» fiondo il Vati- 
cinio del Patriarca Giacobbe , rcgiftrato nel Ge- 
jiefi, alcap. 4^. v. io. I Farilai Superavano tut- 
ti ocUa fcienza della Legge , O; ae'coftim , a« 
vevano però ancora efiii i loro errori ; come 
oCTcrva Giufcppc Ebreo lib. iS. cap. i. delle an- 
tìcbicà, e lib. 2. de hel/o Juduìco y cap. 7. tutte 
tfi cofc le attribuivano al Fato. Ammettevano 
la trafmigrazionc delle anime, fecondo la Doc« 
trina di Pittagora . Da queOo nacque quella 
opinione, che alcuni fupponevano, che CriOo fofse 
Elia, altri Geremia , altri GiovanBatcida, o un 
qualch' altro Profeta, pei^cbé evedevano» xheT 
Anima.di £lia $ odi Garef»ia $0 M BattiflA • • di 
Snalchè altro Profeu./o^c trafoùgratainCriile.* 
aJtr€enidÌBÌonilntonio4i'Fariraì».« a' Sadducei 
fi ioflo d ai t ici prliao Tomo de* Vaaseli pag» 157. 
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Eforta i Firippenfi 4 rulUgr/irjl nel Signore , 
t a feguire le opere, che rifgHdrd^no U pietà . 
U ringradéiy perchè t éàki^no fovvenutoin tem» 
p9 di fno ht[ogn§, A/q^iirà Uro ogni bene» e ter* 

GAP IV. Philip. 4. 

i^. He cofa tratta 1' Apoftolo nel fine di 
qoefta Epiftola a' Filippeofi/ 

M. Efbrta qudli allapcrreveranza, alla con» 
cordia, al gaudio fpiricualc , alla modcftia » 
al rendimento di grazie , c a tutte le opere 
fante. Loda la liberalità loroverfo di lui , e vi- 
cciidcvoltnente augura loro ogni bene, e li fa- 
Iuta. Dice adunque: Perlochè, canflìmi Fra- 
telli mici, quali amo teneramente , e bramo 
vedere, e defìdero ragionare con voi, che lie- 
te U mia allegrezza, perché vi vedo nella San- 
ta Fede cosi ooftaoti > e fiete ancora la ooiona 
mia > e *1 mio decoro > perché in premio delle 
fatiche» che nella voftracoverfiooe io ho (offerte» 
e de* pericoli» a* quali per caufa voftra mi Ibn 
cimentato , afpetto da Dio la mercede » e la 
Corona vi prego o cariffìni , che perfeveriate 
coftancemente nella Fede di Gesù Griffo, e nella 
viti , che conviene a* (èguaci del Tacrofanto Van- 
gc'o, nel modo, e nella maniera, che nel traf- 
corfo Capitolo vi ho infcgnato . Prego iftantc- 
mcnte, e fupplico Evodia, cSiiitichCj ducFcm- 

T^Mw9TomoiriIL L mine 
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mine nobili , c principali Hclla Città di Filip» 
pi , traile quali fo , che vi c pallata qualche 
difcordia, che voghano vivere concordi di mi- 
mo , e uniformi, fecondo la Legge della carità, 
che Crifto Signor noftro ha inculcata . Prego 
ai}cura voi, mio vero compagno , e collega nell' 
A[7o{lolico Miniftero , che vogliate ajutarle, e 
intromettervi nella riconciliazione loro , e pro* 
cnrarcy che ritornino al grado perfecco di ami- 
cizia. Quefte divoteFemmint • nd tempo ^ clM i 
io mi trovava preflfo t voi nella Città di Filippi i 
fi fono molto ìnfieme meco tffacicacc nell* im* 
portante affare del promovere il Vangelo » eoo * 
Clemente Romano Di(copolo di Pietro Principe 
degli Apofloli , e con altri mìci Coadjo tori » i I 
nomi de* quali Cono altrove oon molto maggior» j 
felicità regiHrati , di quella , che farebbe (é io 
in quefto libro li cfprimcflì , perché regiftrati 
fono nel libro della vita , cioè nel catalogo de 
predcftinati alla Gloria . Rallegratevi Tempre 
nel Signore ; si , io torno a dire , che vi ral- 
legriate . Eccitate, e rinnovate frequentemcnfc 
in voi il gaudio fpiritualc , riduccndovi alla 
memoria 1* ineiTabile benefìcio della vocazione 
Voftra, mentre foftc chiamati » per mezzo della 
Fede , alla fperansa della Vita Eterna • e deU 
h Gloria . Vorrei però > che vi ratlcgrafle in 
modo , che la voftra modeftia» eia compofitcz* ' 
za della vira > e de' coftami rifplendcAe alla 
prcfenza di tutti gli Uomini. Il giadfZfo é im* 
miuente » Crifto Giodtcefi avvicina* egli coro- 
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neri la noftra pazienza, modcftia, c patimeii* ' \^ .\ * ^ | 

ti , c compirà la gioja noftra , c 1 allegrezza. ' ' i' * Ì . • ^ ' 

Non abbiate foverchia follecitudine delle cofe {\ '} i * \ j 

Ji queflo Mondo > né moft rare dovete grave do- ) > l { ' ' 

Jore nelle difgraziet che vi accadono alla gior^ ' ^ f ! ' C ^ 

aata » o 6acc privi , e fpogiiatl de' beni » che v »** | ^ L 

polTedece > o fiate mandati in eiSlio Innj^i dalli ^ * * - 

voftra Patria , o vi fucccda qaalun<)oe altro ^\ • ^ > 
infortunio , Tappiate , che preAo confegairece 
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quel bene inefiabile , che Iddio a voi tien prcpa- ,^ . * • • j 

rato ì m$ in qaalanqae negozio » e in ogni ,i 
tempo > per mct^o di una fervente orazione » * : 

e petizione fatta con grande infìanza congiunta * ' j • j 

Col rendimento di grazie , cfponctc al pictofo , * * -'"^t*' 

Si{?;norc le voftrc fupplichc , impKr.uc 1* ajuto ' '\ t ^ , *f 

di lui , c r avcretc . La pace di Dio , cioè la ì ^ : i ' 

tranquillità , che gode una buona cofcicnza » ( ' ' i 

che fupcra la capacità di ogii umano intendi- ' /i È 

mento 9 c non può penetrare quanto mai grande \ [ \ ^ '\\ f 

•Ila fia » cafloailca i vollri cuori « e le Anime j ^ 1 

Toftre oella grascia di Gesù Crifto . Imperocché ^ \ . « ì ^k 

quefta pace getta a terra le fuggeftioni tatte del ì \ « • ' i ( l 

Òemoaio » del Mondo > e della Carne » e che ' ' É • 

Iddio abbia il . polipo pacifico de* noftri caori^ , ** 

Del refto » cari Fratelli « raggirate nell* animo ^ - 

voftro tutte quelle cole > che fono vere , lon- • . ' 

Une da ogni finzione, e ipocrilìa / che hanno ^[ ■' ' . \ k 

dell* onefto , e del verecondo i che Tono giuftc, ^ . • S ' * 

c Unte , abili a promovere , e a fomentare 1* >^ 
amicizia, la concordia, c 1:ì be icvoicnza: lau- . " *' i 

d4V9li a cbe podono c^iiciliare a Crifìo » a voi , . S 

La e al i . ' . * 
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e al Criftianefifno buon nome » e baoiia fama , 
tutto quello > che contiene virtù , e difcìplina 
\ CriAiana, per potere qucftc cofc tutte efeguire 

\ a Tuo tempo. Fare quel tanto, che dame avete 

; imparato, ricevuto, eveduto praticare da me* 

Y e Iddio aut(}r della pace farà con voi , e gode- 

I rete la bella quiete del voflro cuore. Molto mi 

\ Tono rallegrato , con gaudio enfiano però , e 

^ /piriioale, in vedendo, che quell'amore ver(b 

I )a rcrfona mia , che crt akiotnco leccato , 

\ cioè intiepidito » ora rifiorito in voi fi vegga, 

c notabilmente invigorito » facendo quello » 
\ che collomavace una volta di provvederni 

quante neceifario era al mio ibftentamcnto • 
Siete però degni di ogni fcufa » poiché non ave» 
vare opprtuna la congiuntura % e non avevate 
nodo di fuvvenirmi. Io non dico quefto, perchè 
y abbia veramente patita penuria , o perché Tenta 

. interno rammarico , quando mi 'manca quel- 

/ ' , j 1. , di cui ho bifogno -, poiché ho imparato 

/ a contentarmi di quel tanto , che Iddio mi 

manda alla giornata , e a fare in modo , 
, che fii baftantc . Io fono da* documenti cri- 

• Alani bene inftruito , sò moderarmi nella mi- 

feria della mendicità » e nella abbondanza \ 
sò come mi debba portare quando fono fatc^ 
•I lo j e quando ho £iinc \ quando non mi 

] ' manca cofa alcuna » e quaiido patiico Ibm* 

t ( ma penuria • Io poflb lotfrire il tutto » po» 

vert? , fame , penuria » e ogni altro difaftro» 
furchc fia aflUftito » e avvalorato dali* «juco 

di 
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di Crifto , che le forze per tutta quefto mi 
/bmininiQra . Faccfte però bene aliai (ollcvando 
Ja mia povertà , comunicandomi parte de' vo- 
ftri beni • Voi ben fapetc , o Filippenfi j che 
quando cominciai' a predicare a toi il Van* 
gelo t quando mi |iar(U dalla Macedonia • 
nella coi Provincia vi ritrovate » per andare 
in Achaia t nelTuna Ghiefa » o Congregazio- 
ne de' Fedeli > a* quali aveva io predicato » 
e date le co(c (pirituali > mi ha ccntraccam- 
biato con doni temporali » per modo di da. 
to , e ricevuto , altri , cne voi , cioè la 
voflra piidìma adunanza . Quando io era in 
Teilalonica mandale più > e più volte , queU 
lo , che per ufo mio abbifògnava . Non dico 
quc(lo j perchè io vada in cerca dt doni , o 
da voi , o da qualunque altra pcrfoiia » ma 
cerco unicamente il vo()ro comodo , e guada«« 
gno , e defidero ^ che il bene , che mi aveta 
fatto fi firriva al libr« della ragion voftra » e 
fiate creditori da Dio di nna copiola retriba* 
alone • Io ho ricevete tette quelle cole > che . 
mi nendafte , Ione riempioto di qoeUo » ch^ 
dì voftro mi fe'prefencacn da Èpafrodoco, per 
limofìiTa » la quale è aguifadi en gratidìme 
Sacrifizio « e di ioave odore apprciTo Dio» 
Prego lOantemence il ftiio Dio , che colla foa 
opulenza riempia voi , e vi conceda tutro 
quello , che -icfìdcrate . EgJi lo può fate , per« 
chr c il foiitf delle ricchezze . Egli vi con- 
ceda Ja gioita» per. li menci di Gesù Crifto% 

L i - * Sia 
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5it gloria a Dio > che è Padre noriro per la 
durévolézza di turri i Seeoli » e cosi fia . i 
Sfiatate curri i Fedeli » a Crifto per mezzo 
del Bairefìdio Aiiiriflcati «' e conracrati . Vi 
ialntano t Cnftiani » che tòno meco io Romt « 
• fia mtta la Chiefa Romana » particola rmen- 
le ^selli > che ferroiio nella Corre di Nerone 
Imperatore già convertiti . La Grazia del No* 
Aro Signor Gesà Crifto lia con io rpirito 
tofiro, cioè a dire» con tatti voi» e cosi ùz. 

J). Chi era quello compagno , o collega di 
Paolo 4 a COI fcrive con tanca /amiliaricà dicendo; 
MtUm rogo , & te germane compar 

M. Il nome non fi fa . Era però un Uomo 
ìnfigne, il quale avca lo fìcfTo utìzio della Pre- 
dicazione , però lo chiama GcrmM»t compar , 
Siccome chiama Epafrodoco Commilitone , e 
Clemente Coadjutore. Ijranoè di parere, che 
Cermmne fia nome proprio » e che a lui indiritc 
«ade r Apoftolo il lao dticorib. 

X>* Qual efercizio potevano avete quelle ^na 
femmine , Evodia * e Sintiehe nella predicazio- 
ne del Vangelo, poiché dice t Q»é wttcnm Uké» 
KiUVtruìtt in Evangelié. 

M. Si crede, chementreSan Paolo inftrtiiva 
gli Uomini , quefte inlegnalTcro i Mifìer; della 
Sanra Fede alle Donne , e che molto fi fodero 
artaticatc nella converfiune di altre Femmine ; e | 
non crtcìido /olito apprcfloi Gieci, che gli Uo- 
mini molto confabul:<(Tcro colle Donne , fi (cr- 
viva r ApoAolo di ^ucdc due nobili in Filippi ^ 

e prin- 
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t principali. Si può aiichcdirc, che fcrvifTcro, 
c ajutafTcro S. Paolo ricevendolo in cafa, c fom» 
miniftrandogli cjucllo , che gli abbiCof^uava . 

D, Chi c quello Clcmcnce di cui favella f 
Apoftolo? 

Ai. £ Clemente *R.om ano, Dilcepolo de'^San* 
ti Pietro » e Paolo ; che dopo Cieco fu eletto 
Sommo Pontefice. 

JX Che coTa figniBcail libro della vita dicen- 
do in quefto loogo f Apoftolo : fmrjm mmùmm 

M, LAer irité nell* Idioma Ebreo , denota 
cacalo^ de' viventi, ofia di coloro» che fono 
Icririfr , e preordinati alla vita eterna • Qitefto 
catalogo è nella mente, ofia prefcieoza» opre* 
deftinaziooe di Dio » in cui tiene , in certo 
iBOffo , fcritti i nomi di coloro , i quali pcrfè- 
vcrano nella giuTcìfìcazione , o muoiono in gra« 
2ia , per dar loro la vita eterna. A guifa, per 
noftro modo d' incendere , degli Uomini , che 
emendo eletti a qualche ufìzio, o dignità H (cri* 
''ono in un libro , onde i Senatori Romani fi 
chiamavano Pdtres confcrìpti. In due modi fono 
g!i Uomini fcritti in queftolibto alcuni in grado 
conpiuto , e altfi incominciato* In grado-coni* ' 
fitto fi fcrivoiio Iblaaeate coloro « cba ^oojo* 
^ « grazia ^ Oio « e però ciotti fono alla 
7>ta eterna* Nel gradoàacaminciato fi Tcrivono 
' » ckc Mttbattooo ancora in qoefta vita 
col h4>ndo> calla Carne > e col Demonio t ac- 
*><>CGfaè^ ftfftiMcaaaflaiftlla loro g^iiftificazionc 
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fieno compiutamcnre ferirci nel libro dclUi » vk« 
e giungano alla Gloria , e fc non per(évereraDno» 
fieno tolti dal libro de* viventi , e cancellati » 
come dice Davi i nel Salmf>6 3. v. ip. Dekant/tr 
Aelibr§ viventit*m. Di quelìo fecondo modo parla 
Paolo , allorché dice, che Clemente t e gli altri 
funi Coadjacori feticci fono nel libro della vita j 
poiclic non voleva certificarli ariacco della loro 
perfcveranza finale nel bene della loro falute , 
ed eletione allaGlorii, e rivelare quefto grande 
Arcano a' Filippenfi . Non voleva neppur dire, 
ehe egli aveva ricevata da Dio rivclazìoiie inrorno 
alla lofo eterna fatate» ma iblainente tlleritce « 
che eiE nello ftato preiénte della grasia» enm» 
fcritti nel libro della vita» cioè nel grad^inop» 
minciato . Alle volte però chiama il Sacro Te* 
fio tutto il librodcllaScritrura con quello nome 
di libro di vita i come nell' Ecdefiaftico al Cifi 
14. V. ) r. la ragione è , perchè in eflo (i con» 
tengono tali Leggi , che chi le oficrva giunga 
alla vita eterna. * 

D. Come poteva 1* Apoftolo , favellando del 
Giudizio, aderire, che era vicino.» dicendo' 
Dominus propè efl ? 

M. Se (i parla dei Giudizio particolare , (\ 
dice, che è vicino, perche breve aftai è il co fo 
di uoftra vita » dopo la quale dobbiamo cifcre 
da Crifto Giudice giudicati • Se fi difcorr^del 
Giudizio nniverfale , fnole ragionare di elb 1* 
Apoftolo» come fe felTe vicino, «cciocchèi Cri* 
ftiraut abbiano quello dùnoaù agli occhi « / vivft* 

HA 
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nò csmeUti . Lo chiama vicino , perché cucco 
il fcmpo, che ha fi«ff, <^ lmilBa|», looon. 
tUaino in confronto della iirand^.. '4Qtcrnlìn.i. 
bile Eterniti . Qui cermiM 1' 4polMo la. Tua 
Epiftola a'Filippenfi» e io danò fine a qttaacoho 
fcritto iiicorMo a efia » rog^eciandolQi , jq focco» 
ponendolo al giudizio , t alla MtctioÀè ddia 
^anu .Chiami HoiMM*- 
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De Capitoli^ che f conterà 
goìiowquejis EpifioU. 



Jiwifd $ PiUppenfi HH pirk§if$ fnfrét/hvM 
hf ds certi invidio/: . PromtUt éU venire a vtfi. 
urti y fe Mveffe iddio dtfptjh , th tghfolft lih- 
tmo . Cap. I. Philipp. I. pag. 1^7 

EfortA i Filippen/t étSs toncordid , 4//* umiltà , 
e di Mtdie»x.4 . Prtmettedi mandar Timoteo 4 
vijìtarliy e di preferite fpedtfte s^ue/U volta Epa- 
frodoto , e Uf9 lo rdccemdndM. , Cap. II. Phi« 
iipp. 1, ^ ' • pag. 14^ 

Inveijce contro i Oiitd^itAJmti > e cotttre gli 
Mretiti fe^uaci M Simm M^^e, , Cap. III. Phi- 
lipp. }. P>fr MS 

J^iTM $ Fièppcnfi éTédle^rurfl Sigmrtp ts 

[eguìrt k epire , ehi rì^màMéUf h pktà.. Li 
rittgraxJU 9 perehè t édkUim fnfveimte im Hmp0 
dipm bifegne . jii^ttrM loro cpù Amt» e teimiiu 
£|ÌM.CafilV.PIiìlipp. 4. pa|p 175 
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EPISTOLA DI S. PAOLO 

A* COLOSSEUSh 

DI ALOGO PROEMIALE- 

or è finnt» là Cìita di 

Colom? 

Nella Ftifia» tidtia» 
Laodicea , e a Jerapoti » 
come fi può vedere da que- 
fìa EpiAola, Gap. i. v. i. c 
Cap. 4, V. t ^. I ^. i6 dove comanda V Apofto- 
io, che qucfta EpiQola (i faccia leggere a*Lao- 
dicenfi, e checdì legganoquelia de' LaodicenC; 
alcuni hanno creduto , che Coloflì fia Rodi j 
Coti chiamata per cattfa del Coloflo del Sole , 
^ in Itodifipovava. 9 ingannano però, pcr« 
thè Colo(C è nella Frida , come poc* anzi ha 
<^c(to, e Rodi è vicina a Cipro j ùoàc l'adèrto 
loro lion é fimdaco in alenai wifimile 
gnieunra . 

JPre- 
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lyt Dialogo 

V. Predicò iotk S. Piolo nella Ciccà di 
Coloifì » I 

Al. No: ben èvcro però, ehe mandò lorouii i 
Veicovu chiiniato Epafra , e in qucfìa EpiOoU 
intende confermar quelli ncllA iedc dal mede- 
timo p cdicar«. 

J}, Cofa conriene quefta Epiftola ì 

At lo Coloilt entraci erano i falfi Apoftoli, i 
(li Eretici fcRtacl di iSiinoii Mago « e t Giù* 
dalzzantl » ed avevaAÓ infelnàcl i loro errori • 
Dicevano i ^rimi > che non Crifto % na gU 
Angeli avellerò operata la noftra fatate t t che 
però fi dovcfle andare a Dio» non per mexzodì 
Criftoy 'mà degli Angeli: ei fecondi iiifinoavano 
loro molte fu per (licioni del Giudaifmo > e del 
Gencilefimo. Riprende T Apoftolo quefti errori» 
e poi dà a ogni l'orca di Uomini documenti in- 
torno alla vita, e a'coQumi. Quefla Epiftolac 
iimile I ella materia , c ncUq (cnccnzc a ijuclla 
degli Efcd . 

Z). Dove (griffe r Apoftolo quefta Epiftoia} 
' Jl£ La ibri0é in Rotna» quando fu la j^riroa 
volta Icg^ colie catevepcr la dilèrà del Nenae 
di Ccifio : e io . fatti più volte la aicnztoiie in 
eHa de' Tboì legami « La mandò a' Col^flenfi 
()er mano di Tichico » e di Onefimo t come & 
vede dal Capo 4. v./,C^p. ia CÒtfipilÒliett* Aono 
di noftra faiute» . 



Pkoemxaiì. , f7|* 

Infegrm t jipofìnU , (he Crift% è Figlio di Ùi§; 
Creatore , e Acdtntérc di tmn ili If omini • 

. • • • 

C- ^ -P, I, Colof. I. 

•• • ■ ■ 

•^>. OTa contiene il firìfacipio ddlt PiftoU 

\^ a*G.loirtnfl? . . • . 

A4, Confermi S. Paolo li Doetrìot inl^naU 
loro d4 Epafra . ConfuM %\\ Errori degli £re. 
trci , fpicgando i dogmi della Fede Caccoliea » 
c dice , che egli e Miniftro di Crifto , e cht 
fi gloria di aver patito per lui molti travagli . 
Dice adunque: Paolo pervolontà, epercoman- 
do di Dio , Apoftolo di Gesù Crifto , e Timo- 
teo Tuo caro Fratello, a tutti i Cnrtiani , che To- 
Jio in Colom , e che fcrv .no fedelmente a Gesù 
Crifto, augura buona falutc . La grazia, c la 
pace vi (iadata, caccrefciuta da Dio Padre No- 
ft«> , e dal Noftro Signor Gesù Crifto. Noi ren- 
diamo continue grazie a Dio Padre del No- 
itro Signor Gesù Crifto» e nelle noftrc orazioni 
»ai fempre di voi ci ricordiamo . Dal giorno > 
che noi avemmo contezza della voftra lincerà 
de , non negli Angeli » come infegnaiw i per* 
verG Etetici» ma in Gesù Crifto, e colla cariti 
foaima, «he profe0acc verfo tutti ì Criftiani» o 
licno eriundi, o convcrtiti da altre Sette perla 
ipcranza de* beni ineffabili , che ftanno preparati 
per voi Ia(TÒ nel Ciclo, Tccondo avete udito, che 
lo arfcrircc il Swofamo Vangelo i che k paro- 

. la 
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Udì verità.* la notizia del quale Vangelo é gianta 
a woì , Eccome é pervenuta nelle principali Par- 
ti» c Provincie di cucco il M >ndo , dove frucci6ca> 
ecrcfcc , ficcomc in voi ali « gioniAca lì agumenca» 
dacciic udìdc , c codo'cctRc la vcricà de. la Gra* 
zia di Dio Rcdcncorc , c della falucc apporcaca 
da Gcsà Crifto , conforme imparale da* ragioni- 
menci di Epafra , cariilimo confervo noQro , 
cioè che(ei'vccoH noiaCndonelU propagazione 
del Vangelo , ed è fedele Miniftra di Gesù Gri- 
llo appreflb di voi » il q9»k ancora ci rappre* 
lencò l'amor grande * che porcate a noi « ez 
cotti i C'iftianà* con alletto vero» c <piritualci 
perciò aifcora n^ , dal giorno* che di voi «diini* 
9to ttttte qucAecofe, non ettfammo pregate per 
fOÌ« «cdi uipplicare ilS'gH^r^ > che vi riempiate 
di cognieioRje dflla volontà di Qip » e di quel- 
lo * che egli da VOI pretende , con fuua la fa pien- 
za 9 e la prudenza fpncuale > lafapteiiza. accioc- 
ché intendiate le cole, chcda'U Fede ^ifbnpro- 
pofìe , e la p'^udcnza , affìnchc operiate quello» 
chedacfla Fede vi vicii pitfcrtcto j acciocché me* 
i}iace una vica fecondo li gemo dclNoQroDio» e 
incootriatc in tutte ic voflre jmprcle ilfuo divi- 
Q9 copipi acimento , dando frutto di ogni forca 
di opere bnone» crelcendo ogni giorno > e avan- 
sindovi Bella cognizione dd Noftna Dio: acciocché 
dalla potenza gloriofa di db Dio tiace corro- 
borati in ogni imrta di forza > par lefiftcre aUe fie- 
re perfceozioiii > càc da* nemici di noCIra Feda 
vi jnpo 0IO0C9 « perché il^porciate i mli 9 

che 
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. che vi fono farri con roolca manruetadinc , c 
con aUcgrczza. Rciidiamo continovam&ntc grazie 
. a Dio Padre y il quale, quantunque noi folCmo 
Indegni , e tlbrco i m Ber ice voli ^ per merigra* 
sia fua, ci ha iatcl degni , che mediaqec il lu* 
mt della Fede » fodimo partacipi della eredi* 
A de* Santi > e degli filetti i cjelè» fi 4 compia- 
ciato di facci parte di ^oella eredità^ che «o* 
dooQ e(1ì Sancì , ed Eletti , che coiifille nel bel 
lume della vifione del Grande Iddìo . £gli ci 
ha liberati dalla poce(U delle tenebre , cio^ d^. 
Demoni, autori delle tenebre» della idolatria » 
e di tutte le fccHeracezze > amano le tenebre « 
a c0^c fono condannati , e fi sforzano d' indur- 
re in effe gli Uomini colle colpe : egli ci ha 
crasfcntì nel Regno, cioè nella Cbiefa del Tuo 
dileccifliìmo Figlio; col Tuo Sangue fummo re- 
denti , e per eflTo i noftri peccati ci fon rimeH 
fi: £(]o Figlio di Dio è immagine di Dio Pa* 
die iaviiibile» e aguale a lui, e con(b(ianziaIe, 
iavifibila CQOie Dio» vifibile come Uomo, per 
la UoMnici» che ha prefa , c con coi ipofta* 
ticamentc fi à onìto « è generato ab eteroo da 
I eia Padre * e per confegueoza è prinogenito 
I ài tntte le Cicalare» perché eiliendoab eterno • 
\ ^ prima, che eflfe prodotte fefoo* Per elb» e 
I a^ria di lui le cole tutte furono create» • 
I ^n«Cclefti» o (ìeoo T^rreftri » vifibili , e invi- 
I iìbili, o Troni, o Domioaaioni , o Principati» 
i o PocciU.' rotte le «ofe, tomo a dire, per ef- 
k f e a gloria di elfo furon create i £g|i 



( 



'17^ E P I $ T O t A 

ha i* ctTcre innanzi a ratte le Creatare» e tut^ 
te per Itti fi reggono, e ti confervtno: Egli è 
capo dèi corpo miftico delia Chiefiì Egli è il 
principio» il fimrCsC 1* Autore della Reforre- 
xione > e il primo » e f noico » che ùà nell» 
Hato d' immortale, e d' impaflibile» da morte 
avita reittfcicatos leqaali prerogative ianno > 
che egli ottenga con tuttii gittftizia in tucrele 
Creature la rovranicade , e il primato . Impe* 
rocche c piaciaco al Padre, che in Crifto fof- 
fe per elTcnza tutta la pienezza , e la perfe*. 
zione della poterà , della fapiciua, della gra> 
zia, e della iQefTa Divinità . Si è compiaciuto 
1' idefTo Padre riconciliarfì con tutti gli U jmi- 
bì, e ha Voluto, che per mezzo del Sangue di 
lai, fparfb amororameiire in Croce, facefler» 
la pace gli Angeli , e gli Uomini , e che iiiiid 
IbUero t come nn Corpo in Crifto loro Cip* » 
togliendo di mezzo il peccatov che eri la cao« 
ft di t«tte qoefte inimicizie . £ voi , o Colol* 
lenii, che una fiata eravate iootani da Dio , 
«iizi fooi capitali nemici, per voftro mero ci» 
prtccio , e peflima volontà per caofà di tanto 
vofire fcelleratezze : ora però vi ha Cnfto ri» 
conciliati con fuo Padre a viva forza di dolo- 
ri , e della Morte futicrta nel fuo corpo, nella 
fua vera umanità , e pretcfe prcfetitarvi alia 
prcfcnza di cffo Padre fanti imm.icolati, c ir- 
reprcnfìbili , purché voi vi confcrviatc fermi , 
e Aabili nel f<<ndamcnco della Santa Fede , e 
non vi (codiate dalla Incranza de' Beni Cele-- 
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iU« che fi prometee il Vangelo» ciie voi udì-» 
fle nella faiica Predicazioiie fiircf a tane le 
Genti 3 che fono in qucf^o Mondo , del qaale 
Vangelo io PaoJo lònoftaco fatto Miniftro; poi» 
ché mi è (Ijco commedo 1* nfizio di predicar* 
lo. lo Paolo godo adefTo , per li patimenti > 
che conviene, che io foffra per voi, c perHtil 
voftro j e con cfli , io altresì adempio quelle 
coTc, che mancano de* patimenti di Crifto nel- 
la mia carne -> cioè, Hccome Iddio con ifpecia- 
le decreto fino ab eterno hadabilito, che C ri- 
ilo patide , e moride per la fua Chicfa , cosi 
col medefimo decreto ha deliberato > che gli 
Apoftoli» e gli Operai, e Miniftridt effoVan» 
gelo>'pattflero per la medcfiaia Chiefii» e che 
moki di efli deffero eziandio la tira in difefa 
Mia medcfioM . Quindi é, che godo ne' pati- 
menti , che foppono per voi nella mia carne » 
•perche li foffro in vece, e in loogn di Crifto» 
il quale ha voluto , che io li (opporci per gio- 
• vamento del corpo fno miftico , che è la Ghie* 
la . Averebbe voluto in vero Crifto egli folo 
patire tutto quanto era necefTario per la tota- 
le formazione, e perfezione della Tua Chiefa, 
ma (u volontà di Dio, che lafcia(Tc molto da 
patire a noi Tuoi Miniflri , cche noi looi Apo- 
floh con lunghe, e con gravi afrìizioni formaf- 
iioio, e ragunalfimo la fua Chiefa . Mentre io 
Mionqpe patifco per voi mi rallegro , perchè 
adempitco» come Miniftro di Crifto » e in ve» 
xc ài lui» quella parte di patimenti» ifaeegli 
T^,N9vT9mriii^ M mi 
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mi ha lafciati, per ben formare la Tua Chie^ 
fa. Di quello miftico Corpo di Crifto, che è 
la Chiefa , io fono fatto Mi ni (Irò , acciocché 
difpenn a tutta la Tua Famiglia , cioè a* Fe- 
deli , i Beili , e i Doni di Dìo mio Signore > e fac- 
cia r utìzio , che mi c ftato commcffo, di predica- 
rea volli Tuo Vangelo, cfiaApoftolo dclleGen- 
ti, atfìnchc I adempisca nel mio miniftero la Pa- 
lladi p)O j iiuoriip alla vocazione 9 e alla con> 
jr«ciione de* Gf utili >d4' Proiiecilgiè malti SiCoU 
fono v9tj.dii#Cft. QpcÒ# Pfipladli Dio« che io 
pr$djco inrorup alU |ii6«r<i«KÌPpe» p fHU vod^ 
tìonc itfit Genti, è MiAfro nffco^tie* ^ 

coli trf^Tcprtìs perchè quantunque i Profeci lo 
annunzìafl^crq , clS j |}è gli Angflì ti^ibcTO 
piena notÌ3|Ì9 di cf[a , CfOie ì* ftbbiaro0 |M|i «1 
fr^fenc^, giacche fì è compiaciiiCQ iddio mani- 
teÀarlo a' Tuoi Apodoli , e a' Fedeli. A qucfti 
ha voluto palefarc Iddio quanto mai fìa ricca, 
e abbondante di beni fpiritualila gloria di quc- 
fto Miftcro, che fi adempie nel Gcntilcfimo , 
il qual Mificro c Crifto, caufà della fpcrcìnza 
dylla vofVra ecerna Gloria. Il quale Griffo noi 
Apodoli predichiamo al Mondo tutto j riprcn- 
diamp gli Uomini, ch^ vivono nella ignpran- 
SUI di Pio , eimifitr^ ne' fec<Uti# iiifegiMmo 
loro If perliscca cogoìziooe iì Oìog t i Mifte- 
ri dff wmw Fedo $ in cho -connfte «fe vgra fa* 
p|e9sa« per rtiulere tQtti eli Uoffiai itoUtì 
in quelle. cQÌé# ette «ppartcngoaci 9IU Fede, e 
.alU cogai^ione di Gesù OiAo< A queftg fine 

. IO > 
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h mi atfacko» e mi cimento a molti pericoli j 
combatto con (òmmo coraggio, e virìImMtOs 

non già atlìdato nelle mie forze , mt iiclla 
tàs t nella efficacia di Crifto , il anale opera 
in me gagliardamente, é adopra il oracciodcU 
U Tua divina onnipotenza. 

D. Defidero avere qualche maggiore còn- 
tczza della rpicgazionc del vcrfo, che dice 1 
Apo{loIo : Adimpko m > f«4 defMMS f^i^fipMfff 
Qkrl^i in carne meMì 

Ai. Sodo molte invero le inéerpecrazioni , 
#be darnno a qnefto Tcfto i Santi Padri , e i' 
Sacri EfpofidQrf Alcuni hanndr detto > conbr* 
me oflerva Cornelio t Lapide » che il (cnib di 
qaefte parole (Sa : lo Piòlo hò molto finora 
patito per Crifio » c molttf ancori (iiMoef da 
pari r fi 4 e ooaiviene y che io lopport ì » e lbn« pron» 
tifimoa patine Cvtci i dolori > che ancora rlman*. 
gonb nella carne mia, inoffequiodicfib Crifto« 
e per Utile della Chiefa, quandunque io debba 
fpargere il mio Sangue, cmorirc , (ìccome Cri- 
fio morì realmente in Croce per h.falutc dell 
Uman Gcfierc , E* ancora legittimo fcnfb delle fud» 
dette parole quefto , cioè :quantunquc la l'affionc 
di Criflo Ha Oata piena , ìuffìcientc, e in cofa 
verqna maiichcvoic Jn quanto al valore , e al 
prezzo 'y poiché Crifto col fao Sangue fece la 
BLedenatone di tutto il Mondo » e fatebbe fta*': 
to capace € redimete mille -Maiidi« cantine, 
avèiie cfcaiiv manca però qualcbe c0a 
fa(sU»o€ di Crifto > e manca |n noi>.cio^ la. 

M ^ C0- 
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conuiiiicaxioiir » e la paniefptxioiie it* mcrki 
Ji c(fò Crido , t còn viene , che piìtilca non 
ibUiBCiue in fé, ma eziaiHiìo nelle Tue Mem- 
bra, cioè negli ApoAoli , e negli altri Fedeli » 
e che in qucOa guifa li propaghi , e H pcN 
fczioni il Tuo Corpo miftico , che è la Chie- 
fa . Mancava alla Pafifionc di Crifto , che i 
Gentili fi convertiffcro , c iì aggrcg,afTero alia 
Ciiicfaj qucfìo adempiono gli Ajx>ftoli , e fo- 
pra tutti S Paolo , patendo molto, e molto 
per la propagazione di e(Ta Chicfa. La efpofi- 
zione però , che ho data fletta' efpofizionc èA 
Capieolo, è la più letterale,- e la più abbaca 
«riata comanemeiicc da* Santi Padri . 

fiotta e dAttd oJfervAHX.a de* Precetti kgali, ddl- 
U fiilfd Retigiettt digli JÈngéR^ '$ fmf&rfi' 
ijMgde*aki, 

CAP II. Colofs. a. 

i?. T Nculca qualche cofa l' Apoftolo per la 6« 

1 lutcdc'ColofrenfiJ 

M. Mofìra la follccitudine , che ha per et- 
ti, e lì cforca a fchivarc le impoAurc de* falli 
Apoftoli, e a guardarfi dagli errori degli Eretici 
Simoniaiil , GnoAtci > e altri » i quali fi sforza* 
vano d'Ingannarli eolle vane fallacie della Filo» 
Mmì confatali dogma de'Ciudaizzantl » mo- 
ftra i frutti 9 che ricaviamo dalla Pafiìone di 

Cri* 
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Gfifto. Corregga; i CololTcufi , pei chò hanno d:\- 
ta rccca a' nemici della Religione Cridiana , c 
dice.* Vorrei) che voi fapcdc, quale, e quan- 
tal (alice j cadine > e preonttra io tbbisi per voi » 
e per coloro » che aoiMQO in Lsodtcca » Città 
a.vdt confinaste « i quali» non mai ani hanno 
vedaeo. ùccimùs neppitryois' di preftnzt.» .0 
i^.fMcia mi fooofcecc. Il fine» che ho arato 
in qucQa mia anfietà , e in tanti patimenti per 
%air Ibflferci , ^ per e(H, e che voi abbiate nn:i, 
piena coniblaaiofie in Dio , che fieno i vofìri 
coori uniti con un vincolo Qrettodi carità: che 
abbiare piena > e incera cognizione di quelle co- 
lè, che appartengono a'Miftcrj di noflra Fede, 
e in modo fpeciale, di Dio uno nella follan- 
J za, e trino nelle pcrfoiic, e della Incarnazione 
' del Noftro Signor Gesii Crifto ; m erto Crifta 
^ fQHo nafcufì i cc(óri tutti della fapienza, e deU 
U Scienza , perchè come Dio è la Capienza del 
PadffCy « tiDmeUomo ha wia portcnMia fcien- 
2a> 0 i«ori di Ini tntfb è vanità , errore < e il« 
I InlioQe. DicoqocAe cofe intorno alla Capienza « 
i e.'atla feicnaa di Crifto» «cciocohè ftiate cante* 
[ la^l» cIm nelTirao v* inganni con filfe ragioni « 
I e «m mxiocidioy e confatole gonfie « e belle 
I i» apparenza. Io ho qneda gran cara» e pen* 
|i liero di voii perchè quantunque col corpo ftra 
t lontano , mi trovo prefeire cai cuore» e collo 
I (pirito, e godo in cftrcmo in vedendo, che le 
I co/c voftre vadano bene, e che operiate conbu- 
i un'ordine > ecbc voiiìate fermi , ecoiianti nel- 
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la S«nta Fcdcdi Gesù Crifto.' Perrcvcrareadon» 
quo nello fteflo tenofc^li tiu , e di dottrina » in 
cui fiifte ammaeftrati » tantoio rilgoardo i quel- 
lo 9 che dobbiamo cr^èie di tifo CriAo » qnaiH 
co t quello» che dobbiatto operare in eonfer- 
mità de' fooi facrofanti iniègnamenti * Vivete ben 
ndictti in cito, ed edificati- fopiu di lui» come 
fo{>ra uno ftabile fendamencd , coirfcrmati dr 
tal maniera ne' dogmi della Fede, che appren- 
dere, che crefchiate , e vi avanziate ognigior-* 
no in effa , con umile rendimento di grazie , 
per tanti benefi/jdal mcdcfimo ricevuti. Guar- 
datevi, che alcuno non v'inganni, e a guifadi 
afTaflini VI fpogli della vera Fede con argumen-- 
ti fìlofofìci , e con vane fallacie , che febbenc 
hanno apparenza di verità , e in quffcftò modo 
fieno atei a ingannare^ Iònd Nondiltoend irani> 
e non hanno alcun fondamento')^ eon qnelk 
Dottrina» dico, cheèìnvenaionenoianttf eMw 
revelata» nèinfpiratjl da Dio 1 che ét*iAefl« ^tf- 
ritli» ma ritrovata dagli Uomini vanì» t mea» 
zogiierì» con certi falli ariìomi di fcienz» mon- 
dana, oppofti a'principj della Dottrina r'-dvGc* 
sùCrifto mfegnataj eperò comedocomeMienf- 
pj non dcoHo c(Tcrcda voiatrcfi. Voi avere Cri- 
ito per Dottore, e per Maeftro, in cui abita 
tuttala Divinità corporalmente, cioè per mci- 
7.0 della unione della Divinità colla natura u- 
mana fua : da Crifto fofìe ripieni di tutta la 
/citnza neccfTaria al confcguimcnto della vofira 
falutc» da quello / torno a dire> che c capo , 

Ree- 
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, Itettore » c Signore de Priucipati , e dille Po- 
i leftà, cioè di tutti gli Angeli , iqaati tanto lo- 
i no da e(fi falfóci FilofoH efilcati . Guardatevi 
da coloro, che vi predicano la Circoncifìone ne« 
ceffaria per lo conlcguimento delia faiuce, poi- 
ché ili Grillo voi fìcee circoncin , non già con 
circonciiiune fatta per manéd* Uomini « con re- 
ci6ofie 4dk véftni' Carne > ma pdt meiao del^ 
ìa CìPQQÉeifioiit CriftlKUf , chu MliAe nello 
> fpoglimhefito di tvftl i ¥ìzì * Seguì qtf^fta to* 
Ara CiMottclAMe Crìftiana » iqMfMki «i« hm^ 
I ìMMiìit» nei 'qiBal aito « inlfieme c»ft CrKb H 
1 ftp^lURe . Imperotcàc quando y* immergeficr 
» adratiqua, allora in certo iii«ik> ibfte iépolcu 
; e qaanoo vi alaafto riforgeflie a nuova! vi fa Cri« 
I ftiaoa , mondati dallfc o^pe della vita traicor* 
fa; VI alzaie, dico , a vivere Vitadi gràziapet 
! mezzo delia Fede , con cui credeftc 1' efficace * ^ 
e polente virtù di Dio, che rerufcitò d'irto da 
morte a ^'ita, e voglio dire , per mezzo della 
Fede, che profoffafte alla Rcruriczionc di Cri- 
f rto, feguita per vircìi della divina Onnipotenza. 
I Voi cffcndo morti fpiritffalmlcnte alla grazia , 
I JDcrcé il peccato originale , c< incaici aftMii i- 
foì Gcnrili > litfédali iMcheondftr Me da Dio 
I nitacolotoeintf rìlaicitaci » vi ftce piticdefpl 
i dilla vita di Crìfto, afotit^ ia voi quella itM-i 
I defima Oimi(M^nia» con cm ùCùkiìo Cth» 
I do da morte a vita > vi rimefle graziofa mente 
, j voftrì peccati per li meriti di Gesù CriAo^ nel 
, cui Saogne Me baccteaci « fcanccUando pri» 
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1^4 .-Efistola 
aia» per li meriti di cffo Crifto» il decreto di 
eterna dannazione , a cui eravamo in pena de* 
noAri peccaci foggerei i colfe egli via quedo de- 
creto per noi molto fatale, lo lacerò, lo abolì, 
e lo confifTe in Croce. Spogliò i Dcmonj dell* 
Impero tirannico, che contro gli Uomiui efer- 
citavano, li vinfe, li debellò, ed efpoic quelli 
a pubblica ignominia: c avendoli riempiiui di 
conlttfione» e di vergogna, riportò .di cfli per 
virtù, foa propria gtoriofil&mo il Trionfo • A* 
vendo adiaqne voi confegaiti unii bcncfiii da 
Gesù Crifto» non abbiate timore » che alcono 
vi gindicbi colpevoli per aver voi trafgiedite k 
Leggi oerimoninli in quello che concerne al 
cibo 9 e alla bevanda monda, o immonda» alle 
Calende , e alla FeAa del Sabattf» e agli altri 
giorni Fedivi. Queftc cofè tutte erano ombra» 
c figura di quello , che alla venuta del Mc(l 
iìa dovea rucccdcrc; la cola vera, e foda , a- 
dombrata in quelle I clic amiche è Crifto j fc 
dunque noi abbiamo il corpo, e la verità, che 
cura dobbiamo avere dell'ombra? Cellino per 
canto le Fede, e l'ombre Giudaiche, efTendf> 
prefènte la verità» che in quelle veniva rappre- 
léntaca. Guardate» che ndTttnoV inganni» evi 
privi del premio» che fiere in breve per conié- 
gniic » facendovi allontanare con una finta nmiU 
tà da Crifto» dicendo» che è cofa da arrogan« 
ti il voler pretendere di ricorrere immediata* 
mente a Dio» e che inutil cofa fia fare ricor(c> 
a Crifto» e che laccia di meftiere fervirfi diti 



bioiftén» degli AogeU ioducfiiifiti hi qndU > ' p \ ' 

gaift A vaa .jTwperAiziofa ReUgìOBc iiKoriw • V ^ . ) 

dfCti^AnftU» par landò delk cole ^ che 1109 htD^ ' H ' ' 

flo vcdnte con cale franchezza} come (é avefle* ( | . ' ! 

IO canmÌDacp ibpra i Cicli ; e pofcia elTcndo f ' | ^ 

rcfì da quel luogo, a noi ii tutto rapprefencaf* .> 
l'ero: goufì vanamente di loro Aedi, come fe a* ^\ ] 

veliero ^i^vute vifìoni delle cofc celefti , e fubli* ^-^ 1 

jni, e de' Con degli Angeli. Non hanno coda» , • ^ 

ro per mezzo della Fede il capo dcik Chiefa , * 
che è Crifto» ma in fua vece^ foftìnufcoQo gli 



Angeli » dal quale capo , che è CùAo » tntt» il « t \ ' t i 

Corpo dellt Chicfa , per vìa di congiunroie» « » ' / l*! 

di comminute » riceve del capo lo rpirlco » il f ' ' ^ I 

léviò» e. il moco^ 0 rioccemeflCo della Fed^ • » : < v 

£l|eodo edunqoe voi. Crifiiaiii $ ed eiTemio per ' ' ^ ''^ 

jnc2Zo dei Battefimo moni aHe maifime del • /i < / 

Mondo , avendo renunzieto.a tuete k 5ette , ' | \ ^ ^ \ I 

e ailA mondana Filofofias perchè « come Te v'Ui •! ^; | 

vefte ancor» il», etfe, permettete, che vi fieno J , * 

infinoacc , come fe dovcrtc vivere fecondo il - , . j i 

tenore di quelle? perchè permettete , elicvi fia ' * * • Ìl ' 

detto , non toccate la Moglie nel tempo del • ^J- 

mcnftruo , ovvero non vi accoftatc al Cadar * • k ^ 

vere d'un Defunto: non mangiate i cibi, che 1 . j y- 

nella Legge fono vietati : e non vi acCoftaie.A "» , ' i | * 

quella, c a queir altra. cofa ? non confidcrata ^ ^ \ ^ ^• 

voi, che cotte queftc cote coirufi» perifcoM» ^ 1 ' t^. « 
e fi confomano» e che il eiboir e la bevanda 
per loco, raededminon ^ono giovate « né nao-> 
«ere all'Animai «sm cooofccce» «he ^fta Ah 
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fefftnjone è*j«ftlitbiie « ^ óotétkùt M Vomì* 
nii moa-^l 'Oio ') qùtfkn? 4làfk ReligidM » 
CM c«l ci ónortUo ||i Ai^li coti ttM ofTer- 
vaitze ligitli fait t ptlliid afpecco, a chi non 
fcfimfQji «tccpnmeiicey-dié ibbis qualche ccm 
Jore, « apptrcnzft di ftfjtl> Ifdi ragioni fapien* 
ci, moftrt ttha fìnta umiltà, t una aaftera mar-» 
cerazione a* non la pcrjonaifo i feguaci di elFa 
«1 proprio corpo, non lo nutrircoiio a fazictì, 
ma lo macerano co' digiuni . Qucfte cofc , 
torno a dire , hanno qualche colore di ver» 
Capienza ma perche fono faperftiziofe inven- 
zioni di Uomini , però debbono Tchivarlc i Fc« 
deli, e dirprezzarle. • * 

J}, Contra chi ìnveHce 1* Apofloto , qtttn*- 
do diie, ehtfiii Crilb fòrtDCVtcd^MMddla 
pienzt» e delk fcicMttr ' - ' 

• Af. Contro I Gnoftitil , f tfitiH' ooit èrtno 
chiamici» porchd li ftimaViMùF ikpiencij poithè 
neiridiooMXvreeo Gnofti0o figAifiea fapieme $ 
H dunque vedere» elle * CriAtf chieder d dee 

' la vera Capienza, non a Siadontf » Aon a' G no- 
itici, non agli Aogelt» i quaH emériilocoa fàt- 
fi fupcrOizione. 

' £>. Come fi verifica , che Crifto conficc«flc 
in Croce il chirografo,© il Hccrcco della noftraf 
eterna dannazione, mentre dice ipfMm titlu 
medio, A^igens ìllnd crncif 

• M. Sigili tìcano que(te parole, che Crifto la- 
cerò , e abeti ella decreto quando per noi mo- 
ri ìt^ Crotier allqda alia fcritce j o polizze di 

de* 
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debifQ, le quali tancofto che quello è pagato fi ^ * \ ' *i " 

JaccraiiOj t appiccano a on palo, perche non |.> V . • ] 

hanno più forza, o valore di forra alcuna. * * j « " ' > e * 

D, Qual'c qucfta umiltà, c religione degli f j ' ' " \i 

Angeli, che condanna l'Apoftolo in q^aefto ca- t ' | ^ 

iMl 'Obtidafiflt'Ia* IHieft- ttinikl i e "ifclilA , , « / 

laperflisloft i « idotatMcoili eflS Aiigiilil^n.. . ' ' - ^ 
iifteva qaeftocnltoraperftlKjofoin qo^ò',^ 'cit^y 

Mfegnavif no certi Erccici di quel tcm|M:>/S}mo> ^ - * 

nOt Menandro, Sacurnino, ChcrintOs -"C afcri-' i j ■ j 

molti, che gii Angeli foflero Dei mindi'ì ^ e \ * "^àf*: 

che eflì avellerò fabbricato 1* Uomo , anzi il' ^ j *I 

Mondo tutto. Chcrintodi più affcrJvaf, che gli * ^ ? ? 

Angeli erano più nobili di Crifto, perchè (Al- * ' i 

ccva egli empiamente ) Crifto è puro Uomo j' ' ' /i ^ " 

ed elfi Spiriti . Dicevano ancora , che fi Dio' ! * ^ ^« \ * 

degli Ebrei > il quale avea data ja Legge nel 4 ' ^ \ t ^ 

Sinai, £oife «n 'Angelo; Rincalza adunque T !. ' /l ^ 
Apoftalo'in^uefto'latìgo, e In alcri mdtei M- . j i <^ 

k ike £f4Aale rerefi* ili' coft«Po, « À védert** . ^ ^ j& y 

che Crifto ^OrMMirf ili «liete le cofe-, Hi graW ; . . ^ J. . * 
Uinga Iboeriote «gir'Ang^K Iiil(ighaV*M6 tn^ ' 
oora i|«efti pemrfi, inie gif Angeli etMift> in- 
tercelTori , e mediatoti trigli Uomini i e- Dfò»- 

e 6he qiiiefta prjcro^ativ* a Crifto non cnmp^ ^ . . 

tcvs. Ilibe origine ^cfta erefia da' Filofoiì Pia- < ' ' \ t ^ \ 

tonici, i quali ammettevano certi Dei dr mcx- • .i * i ^ 
20, purgatori delle Anime, dal quale prrnci- *» • ' » ^ 

^o- moUi^royri gU;£fefiarchi hanitù4ufeg|)<^ti. ' 
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Eprrts ì C^Iofett/t sIU ri»novaz.Ì9ne delU mcM" 
te y dlld carità^ mIU p4C€f « dik épm-e de^nc d 

.. c A p ui. .Coioflr.j. 

i>. y^He coTa prefcirÌYt 1* Apoftplo a^Coloil 
_ .V^ icmù dopo gli, iHi^.y«r(inicqd dati. kMW 
niiX^ Vi^CQff^ Capitolof 

Mi Infintta il diiprcizo delle coic terrene 9 
% b mortificazione» Infera comefi debba por- 
tare qh Criftiauocon Dio, col Prodimo, c con 
le fteflfo. X)\ regole a tutti gli ftati, a* Mari* 
CK alle HogUf «'Genitori, a' Figli, a' Padro» 
tiìp e a'Sq^i, e cosi dice: Dacché nel Batte* 
(imo iìetecon Crifto rirufeitati, il penfìero vo- 
Aro> e lo ftudio tutto <ìa incorno alle cofe fpi' 
rituali, divine, e del Ciclo, dov'è Crifto, che 
iicdc alla dedra dei Padre, cioè in luogo oi>o^ 
rati(Iimo, c vicino al trono di c(To Padre. Ab- 
biatc adunque cura, e affetto alle cofe del Cie* 
lo« e non alle Terreno» ch^ .predo palTanOi e 
finiscono • R,icordatevi > che net BattcfiniQ mo» 
rifte a quefte cole inferiori , le renu^ziafte» o 
con CriAo nella immerfione deU'acaiia vi lép* 
pcllìàa* Amiate in traccia delle cole Spirimm* 
lif e Divine» perchè pel Batcefinbo viveQs «oa 
vita Celede , non conofciuca prcfcntemente da* 
gU Uocnioi» naicofa con CriQo nclfeno delPa* 
dea» aia fiondo verri %fl<^ Cxift? aellMJniver* 
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I fate Giudizio, allora nianifeftcri ]« fiia Gio«' 

• ria, « voi apparirete con loi gìoriofii e la vi- 
ta voftra rilplciiderà alla prefenza di ratto il 
Xiondo . Mortitìcaie adunque le membra di 
qucft'Uorao terreno, cioè gli affetti difordina- 
Ci, che in voi (ì trovano , la fornicazione, 1' 
immondezza, l'incontinenza , tutti i defìderj 
eittivi> e' fpecial mente.*!* avarizia, die è^'viié 
ttrtM' Uoiacrìa , poic4ié porge colio^' allibi -e 

I tiraffBnto. In pena di quelli 'pectM YiiDtMrè- 

^ MIC l'ira, c la'vendrrta' di Dìb'fopra gì' In* 
Mdi increduli» i quali fegliono' lenza ribfca» 
zo della cofcienaa commettere qoefti delicei . 

[ Qiiefti enormi peccati furono anche da voi com*- 
jueffis qvando hd tempo della voftra infedele) 

I camminavate fegnitando ì fflofimentt della vo- 

* lira cohcupifcenza . Deponete pertanto adelTo 
I tutti i vizj» l'ira , lo fdegno , la malizia , Ic 

maldicenze, e le imprecazioni, e le parole ofcc- 
' ne non (i fentaiK) in conto alcuno da voi pro- 
' ferite. Non vogliate ufare tra ^i fcambievol- 
' mente fraudi, e menzogne; rpogliatevidcll Uo» 
no vecchio coni fuoi atti peccami noli, cioè , 
albncaincavi da quella corroccela , tlic da A« 
damo cftdiiaAtf . VtfiUtevi dd noovo Uoino , di 
queir Uomo dico , dte fi rinnnof a ndlA'cògni* 
ziooe di qud THùr che T ha creaco» accìoccliè 
f fiamo fimili aU'efemplare noftto> cioè a Dio, 
I che dal nulla ci ha prodotti : confifte qodU 
f rinnovazione in qaefto, che lafciando il vizio , 
I aacquifUodo la virtù abbiamo ogni giorno n^ 
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tizi» maggiore di Dio» c della Tua rantiflimi 
volontà . In qucdo imporcantc negozio della ri* 
forma non attende Iddio fé uno da venuto dal 
CìÌQ4«iilnìo, o dal Gcnciicfimo > fé fìa circonci* 
fo> o prepuzìaco, barbaro, o Scita» più bar^ 
baro di ciTo barbaro , fervo, o libero, perchè 
Ctiftp è in tt^ci ^tfi f c comunica lord la Tua 
$a^iù , giyftizia, religione* cogoihef)Q« Voi 
pertmico v^(l|r^vi , ri^oq^t conviene t Tlonioi 
tavuijiia fd etera dja grazia ,V tilt glo- 
ri4« ^pmftC^fccrMo.tScttovntioi wftri fra- 
telli./ di. aii|rricordia> cit benignità» d'umiltà 4 
di modeftia, e di pazienza. Sopportate Icam* 
bicyalmvnte i difecti Tono dell' altro | perdo- 
|s{|CfvÀ tr^ voi le ingiurie, che ricevete, fc pù- 
re; a vfi^ morivo di querelarvi di qaalcheduno^ 
(ìccoDpe Grillo li è degnato dì condonarcLle gra* 
vi ingiurie 7 che a lui abbiamo fatte, così do. 
vete ancora voi rimetterle» e perdonarle. Ol- 
tre a tutto qucdo abbiate la carità, che è un 
vincolo ftrettOi e unifce in modo mirabile cuc< 
te ie-virrù» e'léaza eda non hanno fttflìftcnza» 
né foddamqpto « La pace di Crifto efiilti ne', 
fioftri. cuori i.jiia vincicricej riporti il trionro , 
qv^qdo gridati de effe ^ riinepriafnio 
OM.moéietiidiQe le ingiurie » «beei 6» fatte « 
A queAa pace fbfte invitaci , quando y) aggre* 
gi^ Iddio nel corpo mi(Uca della ChieU-, e ri«<. 
docendovi fpcfTo alla osemoria i benefìzi, che 
ricev(;fte, quando lì compiacque Iddio di per- 

dosarvi ia oiicii; fatte a lui^ vi riolcirà di cC% 
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ièré tmtbìli > piacevoli , c gr^^iofi . La dociri^ 

ludi <S8sàOriiW l^ifi «>AÌ retBprene'foMciio». i * * ^ - r 

ti. vi rìevPÌ^i.ili.-rvtn.U fapiem^ in mo» ' ' i ] 'I t *' 

do, cbeix4af^.l9AfPiinti.r««nibl«v9lm«n(ol' ( ! ' . V. % 

C«?izpni fpirifiiaHx canr andò k'diviiM lodi m y i ■ t 

mn^imento di grazie , ^1 cuorf gio<{ondo > e " / 

con diletto del vQÙjtq spirito . Le. patroJc* e ' 
opfre voftre fieno a maggior gloria di CrtiU» ^ *. ^ 

indirizzate, invocate il Tuo Nome, e rendete 
girazic i^cr mezzo di lui a Dio Padre, poiclìè 
per Io merito di lui riceviamo i doni tutti fa- 
ìutcvoli da efTo Dio. Donne, ftatc fop^gctte a' 
voftri Mariti^ come conviene, che (accia, chi 
pretende o(Iervare la Legge di Pio» c incontra^ 
re il Too divino compiacimento. Uomini^ aova^ 
te ìf ^W Mpgli* « t)o0 voglÌACf ^«iljrc)ggiaiw 
k, t provocarle i sdegno > con farti ^ cwifà^ 

t9la. riglUioli nNMktf in mtt k coft mfte 
^f9ikt% Qf^MMiy q^fifto piace qMira ^Dio-is 
ed è wriforaBe ia*fpo« Picetcci . Padfii.spn vo- 
gliate provocare 9 sdegno i ^ttk 'figìkn tccioo 
che non (1 perdano d'animo < 0 dimtìno pvfìU 
Uniasi, Servi» ubbidita in tttCte |e co^e kcitr 
a*voflri Padroni temporali, quantunque (ìeno 
infedeli > non folameiito quando cilì vi guarda- 
no, e vi o(fcrva<vo> come fc non altro prctcji- 
defte, che dare nel genio agli Uomini , ma fer- 
viteli con nmplicicà di cuore, fcnza finzione , 
Comecché temete Iddio, il quale oHfcrva tutto 
qye/lo^ che nel.uotftì:^ iiiteroóru raccì)iu{b» ^ 

ap. 
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appiaccaco. Qualunque rainiftcro intraprende- 
te, fatelo con animo pronto, e liberale, come 
fc icrvirtc allo ftcflo Dio, c non agli Uomini. 
Sappiate, che da Dio riceverete copiota la fi* 
compenitj Vetema eredità, rodequio, che pie. 
fcm «'voTcti Pédrotii , pendice di farid a Gcsè 
Ccifto» Del fffco > inteodece bene, chi 6 io- 
^ìoria ami- afero f o fiaan sferro infedele al ho 
Padroott o iia un Padroni 6radele al fao ^è^ 
vo pagherà il fio della Tua ingiuftizia» perchè 
Iddio non è acccttaror di perlbne» ma ugaaU 
mente premia , e paniict a proporzione de n€> 
firi , e delle colpe. 

D. Come fi dee intendere ciocche fi lej^gc 
in varj luor.hi della Scrittura , e in modo fpc- 
cialc in quefto Capo , che Cnfto fcgga alla 
de(ira del Padre : «/v Chrifins tfi éuL àextcràm 
JJeìftilens ì ' . • 

AL lo Tuppongo , che quefta parola federe 
jiOB- fi debba inrcndere materialmente, perchè 
f ioctofto in Cielo egli fta in piedi > 'conie lo 
•vide Santo Stefano , e fi rKconta negli Atti 
•degli ApoAoli al Gap. y. v. (6. e qnefta poli- 
tura è più propria > « nararalo a un* Uomo 
ibrtc , gagltavdo com* è vn Beato i laddove 
«1 kdcre compete a un Uomo ^cco , e atfa- 
cicato . Sedere alla deftra di Dio fignifica j 
che Crifto preficde a tutti come (ómmo Re > 
c Giudice , ed è coftituito in tale dignità , 
5;he fta nello IteiTo foglio di Dio , e riceve 
la oicdcfima adoraziojic » che conviene a cilo 

Pio. 
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Dio i Siede adunque Crifto come XJocno aU ^ i ' i 

la dcftra di Dio » fino dal primo iftanle della I ^ ' . ,~ 

faa Inouraasioiie » ma in modo Ipedale dopo, |,< ' ) , 

che rìrufcitò da morte • e fall al Cielo , per- \ \ \ ^ ;l 

ché allora comiactò a eelebraifi • t a propa- % y I : : 

larfi qaefta Tua dignità. ' J . |> 

D, Mi nafcc un debbio , ié Crifto fiede ^ 
alla dcdra dei Padre > dunque il Padre fé» *^ } . • S 

derà alla finiftra di Grifto , e in qacOo f '« ! « 

modo farà Crifto in pofto più onorato del 
Padre f ' ^ 

Ai, Quando fi dice , che il Figlio ficde alla -, . ' ' 

dedra del Padre , fi dee ciò intendere in : ' ! 

nodo , che non le ne deduca qucfto incon- 
veniente . Significa adunque > che fedendo 
il Padre od fuo magnifico Trono> ftance la Tua 

f rima r Ibmma Maeftè > dichiamo, che fiedc ' i ' 

il Figlio alla foa^kftraj per 'denotale « 'oheciram / { 

Db k ifr Mtto » e par cvttò «gsale ti Padre , • ^ \ 

e chet come Uoma.gode gloria » ed eccellenza ' ^ ' - 

magare di tocfidafo IM. Non poteva ciò con • * / ' - 

miglior frafee(prtmerfi« che con quefta. Si fisrfe i- • lì 

di fomigliantc modo di parlare lo Spirico Santo ' ' ' ' 1& 

■nel Sakno 44» T*-im' favellando della Chieià che ' . : ^ 

è Regina , e Spofii di Crifto , e dice : AfUtìt • >t • 

^iy«t4i <i -Deferir ^wìj", cioè in pofto onorati ffirao * \ \ ' 

•vicino a lai , per efiere cooiorte del Trono di 
CriAo > e 4^ filo Aicgno • • - 
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Mfllrté^ f C9hjfettfi uff OréuMne y t m vivm 
témttlm iti M* Gintili . JUec^msndd hr§ 

Tkhic9 > t Onefim§ • Zi jklMtd > e termmé 

, C A P. IV. CdoiL 4-. 

D. On qnalt avvertimenti dUfinc l'Apoà** = 

Io a qucfta Epiftola? 
iW. Eforta i Padroni a cfTcrc benigni co' Servi 
loro , c i CriOiani tutti all' orazione, e a pre- 
gare per lui. Dice che ftianocautciati nelconveN 
fare co' Gentili . Manda Tichico > e Onefìmo 
a confularli , c a dar loro raguaglio di quello j 
che gli fuccedevi in Roma . Saluta ì Gok^ 
•jfeofi » c i l^uidiceufi siC otàÀM4> che <|«dbi 
i«tcert fi kfgt nelle loroidmitiize. Awcctifte 
Afcbippo , che btili ali mtnifi^co.tf.che.ds Dio 
.gM è ftato impofio » e casi.ioiadice rPaiko» 
dì « date a' votcrì Seni qoélo t die . è gta6oi | 
e convenevole, il vieto, il vefcito, e tatto quel- 
lo 9 ^be A lUò ioro è neoelaeio .. Non ^tecon 
uno troppo afpri t e con nicmhto molto induU 
genti s ma oflfervatc tra loroitn certo tenore di 
uguaglianza : cfìgetc di eflì con moderazione 
quelle cofc , che concernono il vodro fervizio ) 
e ricordatevi, che aiichc voi avete un Padrone | 
lafTù in Cielo, il quale tratterà voi nel mudo mc- 
deHmo , come trattate i voftri Servi . Perfevcraic 
ncir c(èrcizio della Tanta orazione , vegliate in 

.. z^' . • • • . efia. 
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dfa , e rendcce grazie al Signore de' bencdcj i 
che Ci r compiaciuto di coir partirvi / Pregate, 
djictttnimt , ancora per me , acciocché Iddio 
tolga via gV impedimenti y e mi conceda libertà 
di predicare il Miftero dell' umana Talutc ope- 
stta t|a Gesù Crifto > dacché per caufa di que- 
fta predicazmne mi cnve da itMCtti catene av.« 
vincigliacc». Pregate» tornar « dÌK# cheiopoffa 
divn^aVlo > m attui iMarlo i wctf y conferme ò 
'd'.uopo cbe io ftceia • Gooteifate pn&dence* 
aMDte» e canni mente con gl'Infedeli, che fono 
Ittflffi del g^bo di Santa Chiefa » e (èrvitevi 
bene del tempo • e della opporttinirì^ » che vi R 
prefenta di promnovere Ti Riportante affare della 
Religione CriAiana , Il voftro difcorfo ila mai 
(cmprc conditocon faledi fapienza, con grazia, 
e con giocondità, acciocché fappiatc*, come dob- 
biate portarvi nel parlare , e nel rifpondcre a 
coloro, co' quali confabulate. Tichico , cariJ- 
Ùmo mio fratello cbe ferve meco al Signore • 
ed é fedele Miniftro Tuo, per cui vi mandoque- 
ila Epiftolfl , vi darà . piena contezta , come 
patlaoo le co^è mmf io meaio alla prigione, a 
alla Gaceot • lo a-jf ncAo fina 1* ho addato a 
voi • acciocché vegga » a po(cia. mi rapprtfenti 
come vadano le voftre cole» e vi apporci qvakhe 
^oolòlazione . Ho fpedito lai ioficmc col earif« 
ilmo i e fodele fratello mio Onefìmo , il quale 
è:Colo(ÌcnCe come fietevoi> ed è voftro Concit- 
tadino . Queftì vi daranno efatto ragguaglio di 
(uuc vitelle coj0« chequi padano « e in qual 

M j, modo 
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■lodolo mi contenga . Ariftarco, clic èqui meco 
in Roma incarcerato» VI falutaoaramcntcìnfieme 
con Marco cugino di Barnaba , a favore del qua- 
le Marco riccvcfteda me lettere commendatizie^ 
ricevetelo pcrranto con tutto atìctto di amore» 
e di benevolenza , ié verrà ti voftro ptefc a ri- 
provarvi . Vi fahita cordialmente uno de' noArì 
fratelKGriftiaiii, detto pernoine Gesàt ilqat- 
Je i thìamt giufto • Q.uefti ne » Ariftarco » . 
Mtrco>e Gesù ibnoCriftiani vototi daU*£|mii(» 
mo. Qiieftl Ioli mi «jotino nel MiaifiexDddia 
fantt Piédlcasione » e mi fono di gran foUieva 
nel pcmnfiovere il Vangelo . Vi fai ut a Epafrt 
Vefcofo Golofleniévero Servo di Gesù Criilo» il 
quale prega continuamente per voi » acciocché 
pienamente^ e perfettamente facciate in tutte 
le cole la volontà del Signore > e atlìnchè fiate 
}>erfetci^ e pieni di fapienza , e di coftumi uni- 
ÌFormi a quello, che ci preferire ilCridiancfimo. 
Io vi faccio intera teftimonianza di lui, che hi 
zelo grande di voi , e che molto fi affacica per 

10 fpirituale profitto voftro , e per coloro» che 
Ibno inLaodicea» e in Jerapoli. Luca» medico 
mio cariflimo» e Demas vi* Salutane con cotta 
r affetto . Salotace rotti i Oiftiooi » che 
fono in Laodicea > e Zimfii » e -rotti i Feda* 

11 , che fi radunano in diala » ficoata tn 
Cafa Tua . Quando avcrete letta voi quefta 
mia £piftola , pt'ocurate » elw iia letta nella 
Chiefa de' Laodicenfi , e vorrei , che voi 
ieggeOc > altresì 1* £piAola da.* o^delìmi Lao- 

diccnii • 
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àìCtuCì . Dice t mio nome ad Archippo .* bada 
a qael miniftero , che rkevedi dàì Siguore » 
per cfeguirto con tutta la diligenza . Scrivo 
di mia propria mano qucflc ultime parole s 
colle quali vi faluto , e mi rofcrivo col nome 
di Paok) . Ricordatevi delle ^ mie catene .> e 
acciocché mi raccomandiate al Signore , e 
affinchè vi coofermiacs in quella Fo£ » in di« 
felk.'dfUa qaale ««dcic » che ior molco patiicQ« 
La graaia del SigooM.fia ftnpie con «oi.^ vi 
difenda , • fi cmeivi , .e cosi fia « 

D. Pare da qatAc vlcìme parole » dove dice 
r Apoftolo .• e^m ^ms LuatUctnJmm 9& vs lém 
t^ii ■» che San Paolo abbia feri età ana Epifto* 
la a* Liodiccnfì , c qaefto foise» non Co 
perché non debba aggregar^ all'altre , e af- 
tcrmarn , che quindici oc abbia rccku » o non 
quattordici ) 

M. Mon Tono mancati Autori , che LiaRno 
tenuto, che S. Paolo abbia in verità feruta 
■oa PiftoJa a' Laodicenfi , la quale fi è per* 
dota poiché qaella^ che {corre al prefei^fc in 
I alcani libri» fatto nome di Epilbla di S« Paolo 
I eT 'Undioenfi $ è per «oaivne concreto teootA 
' apaenla. Alnri àanno infflgnaio.xheJ' Epifto- 
I la a'Uodiceitfi iiaqaelk» che 1' Apoftolo fcrif^ 
I le agM Elafi mdiriauiM ad ambedue le Chicle 
I Eiefina» e Laodicenfe: e che e fse ndo LaodiceA 
I p><^ vicina a Colofsi di quello » che fia Efefo , 
I abbia voluto 1' Apoftolo, che fi Icvafse da Co- 
lorsi il modello .dell' Epiftola de' Laodicenfi • 

N I La* 
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La ledttflia però comaiie. è i che qvtiido 1* A- 

riftolo fi fnenxione dell' fipiftola de' Ltodìcea* 
9 non voglia djre> che egli abbia fcricta una 
Ietterà a* Laodiccnfi , ma che ctsi Laodieen& 
abbiano -rcritta al decio ApoAolo una lercen»- 
in aii pèrcl'.c fì contenevano alcanc cofe , che 
a* Colofscnfi appartenevano , ordina a' detti Co- 
lofscnfi , che la Icggclscro . Si deduce quefia 
Te utenza dal Tefìo Greco, che dice dove leg- 
ge ia noQra vulgata .* eam , tjuét, JUiodictnfikm 
efi Vùs legMtis : céim , ijt4£ ex JLaodicea eft /i- 
X^tts ., cioè leggete , o Colofscnfi , queir Epi- • 
dola , che mi e ftaea fcritca da Laodicct. 
Qaeibi lèntenza è. confermata coli* avtorià di 
S. Gio: Crifedomo.* e di'Teodoicro. 

D. Qiial' Minìrcei». m-^^oelk» ài Afcbip- 
po» a etfi- la intenderà IT 'Apoloalo.- éUektJf 
thippp : viék màttftrum inmm, ftmd Mfi0é 
in ì)omm» ì 

M. Si crede , che fbfsc eletto Vclcovo de* 
-ColofKnli 'f che fuccede^ a Epaira 9 il qaale 
era in Roma incarcerato-, come «ppariice 
dalla PiTcola a Filemone, v. 15. lo avvertifce) 
che elcrciti bene il miniftero del Vcfcovado 1 
e che operi con diligenza le cofe del Tuo Pa« 
ftorale Ufìzio , che dal Signore gli c fesco 
impofco. Qui dà fine 1* Apofcolo a qucfta H- 
piftola , e io terminerò di fcrivere incorno a 
eisa, fettoponcmio quanto ho detto al giudi- 
zio, t alla corvaionc della Santa Chieiiillo^ 
si^a* 

•TA- 
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De Coitoli 9 che fi cmten* 
goìMinciuefis £fifioU. 

- • • ■ 

ÌlJ IdUs» Prùcmùùe , pag. 171 

Jhfegna t Apofioìo , che Cri/fé è Figlio di Dio , 
Creatore , t Redentore di tutti j^/i Vomirti ,Oip A, 
Qoìod. I. * ** pag. 71 j 

£/òr/4 i Cohjfenfì 4 gunrdarfi dd faifi Apo* 
/(té» c dalls oJfervan^La de' Precetti LegéUi , dai- 
^ fit(^^e^g^9ne dejli Af^eii 9 e dn/k.fMperfii^ * 
tJàtmÀM* OH. Gap, II. Coldf. i* pag. xSo 
|0 £fi^f0 $ jM/timéUU rÌMfieiff0t»imfétté$ «fM» 
aàr<0fiuà % éiOlif pme.^Ai iUt opirw tkgm di tm 
Crjjf^.C^ IIL Co1q& 5. pag. 18S 

i/irà » Cfhfettfi •rdxjMé. » f 4 inVere 
€dMtelMtiim mKìwy:Gc»f*^* XM^méUkU Zar» 
TirÀira , e Oitefiite , & [aittUt , tWrmitid fue^A 
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EPISTOLA DI S. PAOLO 

A'T£SSALONIC£NSl. 

DIALOgO PROEMIALE. 

HECitcìkfi TeMòtiict» 
alfa qòtfo indirizzar A* 
pofcolo (fatfta Epifcola} 
M, Teisalonica > cheti 
prefente dicefi Salonite > 
era Metropoli di tBtCa la 
Macedonia. 

Z>. Che motivo ebbe Sé 

p$qìu di fcrivcr loro qucfra Epffcola? 
. Ai. Racconta S. Luca negli Atti degli Apo. 
ftoli» Capo 17. che cfscndo venuto S. Pao- 
lo t Tefialooica, predicò per tre Sabati con* 
tiniit nella Sinagoga degli Ebrei il Vangelo di 
Crifto > e che converti alquanti Ebrei > • un 
novcvo grande de' Gentili. GU Ebrei per que- 
llo, gli fttfótaiioao noa fiera perlècaaione; f 

N 4 Apo. 
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Apo0olo adunque per ifchivarla > fi partì di 
ooctc tempo da Tefsalooica ,giunfe a Berea, e 
di lì navigò vcrfo Atene. Paolo adunque, bcii« 
che foiTe lontano, avea una gran premura della fa* 
Jacc de'TcistloiiiceDfi; perloch^ mandò dt Ace* 
w Tlmoceoa confcrmailì ocUi Fede» e a cor* 
tobortrli mm Je infidSe òef iliaid. Tor* 
aò Timocco > e cratò PmIo in Coiliicot dote 
lece kiiigft dimoim » cooie II kgge nogÀ Atti 
ti Ctpo 1 S. rappreiémò «1 mcdefimo la Fadt tu* 
Tàncibile de' Tefjalonicenfi , e difle» che tfevi* 
no bifiigno di alenai avverti menti, e di certe 
dottrine intorno a varie queftioni , che da e(H 
erano moise. Si rallegra 1' Apoftolo, deildera 
rivederli , e intanto feri ve loro qocfta £pi(toU » 
e dà loro belli avvercimeRti . 

D. Di dove fcrifsc Paolo quefta Epiftola? 

M, Alcuni hanno creduto, che la fcrivcfse 
in Atene; il Cardinal Baronio però negli An- 
nali^ neir Anno p. c di fentimento , che la 
Icriveflie in Corinto . S. Giot CciiòftQmo* Teo* 
domo , e altri molti- Ibno di paiere» che quei» 
H* fia la prima Epiflola. dalla iqnacioidici 
ictìK* da qoeào Apofaol»* 
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Si congrAthU P4olo€9 TcJfxUnicenfi ptr U 
Fede, e per U pdz.ienz,a efereiiatd . LodM U 
loro Hbhidienz^, e ctjiamm mi cm^crvaH . iu^ 

« * 

•;•'•*•*•,. •«.«'" ■ , • • • 
i>. I^HE-CDte dilcsmir. Apoftolo nel pria« 
Vu oi^di qaeftr £pircola a' refsalooi. 

M, K\nfff9aàitilàAìo% e prega per effi ,«octoe« 
che fi coQfervino nella Fede » c iicM*e«rici . 
da loro la icrvorou con verdóne ligiiita mediaatf 
la forza delie foc Prediche i e di molti mlracttUì 
che avevano fperi mentati. Loda U loro cbftao» 
la > c ftimola quelli a per&verare nel bene in- 
cominciato, e dice: Paolo, Silvano , c Timo- 
teo a* Fedeli di Tcrsalonica congregati in Dip 
Padre , e nel noftro Signor Gesù Crifto , da' 
quali augurano Joio ogni bene, rcrivono quc- 
fta EpiftoU, e djcontj di vivo cuore, Ja prazia 
di Dio fiafcmprccon voi, e la vera pace . Noi 
ttndiaoio fempre grazie a Dio per li bcncfi- 
»j conferiti a torci voi, e abbiamo continua 
nemoria delie oerlbiie ?oftre nelle noftrc ora- 
sioni, e al me&fimo, per ognivoftro vaocag* 
gio alla giornata lèrvorofe fnppliche prcteotia- 
ino. Rammcaioriamo io efla orazione la Fede 
voftra non già oziofa, ma piena dì fante opera- 
zioni} i patiffleoti «acoM^ e le molcftie, che 

voi 
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voi (offrìdc per lo amore , che portate al No<» 
ftro Signc^ Gesù Crifto , c perchè ufatc ogni 
iludio, e diligenza nctconfervareiJlcfa la San* 
ti Fede Cattolica , che abbracci ade , per la 
fperanza dell' eterna ialutc , che voi avete di 
coofeguirla , per li meriti di Gesù CriAor le 
quali oofe fta iradendo il Signor Iddio Padre 
NoftrOf e un giorno* vi daii per zSt copioia- 
la rtoompenta^ Cari faceUi.» amaci dai -No»; 
ftro Dm « dar légni cftemi » che iò oflm^ » 
dalla voftra gran Fede , coftama » c invitta 
pazienza , inferifco inobabilinénte » che Yoi 
detti Jete fino ab etèrno. da Dio alla foagrt^ 
aia» é amicizia» a amiche, alla Gloria» iè per- 
severerete in cfTa fino alia morte. Giacché la 
predicazione del Vangelo , che feci a voi , non 
confiftc in pure parole» e in una fcmplice fpie- 
gazione de' noftri Miderj, ma fu confermata 
colla potenza , e colla efficacia di molti Mi- 
racoli > nella comunicazione de* Doni dello 
Spirito Settiforme » ricevati viiìbilmente colla 
nocfaiia -di moke liogoe ^ oade redatte pienfr^ 
mcnccj e peHctMiams iÉtummA dalla ^ficè 
Criftiinas e voi .liete tdHawii} oculari » e A» 
pemeoM ci fiamo portaci aclla -Toftra. softì 
«crfazioae» percliè volevaoia appoctaavi mm 
piccola -utilitadav a giovamento» e convertirvi 
alia CfilUana ccedenaa. £ vaglia a dire ìì 
vero» non fono fiate vane quefte noftrc fatiche 
conforme il Eccelso felice V ha dichiarato ^ im- 
perocché neUa paaìcsaa >.e nella grandezza . 
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deli* animo avete imiuci gli Apoitoli , e qael« 
lo, che è più , anche la foffcrenza di GcsCk 
Grido : ricevefce il Vangelo > e la Religione 
Criftiana con allegrezza dello Spirico Santo ^ 
e. pttifie per qucfto molte , e molte tribola- 
sioai» • lieie diveiwci amìoIIo \ ed dfemplanv 
a ratti i Meli di Macedonia » e di Acaja » 
paiCMdo ceftantemcntc t e aUcgraoieiite fieiv 
perficozionj per U Fede di Gcs&Crifto. Coo« 
cioftacnfachè dalla voftra fede» cofcaoza» pa- 
zienza» e zelo, fi è divulgata la fama delta 
piedicaKioiie .del Vangelo , e del Crifciancfi- 
mo$ non rolamentc ne* fuddetti Pacfi di Ma* 
cedonia, e di Acaja , ma fi fparfedi tal 
niera il rumore della vofcra gran fede » che 
avete verfo Dio, che non fa di mefriere, che 
io parli intorno a qucf^o, per clserc la cofa 
par troppo palefe , e manifcrca : le pcrfonc 
medefime> che foiio in quei paefi ci prcven* 
goao* e rapprefcncaqo quanto efficace (ia ft»« 
ti la mùn' pvedieaaione del Vangelo Atta « 
voi» CL con qvaata pcontcaia* e genergfità vi 
cooftrciftc dai calco faperitiaìeib de* Siniila- 
cri # a quello dd vero Dio ^ e come avendo 
abbandonate Deìcài aenaBOgneie i adorafta hi'* 
dio Glande , vivai a vena» a prefersafre, che 
afpcrcace , che venga un giorno gloriolb dal 
Cielo, Gesù Crifco fuo Figlinolo» il quale ha 
da marte a vita rifufcitato , per remunerare 
la voftra Fede /e per feco condurvi alla Tua 
Gloria. £g|i ci Libera dalia fCJia delia eterna 
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immloM» the famfià a facci $fì Empi > ^ 
flgl'IafedtU. 

ZH Perchè Paolo ^al non fi nomina Apo- 
iflolo 9 ma dice: •^saiu^ fP' SyìVMmuì 

M. Per non paicfc di voMi innalUfi 
pra il detco Silvano. 

D, Chi era quefto Silvano/ 

M. £' quello, che negli Acci al Capo iS. 
V. ^. fi chiama Sila» «oBipagno del pellegrinag- 
gio di Paolo , dopo che fi difgiunfe da Bar- 
naba come fi lcgp:c nel fuddccto Libro degli 
Acci, al Capo if. v. 40. 

i>. Pecche dunque in vece dì Sila dice SiL 
¥ano? * 

M, S. Gifolamo i ài paure» cha fia cné^ 
fe di cotai ^ cbc ha ftricto » e che in feca di 
icrivcte Sik » dbhia lagfltrafo SiNano.' Meri 
poi iuuino^tadiito.» €ha.fi moti il noaie di 
Sila 9 . e quello di Silvao»» fteonda il'coftnmo 
degli Ebrei» i qoali macavano i noaii loro E- 
braici in altri Gieci » o Lacioi , per renderli piÀ 
lamiliaria coloro» co* quali confabulavano. 

i>. Perchè faluca i TefTaloaicenfi infiaaie con 
Silvano, e con Timoteo? 

M. Perche qucdi noti erano a effi TefTalo- 
nicenfì , e nella pacrìa loro fi erano infìeme 
con Paolo neir Apoftolico miniftero affacicaci . 

i>. Quali mocivi adduce 1' Apoftolo a* Tef- 
ialonicenfi , per accrefcere il fervore loro verib 
la * SaM Vede » che avevano abbracciata ì • 
' \M Rammamoia Ina le fatiche foiSerca nel- 
la 
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It predicaiifiie del Vaii§Blo# e il modo tthmm. 
co nel predicare , con un totale ftaccameitco 
dair intcrcdc *, loda la loro generoficà , e co» 
Aanza » condanna 1' invidia degli Ebrei , mo- 
(ira r affecto tenero , che loro profciTa , e co- 
sì loro dice.' Che bifogno abbiamo noi dirap- 
prcfencarvi quel tanto, che la fama pur crop- 
po divulga in tutte le parti, e fa palefc a 
ognuno quello , che c accaduto nella venuta 
ooftra ti yoOrp paefe t predicate it Vangelo ì 
£lla;nm è fi^tft infruttuofa ; poiché copiofii è 
Aata la melTe , che ia cdTft abbìM raccol a • 
Voi ben..Qipe(fi » dir<)Qancaaqae mfyioméU 
' to patito prima di venite al fNlelci voftro nella 
Citc^di Filippi, dovaci convcmie lòffrlre mol- 
te anfpicie > ricevere ingiurie ».conttia)clic > e 
bacdtare» par noodioKoo affidaci nella Divi- 
na a(fifteiiza> predicammo nel paelc voUvo con 
molta intrepidezza, i Dogmi di noftra Fedt , 
benché molti fodero i pericoli , e i concraru 
e per conlégocnza anche la noftra foilecitudi- 
ne . Noi giudamente abbiamo incraprefa la 
predicazione Evangelica , affidati nell' adìftcn- 
za di Dio , avciìgachc cofa ardua molta foC- 
fe > c malagevole i poiché iapevamo > clKc la 
noftra predicazione mud erà «Dottrina falù • « 
Oogmi errgn^ì» .come fono quelli 4^ Filo^6 » 
e de* Docjtori 4lel Geocilefiaio : ma lavorile i 
denderj.carnali» e le immoodezie della libidi'^ 
ne , e non è congianta con . fini llnvcétt-.»- eoa 
lolo, e cop Jpoorifia . lormi Iba» .panane', io 
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kqucfto niinìftero > non con fraudc , c con in^ 
ganno , ma come conviene > che un Apofìolo 
eletto» ed approvato da Dio, predicatore dd 
fuo Vangelo. Abbiamo predicato» non per iiì- 
contrarc il genio * e il plaoló degli Uomini, 
jna il iblo gufto di* Dio il quale penetra» a 
rimira V iatermi ilei nolbo e^aiìB « Stjma be« 
mtBmoà che nati mai <i fiamo leitid di di» 
loisfi.adiilacorl » ne di parafe' al §Bfto .«oftia 
confaceveli,. mi abbiamo profioft6 cofe-Atili • 
« Iddio ìAeiso è teftimonio , che non. aiti eib* 
biamo predicato pet avariala » e con anims 
di accomnlarc danaro» e di arricchirci < Nea 
abbiamo avuto per fine la gloria» e la ftina 
-degli Uomini, la quale non l'abbiamo prete- 
/a da voi, o da alcun altro. Avete una evi- 
dente riprova» che la predicazione noftra non 
Jia ftata per motivo di avarizia , o di vanar 
gloria» Te rifletterete, che potendo noi come 
Apoftoio di Crifto apportarvi qualche aggra» 
vio» e pretendere il neceffario noft|ra Ibfccnt^ 
meato» pur Midimem ima abbiamsdinolcra»' 
ta-Mitomà» o graviti «Icimt* QMifiamQ ftaii 
ttÉnliieei • fiacmii» ci umani» a 8a§ii:di:fii» 
-citilli, coma ùt appooco . tiaa. Madre » qttamb 
•.tfcae al petto tur f no MnbtfN>4 che con^ U- 
ÙDiìmé € con. dtmflArazioiie.di grande afieti^ 
«la aceaieaaa é Era così rvifceratol* amore» che 
'.-^ivoi portavam»» che non blamente dc(ìdasava- 
mo^arvidir tutto' cuore il Vangcto, ma ancora 
landre lapiepcla viaperacilv^^^rp, eqocfta 

naa 
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non già per noftro guadagno , e intcrefle » m« 
■erciic fìcee da noi fuor di modo amaci > c la fa* 
luce delle anime vofcre onicamcnce deiidcritmo* 
Molto baie vi ricordate , etri fratelli , che nel 
teaipomedeilino» cliepredictvaM» tavomaoio 
Colle iMlcfefliani»e d «feicmmo par Diocte- 
darei il vitto «è^r oon aggravarvi di ifefii» e 
per lo cootinovo lavofo Cicio di giorno » « di 
aotte» qoaate volte d crovafce ftandii» e io» 
bacchiti ì Chiamo voi mcdefimì.in cefcimo» 
aio 9 anzi» chiamo lo fie6o Dio» il quale fa» 
qvanto fantaqueate » e giaftamente , wnza dar 
motivo ad alcuno di querclarfì di noi , fiamo 
viTsuti in mezzo a voi nel tempo , che predi- 
cavamo per convercir?i dal Gcncilefìmo . Sa- 
pete ancora, come con fuppliche > e con prcghic. 
re abbiamo efbrtaco ciaicheduno di voi , co- 
me farebbe un Padre al fuo Figliuolo a vive- 
re cofeanti nella Fede Cattolica, che ricevefte: 
vi confoUfflmo quando eravate mofci » e ad- 
ddoeati « per «aiifa delle perléeaaiooi patite» 
• léciaaMMe con gagliarde ragioni vi abbia- 
mo provato» che fa d' topo» àe amiate voa 
▼ita ■ illibata » come conviene a chi adoim il 
vero Iddio, il quale vi ha chiamato al fuo Re» 
gno > che è la Chìcfa , per pofcia condurvi alla iaa 
gloria io Parad i Co . Per qnefto » noi rendiamo eoo» 
tinove graiie-aDio , che abbiate mediante la no» 
fera predicazione udita la paroladi c(so(>io> e 
la Dot truia del Sacrofanto Vangelo , non già 
come dogmi iavcntati dagli Uomiiii > ma tale 

quafe 
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^itle in fiuti è $ Dottrina tmiatt' da Dio « 

U quale, a lòggia di feae gettato in ImotMi ' < i*'. V ^'^ ì 

terra , fruttifica In ?oi aioite Sante opetazionii " • i'j t 

e fa cofe mirabili in voi » che convertici fiett ! ^ • . f 

dal Genttlefimo . Voi , cari fratelii » imi* J' | .* . 

cafte le adanaoze de' Fedeli che fono nella j; * 

Giudea , cioè coloro convcrtiti alla Santa Vede i 
dall' Ebraifmo , poiché avete patite da* voftri ^ * J 

Concittadini le mcdefimc ticre pcrfecuzioni , i 
clic hanno fofTertc cdì Ebrei palliti ai CriUia- 
nciìmo da' loro connazionali : foAc ancora voi 

incarcerati, e foppurtaiìc di e(Tere fpogliaci de! '; : 

voftri beni . Quefti perfidi Ebrei , che per- 
iegaicano i novelli conveniti » hanno data la 
morie al Noftio Signor' Geià Grillo > e a* me- 
dcfimt Idfo 9nkti « moleftam» anche noi Apo» 

Holi »• dirpiafleioBd lommaaiente M'.iÙio ^ e a * ^ ^ a 

Ini iono e6fi »• e € oppongono alla filute di ' ^ f ^ ^ \ I 

tatti. gli Uomini • impedìlcono a noi la pre^ 'j . - i 

dica^ione del ^Vangelo a' Gentili, affinchè j . t ^ 

credendo con&gitilcaBo la feoipìcerna faltczaa.* * • | . 

dal che ne -iégue , che elfi » al novero infinito * ' \ r 

delle proprie loro fcelleratezze , e de* loro > lì ' 

Antenati , aggiungano ancora qaefta , e non ' ' ' • 4 V 

conofcono gì' infelici , che e fopraggtunta a* \ , M : 

danni 4oro 1* ira di Dio , la quale non mai \ \ j \ ^ 

avcrà fine > e mai (cmprc prenderà vcndccca I ( •* \ 

di tante colpe > che hanno commeflc . Noi 4 ' ' ; v » ' 

però , cari fratelli » fiamo privi , è vero , -r'/ » . 

della picfenaa voftra » per qualche breve ten- ; • • 

po > ma non già dell' afictto > perchè qoan* ^ ^ 

Ttfi. Nmt.Tm.riÌh Q tun- \. j . 
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tiloque col corpo ùtmo lontani , eco! cuore 
dsmo vicini abbiamo fatto tutto lo sforio , 
c li fata ogni diligenza , per venire a ritrovar- 
vi ^ c trafporrat] da queOo dendcrio , abbia- 
»o rrntaci tutti i mezzi per rivedervi • ed i« 
Paclo in modo speciale più , e più fiate ho 
indagato il modo, ma il Dcntonio lo ha im- 
pedito , iHigando certi Uomini penretfi i quali 
difturbano il progretfòr del Vaftgelo , 9 na- 
ixi macchinando continoe infidi^ contro la aiii 
*perfena 9 e quefta é la caoik * peidiè eoa 
tutto il mio buon defidcrio di -venire a ni 
«OH ho potuto , Non vi maravigliai 6 caats 
ardente è (tata la brama nofira di venire a 
ritrovarvi ; imperecciiè., non fiete voi la fpe» 
rarin noftra • il gaadio y noftro , e la coroni 
di g!cria dinanzi al Noftro Signor Gesù Cri(b| 
il quale , quando verrà a fare il giudizio , 
rer Hcrà a ciafcheduno quel guiderdone , che 
ircritano le fuc opere / E' cosi fenza dubbie 
VOI fìcte la gloria noftra « e 1' allegrezza : di 
VOI polTiamo gloriarci , e coofeUzione fommi 
riceviamo .nell* oHervarc la genofola coftanxa 
voftra nel Criftiaucfimo^ . -/ìf. ... 
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s 'Afferete S mttrt rkevmd fummd ^^•Ux.ttM^ 
\ àtik otiimg reUxÀmi. foiH il 0 dd Tim^f0 . dHefmu^s 

, D. T) Rofcguifcc ibrrc S. Ptolo t iimoftrtrc 
, X l\ftiibccp .«, *cb« pcofeiTa .a* Jcflaloni^ 

i CCnii ' • • 

, M, Lo fa vedere colla erperienxa « mentre 
I elegge rcftar folo in Acenc « e privar^. delU 
i coavcrraxioiie di Timoteo 1 a jai sànco aetff* 
I iurio 4 . per «ai^lp Jl sì^mVi 1 t ù prd* 
, Irfb. t cfatiiiMlir >èi iittf U t ^oii«ùaoe 
, pmtM Mi Mlk«ito 0fttiicfl.tof10«pe!Ìa Fede • 
I Na fli«r«ai* t lai prag^ cliK 

^ a ttodn di idiMkty j. e di 4ai loro altre 
ìftfiizioBi > a dioe Fa «ni glSNidc il àcUc^ 
I rio 5 che io anrota di.ilivaff <aHtct%a de' voilti 
I imereffì » che aM fMiamlolo pii!^ tollerare « 
deliberai ^ benché con grave mio incomodo 
^ fcatr iblo in Atene , e Tpcdii alla volta VO- 
, Ara Timoteo fratello m4o > e miniftro del Si- 
j gnore , e mio compagno nella prcdicaxionc 
1 dei Vaialo « acciocché vi corroborale nella 
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Fede » vi dortafTe alla perfeyeranza ut Ut Santa 
Fede » ' c ìpì • conibUlfe « Acciocché ncduno (i 
turbi ì^c li' muovi da' éuot- lènciacnti Cri*. 
Intani nel ctmoo ddla^ ptelteuzÌMic , che ci 
cccicaiio f Ciaaer > c i GeaciJi > e voi lapct«> 
che la vita nnOra Cri^iana confiftc in patire 
molte tribolazioni , c in un continovo combat- 
timento'. Quando io era con voi vi prcdidì , che 
mi fovraOavaiio molii travagli come in fatti 
è accaduto i e a voi c fnanifc(lo / Non po- 
tendo io adunque fopportare .pii^ lungamente 
di ciiier privo della notizia come «odtflero le 
^ftie 0^ S bo fjKdito mife véln follri TU 
noteo '9 -pei* inrendefe divini 'come .vi for« 
tiace nelk macerie » che tiljpiardtiio U Fede», 
perchè' io ft^cvo un gran timore'» -che il Oe- 
monb Vi tantatTe » e(Mifai«i>c è il perversi 
fuo coftume > e che acconiènècndo voi alle, 
fue illufioni , diveniffe' iofnictaefa la fatkft 
nodra , che nella voftra 'COfkverlìone abbiamo 
l'offerta AdefTo però , efTendo tornato TU 
moreo , ci ha recaio felice annunzio > in- 
torno alla fede , e alla carità voftra , e alla 
memoria , che di noi confcrvate , e ci ha 
rapprcrentato , che fommo c il defiderio voftro 
diveder noi, conforme grande è la brama noftra. 
di veder voi > € d* iartroirvi* Da.quefta reU* 
xtooe di TIftioteo» Potendo io la voftfa g^acto^ 
fa coftanaa nella Fede*, ancà» In mexaoalle ara» 
Kolaaieni» ne ho ricevuto kfaoirdinariocQmeaco» 
di modo cke per Jft lovcrcWa 9Ìkgnm p che 



A' T E J S A L O 24 I C B N $ I. Zij 

ho concepaca , mi fono qua fi k^r^aco dclte 
mtAtc angofcie > chs mi jopprjmcvano . Eeochc 
M fiatifta pfdbicemcm .«oruii afAizi^rxi, per 
lifitri pericoli,- oc'^uali oùjriovi^^.lileiici^iiitf. 
jM> , ^aando hofèoriu la vofcra.c^ruinfj^ji^e U 
itéB 3'^htjmt9 hi Oiom 'hì in ccm-^no^o da 
morte t vici rifnicitacD; poiché io.ltt&li^caio 
Micro nella /anta Fede è la mia vita » Opali 
gra«iévmaiÌM(rcanti polso rcndece. a Oio per la 
cofraiiza vofara ntila SaoDfi Fede -g cf parfìcolar* 
menrc per V allegrezza » che ho provata jii ve* 
dendo, che ho ricevuto da efso Dio» q^lello» cbe 
ifcantcmcnrc addimanWava ? io fupplico con re- 
plicate preghiere di natte, e di giorno la bontà 
del mio Dio, che mi coinrcda U gcà/i:\ (\\ rive* 
dervi , pcrifcruirvi più pcrrcxcameute iKiUUnta 
Ma y'a -io alcuna, cofa mancate « confermar- 
f>» t dMi ftluctvoli fminaertr^nieun. Dio 
efav è Radec Noftrp ^ e il Nofiro Signor Gesù 
C9i6Bra^(npirca HoMo4efiderio» c iiHtfirpong^ 
^cn^ m Jùàào rchs ib venga -lèliceiiiaACe a 
fMevft* FfCfDrlddio, che vimaleipJicM, £|o- 
eia crefccre . in voi H novero de' fedeU , e faccia. f 
ohe la cavità voftra abhandi rcambicvolmenc.a 
m voi , e in tmtt » ficeoiac io ardo d'- amore 
per tutti voi > per li qaali pronto fono a fpargera 
»' mio fancrae . Qjiefto addi mando a Dio « 
che pcf mezzo della carità , nella Santità Cri-^ 
feiana fi ftabili fc ano i vofcri cuori , m modo , 
che non vi fìa chi poiTa qucrelarfi di voi, erim* 
pfoverarv^ akaa diicuo^ e Tute veramep^ fanti 

O 3 di'» 
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Antntf è Dio Padre Nofcro alla c«i ptdeiU. 
sà ncifana cofa poò ftare nafcofa , nel giorno y 
in cui il Noftro Signor Gesù Criflo verrà a giu- 
dicare il Mondo» aocompogiia^o da tutti i luoi 
Santi , e cosi fìa . ' ' 

D. Quali avvertimenti pr«fcgBÌicc a dare T- 
Apeftolo a'Teffalonicenfi ? • . 

Ai. Li elbrta alla pcrfévéradia'» alla coutil 
•nenia» alUcaTirìi, c a fuggir r«m«.E fciy 
ctbi i TMMwG^ piangMMt: iiaèiraiMHB 
-K I ioflo mocci 9 li coiilola cQlla 'feèranMoMI» 
fctora'igtorioift 'liAiPittiMif « clpoae il tàùià 
Mia AiAkkfa rifarteaidUe ^ e tod dica« IM 
rcAo, èari fratelli , vi preghiamo , e vi fcon^ 
giuriamorpel Nof^ro Signor Gcaù Criftia» cIm 
a tenoi- delle regole , che vi furona da od prò* 
icritte, tanto in quello, che concerne gli aiti-i 
coli di uoftra Fede , quinto al modo » come 
dobbiate vivere , e operare , vogliate cammi- 
nare nella via di Dio, e con Ter va re tenacemen- 
te quello, che apprende(lc> per dare nel genio 
acfloDio, acciocché facciate ogni giorno nao- 
yo proficuo nella yirtà> e fempvapiù inconcria- 
le il fuo PiviiM coBipiaciinanio . Voi ben ùl- 
peea ^na|i precetti > « tfoali rcfik 'io vi, abbia 
toiiègaafc per.raotoric^ aopéotcataait Ùt-jm 
Signori», a M^mt Gciè Orifto r la votmtà 
di Dìo, e il compendio di tacri i Precetti eoa* 
Cfte in quefto, che voi pwopriate la failtifica* 
liane dcH' Anima yoftra > a che ttng^iate dka 
vai Joacaat «gai Im ca 4' lotoÉttoeiaa ^ aceioo> 
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che fàppit ognuno. di voi , che dee cuftodirc il t I ^ ' I V 

proprio corpo, c conférvarlo con purità, c con ^1 ^ 

ca(licà> c non tmbraccarlo colla (ordida iiicun» < ' • ) *^ i 

cincnzaj affinchè non fedi da quei vizio difo* ' Ì ■ ' * '* ^ 

norato , e che non dee lafciarfì crafporcare dal- , . r * i - «f I 

le paiiìoui diliordiiuce della concupi fcenza , co* /\j ' i ' 

me fìannd i Geticilii i quali (óoo privi deliaco* * . 

gnizioM M vc«o Dìo « Noù ìdes io caoio aU ,i 1 • * < 

ctfao wi Cdikiaiio toppriiicra iirwi.6ittlb« À» i ' ^ * * 

ceodogli grave ì)igittri«'iabff«tttado il lin to» . * . * i 

iD» pcfobè CtiAq SbjKW Naftfo leade imm 
« tM dt tm -di fofli'tttotflM peccati» ficeoicgià 

vi hb.dtttb». ^Modo era preiènce» e ho UttM i j ; .| . 

incorno a qoefte coté iincera teftimonianza . / ^ft*! 

liapeiocche oca ci ha chiamaci iddio aie ridia- « ' 

nefimoy acciocché ci delfinio io preda alla im- / 7 

parità , ma bensì , affinchè foifimo pati , cadi , . ' < 

e fanti. Pertanto» chi difprczza ^acdc cofc » r é 

non modra di far poco cafo d' un Uomo, ma V ^ \ ^ f 

di Dio. che c T autore di cdi Precetti, e nel ' ^' ' i 

Batcefimo ci comunicò lo Spirito Santo, fonte |^ {'^ 

di tutta la purità, e ci ha fatti miniftri delia ^ ^* 

fna parola» dandoci poceftàf che queftc colc a ' * ' ^ r 

nome ibo noi cfliaandalSaio « Inmno poi alla ' . 

carità fcaccma^ noa glUidico» che fia jaeceila- é 
"TÌO > cÌk io .vi icriva« c «c .Itinfiimi.» poiché i ' : 

datto-Aetfb Dio inparafte » c par] intetaa tipi- \ ^ 

naiona» c por amio dcl precetto» che ha i»» • .i (; : ^ 

tifliato nel foo Vangelo , ad amarvi di vero * f : 

cuore (cambievolnente • In fatti voi io poneie - *y } ' *t . 

in cfacaiiom^ c%fCÌMlft U cariU fraina ver-. . - ' 
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lo i fedeli delta Macedoni» • Vi preghiamo i- 
ftantemedtt^'xari fratelli , die vi andiate wmn» 
xando ogni giorno in qudfta bella vi rtil » e eh* 
«fiate ogni diligenza vivete con qoiece io 
Ibonoi* pace che. ciaichedano, attenda al 
Aio affare ì e non s* ingerifca nelle incumbeD- 
ze degli altri; che lavoriate colle voftrc roani 
conforme altre volte vi abbiamo comandato; e 
che vi portiate con tale prùdcnza , e così de- 
centemente , c compoftamcmc , che ne* voftri 
Coftumi nonrcfiinoi Gentili fcandalizzati , e al- 
lontanati dalla Religione Criftiana > dimando 
voi ozioH, e iiidugaidif ufurpatori delle altrui 
ibftanzc; facendo voi in quefto m. do» e atten- 
dendo a oaa oìiefta fatica » non làreie oppieflì 
dilla mendicità $- che Tool clTere eletta deH'o* 
«io* e non faicteeoftretti a desiderare > e a por« 
tar via la tfba d'altri . Non vomì, cari fra- 
telli , che voiignoraDe^^aelledottfine, che rif- 
gvardano i morti > e che non vi concriftafie » 
quando pa(fa ano di voi da qvefta ali* altra vi- 
ta cosi api>a(fìonatamente , cene fanno i Gen- 
tili non convertiti > i quali non hanno fpcran- 
za alcuna della futura rifurrezione . Siccome 
noi crediamo > che GcsùCri(ìo lìa morto , e (la 
ancora ri fufcitato, così dobbiamo ancora crc> 
dbre> che Iddio farà la nhiirezionc de'moTti> 
e che coloro, che hanno termniata la loro vita 
nella Fede di Gesù Criib » coftitoiti in grazia , 
'il lati uiciradiil Sepolcro» e 11 condurrà n «oa 
nuova vita j|lotfioik« èm icgnectnno per leai« 

pre 
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f^C con clToCrifto. lo dico a voi, quello, eie 
dal Signore ho imparato , c lo dico còme paio. 
Ja di lui» e a ^§a*apnit» che noi, i quali al 
jikdèiif0 viviamo» t 'colM» cbt- viimoDa nel 
tsoifo qntodo vtnA Guitto. tlla fine del Mdn» 
do a lire il Gindisio VniverAle noa TiCofótcw 
leaio» Mè HliilcliÉraiiao.prìaHi di ooloio» che 
iDolto (caipo è> che ióno morti , e fono ridotti 
ia-. fatele , foichè làià Ja «detta lifarrezione 
pmta» veloce, e flMMPcntanc a • « fctà Tifa- 
. Iciteianno nel tempo iMefimo coloro > che mot* 
ti fono molti Setoli prima, e coloro, che poc' 
anzi faranno paifati da qucfìa arll' altra vita . 
Perchè l'iftcfìo Giudice Gesù Crifto Signor No- 
&tOy quando comanderà all' Arcangelo , che al- 
zi la voce, e che luoni la tromba di Dio , e 
inviterà con quello Arepito i morti ad aharfì 
vivi da' loro Sepolcri , fcenderà dal Cielo con 
iónmo impero» e madlà giodice nniverfàfe di 
cuti j fallare qteiii ^ che fimumo 'morti odia 
iede^Cfii^o pria» rtlaiatcnoao» e por» fini> 
te. la rifitnesiooa à cafifo noi* eioèqaflli, che 
viveraimo de'noArhillafa» qaaato quelli ^ati > 
che morti Ibno di oioltiaahl in qal» rariemo 
non in fucceflìone di tempo, ma infìemccon 
fi dagli Angeli « e dalla virtà di Crifto rapiti 
in aria, acciocché ivi affidiamo a Crifto Giu- 
dice nella nube ) come nel fuo Trono, e fémpre 
ftaremo in qoefto modo col Noftro Signore , e 
allora nell'atto del Giudizio, e nel Ciclo, do- 
ve mCeAo cor aoftri corpi gjoiiofi facem porta- 
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fi , e TtreoM» ut elenio pArtsdpi della dm gtob 
m« Co n fei iC Byi pqr caoio^ccmbievolaMiKe nel 
tempo dellput» qaando piangete i 'voftti iiiov» 
ci 9 «SD qvefto diicoci»» lohe delfai Rifirteud* 
ne Ti bo.late»'» t-niVigUalc-eoaqiiefie pMic 
li voftra Fede» e la fperaaza*' 

D, Qaarè quefto vàio, di cui diióine-i* A*, 
poftoio alior ciié > dice : feiat mtMpfutffn^ v^mm 
ffésfimm pcfftdere in f4ft6iìficMfim , & Immreli 

M Sane' Agoft ino libr. i .^ &€my 
CHp. Cap. S. e altrove fu di parere, che perquc^ 
Aa parola di vafo s'intenda la Moglie» e djcc> 
che abbia voluto fìgnitìcare i'Apoftolo, che o- 
gni fedele viva onefì.) mente colla conforte. Le 
comune ft:ntenza però c, che s'intenda del pr^ 
^rio corpo • chiamaco vafo « come fuole nomi» 
aere i« fraè £brca ogiù .ifhrdiiienco» perchè 1* 
Aniint H lem del corpo ume^^'t m%kvì» i ed* 
iftrafietto pec cutnile teroperavioiit # te wn^ 
do» cÌie.iionjmò.iiepMietfMiim4énio 
£ > e i fiiora/mi di efo corpo): :q fiocoiàrit 
ib riceve» e còneieae U lii|SPBe<^ oosi il» corpo 
riceve l'Aniou» e la cent iene v 

D, Vacillavano fiMrléi l^e(Ulaniccnfi nell* ar- 
ticolo della Ri^iirreziooo» ttentiià i' Apoftolosi 
fattamente Ti nftrttiicc? .r 

M. Credevano a^olotemente i Teffaloniceiifi 
la rifurrczione de' morti ; poiché S. Paolo avea 
di queilo miflero con eili confabulato, e detto 
loro , che il Signore venir dovea un giorno a 
il Giudiùo yrnvcrfalc 4i cucci ^gU Uonii-. 
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ni i non fapcvano però , che dovcflfc fcgoìrc io; 
ttn batter d'occhio, e in un momeiiCo, Tuppo^ 
Bevano» chcdovcfTe accadere con tratto, cpio 
focccflìone di tempo, e che coloro, clic MVtt 
erano di lungo tempo, e già Mttcti-cfliitt» € 
iaccacrici» 4m0ero riforgere piàcaid»v 
po quelli» che maini Meropoco priidki chr li 
df«e, priacipio Giad^iò» i^ueda cfia^ Ui<a«k 
fa» fieicbè ^iai^gevano incoaiàibilacntc i iMb 
nioitii teUfvano effi > che per cattfa: della tar« 
danza della ifiiarrezioiie , doveileB^ vederli pià' 
caldi glorificati . L' Apoftolo adanqne volendo 
toc via da e (lì la caufa della loro rocftizia, in«i 
fegna loro, che non folamcnte i morti rirufc**- 
tcranno , ma , che per virili dell' Onnipotente 
Iddio, riforgeraqno tutti in un momento, tan» 
to i Cadaveri inceneriti , quanto ^neiii» che 
poco prima faranno morti ^ - i 
£>, Che cola fignifica qnefta T i u mba di\ Dio » 
di cai diae il (cfi» 4 Ì9 Ar^hdnieli y & ié 

z^f^i- • • • ? •» - 

Ai. £' qoefta fcafe £Imm» c;figpiiicata0inb 
ba fadio mora.*. dH».chiaaÉiwf^ gnchè'fcià 
iènciia ìt Iba voce •t«.fmta il Mondo j SLdida 
ancora Tromba di I>i«».paichèpnoidicUacom* 

yarfa di Pio Giudice. ^ 
. A Di qoal MCBKia fyA wBpafta. ^««fta 

gran Tromba? 

M, Non ben fi fa . Alcuni hanno creduto , 
che pp((a edere di argento, altri di bronzo, aU 

if i di nttbQ» 0 4a acmqcc » e 

han- 
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tuono detto» che farà 4* una materitpià (ono^ 
fft jdi qaetta » th» fia a cognisione degli Uoini<« 
ni» «oca hwA agli Angeli » ciie di cfla 4 fer- 
vi ramio. • j • : . 
. i>. Se i articolo di hoftft Me » cht meke 
gliiempj debbono rirafeitave » ptrchè fii taenzio-* 
at TApoftolo foiamente della rifarrezione dcT 
Gi«fti« dicencb: wmmtt ^èm Ckri/hfMm^ 

M, Perché pretendeva confutare i bnpai col« 
la (pcranza di quella rifarrezione* 
- Z). Oefìdcro fa pere , fc qttclli, che fi rrovr- 
tanno vivi nei giorno del Giudizio moriranno « 
oirverO) icnza prima fcpararfì dat corpo» faran* 
no rapici jn atu dinanzi a Crifto/ 

AL Fn di paim S. Agoftirio libr. x^de pHtd* 
Mim mHtifCn^ i I . che* ^fteàì dòvaffei* i(kte 
ifflfnnol daHa morte^ «vendo perè «gli in trar<- 
Co idi cs>i|Ni:<faBlaani: iMglia la faa fenteaaa , 
k nccatt^. nd libm étCi^m§ Ai Cap. 
io. dove inicgna» che tatti gli UomioiiMboiio 
morire, e poi rifofgerèj 

D, Se queAoé, come fi dice nel Sioibolo » 
ohe Crifto verri i giadicatci «ivi, e i morri? 

Ai. Vivi ir chiamano quelli, che faranno vi* 
vinci giornodct Giudizio, c moriranno » e pò- 
Icia di li a un morhciiro rt forge ranno li nuova 
vita, e fi chiamano vivi, perche appena f» co- 
nofccrà la loro morte, c parrà, che fempre fie- 
no viduci . ciocci poi fi chiamano quelli , che 
è lungo tempo > che hannourminata 1» loro vita • 
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- Dict > cke. ti giorn9 tUi GimdiiJ» è inctru p e 
tfnriS tutti mflitt ftigiÌMIÌÌ9 € S féttt •pOrC 

ti* .; • . 
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I},-£^On quali ammaeAramcnti tcr]nioa.S. 
■ Paolo^^osftft £plAola prìM a' TdUoit 

aicciifi » 

Dice 9 che il giorno del Giudizio già- 
gncfà air im prof vi (b, però > che (^iano prepa» 
rati. Vuole» che gì* inferiori onorino i Superio- 
ri loro ; eforta i Prelati a far bene il proprio 
Uiìxio, e tutti i fedeli al gaudio fpiricaale, e 
airoraz.ione. Li iaiutt, e così loro dice : Noo 
avete bitógno» cari fr«teiJi> che io vi icrìva 
e vi.rfica cofo aleoot latanio «t.^tenpo, cai 
aioneato^ ìm cai «arà Crìfio mìM V waimMm 
fate Giudizio i . poiché -foi aolco Jifciia iapctfl » 
che il giofiio del Sigaoia %arrl att'.ftopioffilp 
i i ii l p ataatOj coqw.£i appaoco un ladro» ^mb» 
do «iene di nocca tempia « mesCie rpenforato om 
gnnoadóroia» a rubare in una Cafa. Quando 
fi fuppcrranno gli Uomini di cfliere ficuri > e 
di vivere fcnaa timore di alcun pericolo, farao» 
no iopratfatti allora da un improvvifo efiopni- 
Jiio, come accader fuolea una femmina gravi- 
da, che quando meno ci pcnfa, è forprefa da* 
dolori dclj>ar(o, c manda ifaori il icro^ che te- 
ne- 
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ueva rtcchiafb nel fuo ventre . Voi » cari (ru 
waà viff ce ai prciènir ocllè témbtw.'iiìlà 
InMcliè, ertila iffmmam» m moda » ^ fi 
giunga qaei gtqjtm «a«rnii tote aHf ImpniN 
y^ì(o, vi opprima « c vi maadi' i« pciilìBÌMié.f 
ma dalla Santa Fede ficee illamittaci» ficchi pò* 
tcte prevederlo , e afpectarlo . Vói tutti Crì- 
Aiani vivete nella luce delterolaiico Vangdoi 
che ^ vi xià-tamoioaie^^uifnaato' ne comaniea il 
iòle nel mezzo giorno ; ipeilochc noi Criftiani 
non ci poffiamo chiamare figli della notte, c 
delle tenebre, avendo noi rìifcacci^to col lume 
della fede il bujo della infedeltà , che ci opftri- 
mcva nello ftaco del Gcntilcfimo . Non donni** 
mo adunque nel fonno delle colpe f come Ao* 
•o gr infedeli, e i Peccatoci > ma viviaiBO^ 
hry, reprimcMio gli appetiti dalf aoiflia'iioftfiv 
mal regolatili eiiioftfiaaoCi.«igiUirti* Noi i»» 
te Jiel fieno.» e aeUa Jmd.^ àmwqwe ìKOU « 
eeMoeVbL cefii» elle ^ atteadlama at.iéMi < 
alls.efarìadiéaza g le ^iialt:cq(é;ISeoDOie 
no dagli iròliitni in tempo di notte > cosi rap- 
pfelefitaoo moralmente le open delie tenebre > 
cioè il fonno della oegligetm ^. della infingar- 
daggine, e de ■ peccati , dalle quali dobbiamo 
aftcncrci, c viver da effe molto lontani . ^^^^ 
pertanto, che fiamo figli dei giorno» viviamo» 
torno a dire, fobrj , e vigilanti .* armiamoj* 
inoltre, e fia la fede, e la carità a go»^* ^ 
la corazza , e la fpcranza della noftra ^^'^ 
falute a loggia di clmO) e di celata • H#dcc« 

to« 
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'to > che ci vediamo della fpcranza della iioftra 
eterna falute , perché abbiamo un gran fonda, 
mento di TpcrarU» mentre non ha deftinaci M. 
4Ìio noi Tuoi figli all'irti e alla dannazione etc r- 
M » ina al oonfi^iitietit* dell' eterna falatc , 
per li ttccìtt éd Nofifo Sjgnot Gesù Crifio, il 
^mÌc è morto pet noi > acciocché o fitmovivi» 
ó fiano. morti tifiamo Inipie oob Ivi » vivi « 
mU» Tita deUagraaia» e diof» motte « ▼iviamo 
per fempre con lai nella gloria 4 Feclodiè cea- 
4lendó voi la fatata riiwrtezione » e il godimen. 
to 4Ìelb gloria etemè , confolatevi icàunbitvol. 
mente > promovete r.no 1* altro con pn ragìo» 
namcnti la voftrafalnce» e rìiVegliatcvi alla spe- 
ranza della beata rifu rrezione, e della vita erec- 
jia, eomeib, che finora avete fatto. Vi preghia- 
mo t cari Fratelli , che abbiate in (bmma rive, 
renza coloro, che per Voi fi affaticano, c pre- 
dicandovi il Santo /Vangelo^ vi ammooifconv 
intorno a 9uclle cofe > che doveta iàit, o af- 
joQtanarYi da tfla é o intraprenderle come boa* 
ae> o mutarle comaaocife^ Amate ^mittlooa 
.particolate aftttacf. Mie. padri -vaiti ^ìriMi». 
ii^.tC peii la filaci < afmr là dilifusai <fae 
BUM. set goverunnn » e nen mmirvi porca* 
-tori padBcamcfiie: coa.efi « e profaiiie loro 
ionma obbidieoza . Sapplkhiamo ancora voi » 
cari Fratelli » th» pfoMete» è ibpraAam $ che 
vogliate correggere gli tJoaifiMd^eti » i qua- 
li co* perverfi , e difToluti ooftnmi perturbano 
:la pabblica tran^oillitàa coniblarei^P^ilanimi 



àlàach^ Utile cole WfèHk M ifi jatCKRUcaao'; 
ijacare fioloio» che ddboti.ibiio odlt Fede» e 
elle laciloiénte nelle Dio fi fcandalizza- 
no: ponarvi pazieneeoMBte eoe tocti , o fieno 

Infermi , o diferdinati 9 o pufìllanicnt . 0(Tcrva» 
te , che ne(Tuno fi vendichi , c renda male , 
per una mala azianc, o per un corco, che ha 
ricevuto, ma procarate di farvi del bene Icam- 
kicvolmciitc, e di beneficar •tetti « e di giova- , 
se non fiilemente e' Criftieiii> eiaesÌMdfoagi* 
Infedeli < .abbiete 6mpre «iw allegieaca. fpiri- 
cuate, anche in mea» iTcneagli» e alfe'mì- 
ièrie di qnefta vita : ano cielafciage 1* eièfci- 
aio della predicazione y ma orate femprearao 
tempo, e alle Tue ore.* di tutte le cole, che vi 
accadono , o fieno profpere , o avverte rendete 
grazie a Dio, e operando vui in que(to modo 
darete nel genio a cflTo Dio, iccondo la Uottri- 
aa » che Crifto ci ha infcgaata» c€oU«gra- 
sia ^ che per operar queAe xok. Uk d commii- 
ca. Non vogliate colta voft» infingardaggine 
fpcgoere il fuoco dello Spirico Santo « à doni j 
le grazie» i lumi , gl'Jmpalfi'» le iorpinzioM» 
che vi eccitano al ben iare» e vi promuovo- 
no. Non difprezzate le predizioni profetiche 
di coloro, che tra voi, del dono della Profe* 
zia fono infignici . Eraminate però quello , che 
da' Profeti vi viene propofto, e quello, che vi 
parrà buono , ritenetelo , confcrvateJo coftan- 
*BWBBtc • ; Fuggite cànccbè ha apparenaa di 
male » o di jcccaco $ benché per fiia «ttara 

co» 
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cou mftla non lÌA , per non ilcaod a lizzare i 
deboli con fooiigiunci operazioni . Iddio auto* 
re, c amator delia pace fanrihclii voi tocalmcii- 
te, c pcrfcttamciicc , vi accrcfca la fantità, af- 
£nchc in tutte le bofc fiate . pcr.'ctti > accioc* 
che fiate iiinocenci di menjtc » e di aiiimoo^ 
^li fiate trovaci qaando verrà ir S»g;^«re 
a giudicare il Moado>*e renderà tc'aicheda- 
noyla ricompènia» clie mentano le foe ope- 
Xc.-Qiicl Signore , clie coil^ Aia grazia vi 
•hà . chiaoMCi , è fedele » t coftante nell* oH 
Servare le Tue protnefk , e ' nel .promuovere il 
bene» che colla Tua aflìlìenza fi c cominciato» 
farà aiicora , che voi giunghiate al porto del- 
la eterna felicità. Cari fratelli , pregate per 
Qoi. Salutate a mio nome tatti i fedeli, c 
mk\ fratelli» e date lóro un bacio, (imbolo 
di. vera ptce» e cariti. Vi fioogittro pel No- 
m .del Noftro Signor Gesù Crifto , che ieg- 
gMÙe quefta mia Epiftola nella puiiblica a- 
donanza di tutti i fedeli, che vivono, e fi ri- 
trovano con voi . La grazia dei Noftro Si- 
gnor Gesù Crifto, che comprende il colmo di 
.tutti i beni, mai Tempre vi adìfta, e così fia. 

D, Pare dal decorlo di qucftp Capiculo j 
che r Apoftolo alTerifca » che il Giudizio Fi* 
sale kgw debba all' improvviio» e in ceoipo 
non à^ettattf j e poic mi ricordo ater letto 
in Daniele al Capo ii* ?• li. che il Profèta 
predice » che «dopa li . morte di Anticrifto fi 
concederanno 45. giorni |di tempo pei ifpazio 

T§^.^§v^Tm9f^/4i P di 
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di penitenza a coloro , che a lui avcranno 
àderitoj e che poi Icguirà ij Giudizio / dun- 
que jioB è cosi infttfio» come nel Sacto Tefto 
& rapprefcntb) • ' • ^ . 
• Ài. RilpondoDO conmaeméiittt i Santi Pai». 
àfì-i't dicono, che Óltre a qucOi 4). giorni, 
altri mq\fi pafìTcranno prima ì che fi'iaccia il 
GiudiriOf € forfè molte fettimanc, molti me« 
fi , c molti anni, ciò volle figrificarc Eze- 
chiele al Capo 5p- V. f). quando diffc , 
che dopo , che farà debellato Anticrifto , 
e r clcrcito di lui efprciTo fotto il nome 
di • Gog , e Magog , fari ^ cosi copiolb lo 
fpoglio-» k lancte , e lè armi » che fi ricave- 
ranno ; che ba'Aeranno per matbria di abbrs* 
ctar* » e di acdtodert il fnoco per lo (paziodi 
/ette anni, nel qval tonpo non areranno bi- 
fogno di Icgne tagliate da* bofchi , o dalle 
fclvc: fuccetident ea feptem annif , & non porta- 
bum ligtiji de regionil'/fs , netjke fnccident eie faU 
tibus , <jHomam arma fuccendent igne . Si conce- 
deranno adunque fectc anni per ilpazio di pc- 
niteoaa jdono la morte di Ancicirifto, ne* qua- 
li goderà tonima*pace la Ghiefa , tàtnéo ter-, 
ntnàta k ikn perféciiziohe , moflak da quel 
tiranno . Ciò volle ancora infinaare Daoiclé 
nel luogo ' ft>praccitato ; imperocché avendo 
detto: M tempirt, c»m éàÌMkm fttmt Juds Sa^ 
eri^cium y cioè, qoando Anticrifto avcrà tolto 
via il culto pubblico del Sitnto Sacrificio del- 
la Mcila, &po/uM/tterit abom/téttio, cioè l'Ido- 
lo» 

• " ■ .* 
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ibi a Itftacoadi effpAiiticfiéo«Jl^«ile«orii 
come Dio.ctfère adorato y wr é^9Ì0iitmm> per- 
ché desolerà rocce le cufé raoie »•# bìiou9-digi,mHk 
. duetmi mu^gùuét .che formano lo Ipaaip di tse 
onui • e mezzo e dodici giorni più » nel q«al 
tcmjio bollirà la peficcmionc di qucJl infelice; 
c poi foggi unge.' heatus ^uimpeGad & perve^ 
nit 4d diep> mtllt trecent§s , & triiinté ^nin^ue ; 
ck>^ « bcaco é colui , che' giunge a' 4ft gioriù- 
dopo la flicHtc dì Ancìcriftp» Mcbé allom ia- 
fà la qdtecc» la |iace > li lìbercà del^a Chie- 
ia t te qoiile dofar. dee per qaaldw tWjgo , 
.Onde ,iè co(a- certa , che non fi qpanco do- . 
po ia ^ mòrte :del deCco Ancicrifto pafTar debba 
di Ctih})U prima, che venga il giorno dell' Urit* 
. ver'falc Giudizio , avendo detto Crifto Signor 
Noftro i;ì 5. Marco al Capo 13.V. 1 1. àe die an" 
umilio i 'vclhwdnemo ftit j ne^ue AngeKinCak, 

JJ. Dicendo r Apoftolo , che Grifto verri a- 
lare il Oiiidisio: jkm fkr in mSt, Mi nafce 
il delibalo di fapeÌEC » & U Gindltio .tfintm* 
tìk IcfDiriL dì «otte , ovvieio di glordof . * 

At S, Ght CrifoftoiliOH S. Girolamo « jcd ■ 
fiaciana Ano fiati di parere, che kgàit debba 
dì notce, dicendo il mcde£mo Signore^ in ^. 
Matteo al cap. ly. Medtk ttcHe cÌMmr féiBui 
ecce fponfus venit , exite okvUm ei . Altri 
poi fono di fentimento, che verrà di giorno « 
poiché le parole cìMte di S. Matceo, (ìgnifi* 
«ano 9 che Crifto venà all' imptoVvilp^ qvait- 
* . ' P il do 
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<4o Ddiino lo arpcccir cosi Sin Gregorio » 
e'Sine'Ilario. 

^- JX Come fi ?erifica il detto dell' ApoMoral 
^»*emn 'dkcerìm péiie i & rrMff/jMÌl/itas , tmnc 
repentitiMs eis fttpértemt ifiterims , (c di ce Cri-, 
fto in S Luca cap. 21. v. 1^. che allor;i fa- 

. ri : preffurA genttkm , étrtfccntibus homimbus prd 
timtrt t dr txpeUéuUnt > f«4 {upfr-^cnicnt uni- 

' vtrfo grhii come )iiinqae pomuu»* dirtf .aljort 

Uomini péue » itMfdUkstt. 
' Ai, Inorridirsnno* in* vero g|i ttfomini » 
^ando. vedranno tnrbarfi il Sole , la Luna > 
l'Acqua, e gli Elementi, e gli altri orribili (é* 
gni', che precederanno il formidabil Giudizio; 
prima però, ciie fì ofTcrvfno qucfli fagni' , da- 
ranno eflì Uomini in . pace , in traiTquillità . 
f^nfieraci, allora fi vedranno qucdi/cgni, e 
poco dopo feguiri il Giudizio % iìcchè 1 Tcgni , 
1 11 Giildixib^ twverAnnp gli Uomini in pace , 
e in traiiqaìlliiì y e- faranno- tlTalicì ali* im- 
provvifoi onde nel 1^ $4. Ibgglange S..Laca.- 

' éUthtéin vohtf , ne jwte ^r^entur C9rdA ve0rég 
ùuerMpMla» & ekri0iuet &€urhh/tjMs vità» & ' 
fuperveniMt in vot repentina dies tlU ; ta/mfiuun 
IdsfueMS enim fuperveniet in omnes , ^»i fedent 
fuper fétciem omnis tem.. Anche S. Matteo al 
Capo 14. V. 16. conferma , che gU Uomini 
innanzi a quefti fégni vìveranno conquicco » 
c OM ficoftisa'. Dice adonqoe : Skm m itie* 
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pcut enim trunt iit Àtebus . Mtfìc dihvimfi 'e^mc-é 

jértmmt &, «m. itigmtftrimt^ ^l^nfr V€mf\ 

vium , & tuìit omftes : rtA erit, (^ màftiìfm Fim 
'iU bùmtnU '. Primis <U' fcgni dunque ,; maa^- 
ranno gii Uomini , e ber4iuK> % c fkrctfSft* 
teranno pace « e (ìcurezz^. 



tknza ci f% vedere > .che gli Vomial- dedici 
alla crapnlà s* ioibriacano anclie di gìori» 
no« .• 

'^'Allude S. Paolo all'ufo de* Tuoi tem- 
pi 9 quando Coftamavano gli .Uomini far i 
Conviti dì notte', e in edì confumavano bno» 
na parte di e(Ta , e fì davano in pfeda alla ub- 
briachezza, io clic racccdcva di iioccc più die 
di giorno. 

Dice i* Apoftolo : lU i/it^et fpiritMf «e« 
fitrt.& éimméf ^4)f6àtto per tanto fapere 9 
che diUemixa paffi tra.S|piritOi,e Animai 
. 4C Dice Teofiléco , che Spirito fignifica ja 
patte ragionevole deli* Ifooioj Anima la fitn- 
fitiva*tcxhe fo'cto nome di corpo ftcompren»' 
de la vegetativa. La (enCenza comune è , che 
ipirito denoti la parte fìiperiorc , o Ha la ra* 
rionale-, la quale 11 chiarna ancora mente ». 
Anima c la porzione inferiore , che abbiamo 
cofione colìb beflhe , per ■ cui 1' Uomo chia" 
nafi animale 9 ed* cfercica opcrazioai aoioui* 

I lefchf 9 




kU£$9 come fooòj vedere» «dice, «mangiti* y 

é generare* Corpo poi è la ftanza dell* uno > 
e deir altri» cioè dello Spili co , c dell* Ani* 
)na . Qui pone, fine i* Apoftolo alla prima 
Epiftola a' Te0alonicehfi , c io terminerà 
quanto in effa ho fcricto , fotcoponcndo il 
tutto al .giudizio , e alli .cone»ofle dciU 
Sanca Cbiefa Homaiia» ' 

* • ' 
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:J^e Capitoli ^ che fi coment 
gonoMqHèfia EftjtoU . 
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iMÌogo ProcmUìc . ' pag. 200 

Si co/jgrAtuU PmU co TeJfAlomcttifi per U 
JFe^» e per U pé^Kunxji eiercitata . Loda U 
ifr» mkkuUemut, 9 €§fiémKm ntl confcruarc in- 
féitmÌMSMmmPtéi.Ok^l.Tta9Li.x. pag i.* 
^JTerifce 4f mftr9,ri€€fmi4 fimmf cMpt/izi»^ 
•e délJc ottime reUzJoni [entite da Tkmtt», i)im 
chi^M t Mfmà ^ the di rivederli , defederà , • 
che VMdMno ogni giorno erefcendo nello Spirite , 
Lt èfortM ella Santità dtlU vita , c a) lavoro . 
ConfoU fkelli- addolorati , per caufa , che alcuni 
di ej/ì cretto morti, perchè deano refujcitarcj ed 
^Mc Umedoi cojr$e devrefitte rtjqr^ere. Cap.ll; 
Tcflil. 5. 4. • - pag. *n 

i>i€«, ém Uikrm daOÌMditJe^è ituerte, 1^ 
Pirò efwts nati s fior 9tgiJmi* e s fere operi. 
PHonei reccentendd i Superiori loro, dè/ttiktem 
vtU ^9Pirfim$mi. Oip;llI«Xeakl. f. pag. xxg. 
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EPISTOLA IL DI S. PAOLO 
. A'TESSALOMiCENSa. 

DIALOGO PROEMIALE. 

J^- l^'^^^^^S HE cofa contiene U SccoikIi 

Epifìola a* Te(raloo(cenfì ? 

M. E' un fuppletB^nto del- 
la prima . Avca in quelt». 
moÀrato il dcfidcrio ardcu» 

tè» che nodr iva nel cuore di 

iiidare « rivederli » e avét'per jo confcgui- 
mescoli -quella Alt lUbilitaidbioKifme» fotte 
fopéliche al Sigrioie « EfifendoCéglì però da tan- 
ti laoi .importaqci •ffari rendueo impoflilMle 
quel viagf^io^ fa con qvefia lettera alTence, quel* 
lo^che colla prefenza avrebbe fatto. Conferma 
quelli nella Fede , li anima a patir volentie- 
ri le tribolazioni pcrladifc(a dei Nome di Cri- 
fio . Avca parimente difcorfo nella prima Epi- 
fioJa, della .Ri furrcziooc de' morti» e della ve« 

nuca 
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ntitadi Ctìfko gIorio(b/ SBajpcreliè-di i^AMndaoi 
di qoefti mìfterj'avea parlato come- le In breve 
focccdere dojrcffcro ; poiché in difcorrcndo 
della Riforrczionc nel Capo 4. v. i ^. ivra par- 
iate in prima perfona , dicendo: nùs tjtti vivi^ 
mas, &c. come ft a tempo fuodovelTc foocedc- 
le > e ìn'ragionanéo del Cménìò ave» detto a' 
Tcibfoiiicenfi ntl Capo v. 2. « 4. che Ibflcro 
t^giltiiti 9 accbceh^'qfiét pòrnfi non li tto* 
«atfè .addormentati > t .ida ^nefte parole, fi era- 
no quelli ióvcfcbiancnte Impavria aio)ti 

^fìlCi Dottori agumentavano loro qacfto concc- 
puto fpavcnto. Tqglic viain qucfta Epiftolada* 
loro cuori la pau,ra , e dice, che ancora non c 
per fc^uife il Giudizio, e dì ìo:ó alcuni fegui 
per conofccre quando farà vicino. Alcuni ozioHi 

. riprefi da' Ivi nella prima Epiilola > Cap. i.^. . 
% i'4.t «erri inquieti no» 6 erano ancora ctncn* 
dati » ìì corregga in qacfta faconda con aag^ 
gtor veemenza »'e minaccia* loro lafcomonica* 
is ^rfiftono èe* loro errori « Dà finalmente 
alcuni fegni , co* qaali poffano i Te(Talonicen(Ì 
ConoTcere quali fieno le Tue Epi(lole , per ^ 
iiingùerle da alcune falfc , compofte dagli Ere* 
Cici , e divulgate fotto (uo nome. 

Z).. Dove 1 e quando kriAc V Apoftolo^tte^ 
Ita Epifiola) ^ .. . . . .. 

M Sì crede > ^ic«> il.Xavdstfata Baìronio. » 
€lic'''in\fCi(MrìiKo% dove^ krì0t aoclic la pri« 
ma > poiehè fece in quel paefe par to fp^ 

zio 41 -it. «mail Umilia dipnoi» * Li ktktlé 

■eli* 
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i)eir anno fi. o (i* deUa Kedcjisioiie deli* 
.Umaa Geacfc. 

RingruiS^iT Apojioìo lidio per ù cafinmji nelU 
Ftde de Tcff'Mlomcenfi ^ fromttte lor» premio da 
Déf i per h l9r0 fMÙmusjg , c Jìeri gafi-ighi ^ 
kn perfecMtori . Dia, i>Af ma ^f€nà $Ì GiudizJ» 
prima . cije appmf€n. \AmÌ€rffi9 . i/^^/^ri 
poi HO, i/J dA Gtsìl Cr^9* JU^mm Mfe^ghf^mik 

Vuoìe , ckt fikivmé gt m§mui , 9 njufi^ % 

, CAP. UNICO. uTc^^X. 

Onp« coiòiincia la faconda £pi(bla a' 
V-f. Tctjfalonìcejil]^ 

Ài, Rìngraiia TApoftobiadio , perchè tbbi^ 
ccnfcrvaii j Teilalonicooli in. meaa» «Ik pev* 
iccuziotti . Li conibla coila /peraosadel pfetnio» 
che goderanno cilì » e dei gaftigo , cht^vc* 
ranno i loro pc«(ccutori . Dcfcrivc la vcMCa 

Crifto Giudice, per premiare i buoni , c 
p».r punire gli empj. Prega per elfi, c così lor» 
.dice ; Paolo , Silvano , e Timocco , alla Chic^ 
la de* Tetfaloiiiceii&ragunaca per grazia di Dio 
Padre N«ftro, « di Gctà C.rifto, auguranobuo- 
Jia (alate. La grazia. V c la pa<» vi0a daca> e 
•ccrefciotadaDioPivlfeNoftraf* edàlNoftfttSà* 
gnor GesA Crifto . TkkiùanQ leiidaic inai fem. 
f ic gpraue ^ fMq pet m com eoa viane ». cari 

icatcl. 
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frieelli $ percbd la FedsMroftra ?» ogni fioraci 
io accrercimeiuo , e la carici ài cialcftcdttiio di 
voi ferfe il Tuo Proilimo (i oontioovaoiciiie 
inultiplicando . Vi fìcee tanto nella virtù avaa» 
zatl , che noi ci gloriamo di voi appreflb lo 
altre Chiefe , incitando i. Fedeli coli' eìcmplovo- 
Aro alla virtù , rapprcicntando loro la fede vo-' 
ftra » e la pazienza in mezzo alle fiere ptricctt- 
zioiii » e alk tfibolifciooi $ che tollerate » lo 
quali permette Mdio, ebevoi'lbppoftiafe-» per-' , 
chè viiolilimoftHifet'voi il ietto liwgiadiijo» 
che è per fare con gUempj , e il premio , chei per - 
dirpenlarvi » qoftndo vi jricevcra. gloriofi nei loo 
Regno giacché tanto patite per ònor Aio • 
Imperocché è cofa giufta , c ragionevole , e 
unifornae alla Tua divina Provvidenza , che 
coloro > che vi opprimono, (ìeno puniti dal già* 
ilo iddio , e flagellaci » e che a voi » che tao* 
coevctepacico, diaiofiemeconnoi Apoftolicoo^ 
(Q\tnoo9 » e*iefpir»* qocòdo aepttinilNeftiò 
Signor OeA CnAo , « Iceoderi dak Cirio nel 
giorno del Gindizip con gli Angeli HioiftrIdeU. 
Ufaà Onnipotenza t ì quali caospoofooo il ino 
cfercito . Prenderà vendetta con fiamme eter« 
ae di> fuoco ^ di coloro , che non hanno cono* 
fciutolddioj e che non hanno ubbidito al Vange- 
lo dèi Noftro Signor GesùCrifto , quali paghe» 
nano il do delie loro colpe colla, etccaa dan* 
aazìaoa.» che lulaiiaerik il Sigooio» Oiodicft- 
IJoivat&kr di tvttì r ed efcguirà colla iaa gUM 
yinàt a colla faa gM^la» c fCRMc Oaa pò». 
• : " ■ ~ fcaza:. 



gli £ ^ I s T t À It. 
(enza .* qnindo verri il Signore per edere ne* ^uoi 
Santi .glorificato , con<iacendo quelli alla Tua 
gloria , e rendendo uniformi Jc membra al ca- 
po , cioè eflì «Santi a fc mcdcHmo , conferirà» 
allora cipria mirabile a* fedeli « che in luihaiw 
ao choÌmo * e per CMiiégaeiita tnconi^ voi » 
tbt fn9ttBt Mteni cndeniM tNe- noftie parole» 
quaida' vi- predicmM la vcMCa. del Oindicé 
in qael gi<vnQ sllpamtofb. Perciò preghiamo 
%inpre'4ler . voi » acciocché accrelj^a Iddìo la 
graaia , con cai fi cooipìacqpe chiamarvi alla 
Santa Fede , e. al Criftianefimo» e adempifca il 
beneplacito Tuo, con cui vi chiamò ab eterno, e 
vi elclle alla Gloria , e tiri a perfezione l'opera 
della Santa Fede che in voi ha cominciata » 
colia ipotenia- deUa laa grazia > tfoncadcodevi 
jpaaìeiiM mlle.Mle avvcrfe % d#?c fpieca ibpra 
ogni altra cofii la virtà della Fede, e accioccliè 
fi glorifichi io voi il ^ nome del Noftro Signor 
<jefù Crifto , e voi ancora colia dignità » td ecocU 
leoza vo(^ra fiate in Crifto glorificati , per la 
grazia del Noftro Signor Ccgà Crifto ,ie tutto 
farà eficcto non già delie voftie forze» ma /della 
grazia di effo Cnfto. ' . • . *. • 

D.. Di quali mezzi fi ferve 1' A^dolo. ir.p^r 
toc vùidacIS il timore, che avevano cootcpitt» 
delK-àmmineott Gindizio^r 

M, ''Moftra. lóro doe lègiii > Qiio, f flpa(bifia 
«Qllàfi oniverfale, T altro la venata di 4ÌncÌcrt« 
ito » e lo deferi ve empio* làcrilego» e arrogici» 
ce . Si coogracnla co* Tcial^iccnfi ». perchè ef- 

a . . fi ìlOtt 
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fi non aderirMDO a qttdU perfida. LI dbrtt • 
perAvertienBUiFcflektiieUìBTradiziDiii .Aigm 
loto U gtnìédi Dw» c €AiÌ*4iee^ Vi ^Rghiii» 
ara» cari frtteUi , per Gesù Oifto Signor No* 
App che è per venire angloroQ a lare ìLGÌo» 
dizio, e per Unoftra aggregazione a effe» quan- 
do faremo da virtii Divina, e Angelica rapici a. 
hii per ai:ia, come vi accennai nella primàE* 
piflola , cofa , che c da voi molto dcfideraca » 
che non vogliate così prcfto, c facilmcnce va« 
cilUro nella Doctrjna , che finora da me odi» 
Bct-e abbrfcciafte incorno al giorno. del Gi«« 
dizfo» nfn' vogliate atterrinri > come» fe <|oel 
giorno fo^Tc gii imminente , e benché * alcune 
vi dsca> che lo Spirico Santo glielo abbia irive* 
lato, o che dalk bocca mia, o da* miei ragio» 
namenti 1' abbi^ udito, non. gli crediate, qnan^ 
tuoque vi moftrafTc qualche lettera, r prctcn- 
dcfTe, che foffe fcritca di mia mano , non vi 
hi'ciatc» dico, inganoare, fupponendovi • che 
fia iiÀminente JL giorno deli' Univerfale Gladi» 
zio. Non vonei » «be^alcttn» v' tngannafie in 
fcniQ modo» peiroadendovi » cheCriflo fiaper 
tenir in quefto tempo ». perchè qoefto non fe- 
goirì, (c prima non fuccede una ribellione ttni« 
veri^le de' Popoli da' loro Principi, e in modo 
particolare dal Romano Pontefice : e apparirà 
Ancicrifto pubblicamente , quell* uomo rcctlc- 
ratiffimo, « reo di eterna dannazione , che a 
Dio.fi òppooe in tutte le co(é > e a Crifto» e 
Aipcrbamcntr s* inalmà contro la mwctà dei 

fera 



15$' Epistola li. 
vero Dio» e dirli, cht è magt!;jofc di qualut?. 
qac finora ti Ha adorato nel Mondo > c fupc- 
riocc al vero Dioi e a' falfi Dei dei CentilcH- 
mti'i c per coaiégaoiiza gect«i4 » -lem* of ni 
«slio^ o vero > o fiUfb , c wfltA egli filo cOÌeu 
ir «dvcito come Crifto « è rtvtrtCù » 'di moda 
.ffae tgli vorrà ledete nel TaApia di Dio. , fii-. 
Ceodo ofteatazion^ di eflerc yerò* Iddio , e voi^ 
ti pertanto efTcre adorato unicamente. Non vi 
ricordate «voi , che io quando era ne! paefé vo. 
ftro vi diceva qucftc cofc , e con molta ciat* 
tezza ve le rapprefentava ì c voi dalle cofc f 
che vi ho dette Tapece molto bene qiyil fia Ja 
caitfa perchè càrdi ia teinin di' Anticrifb , ti 
quale- però verri» ci fi fati vedete a Tuo tem- 
po • Ho dtìttòf che una fiata^pparirl» « 
là vedete in queftp Mondo^ ma fappiace » che 
in certo modo fi può dire, che -fia già appacN 
tcf, (e non in perfbna , almeno nelle Tue figu- 
re » ne* Tuoi prccurfori £re(ìarchi , in Simon 
Mago , in Nicolao , e in altri, uomini fedut- 
tori« ne' quali opera con miUcro nafcolamen* 
té • Intanto àwntre opera ne* ' fooi Drecnrìbri 
quefio Mifleio. dWniq>kl, .chiÌHll«bellaiibr. i 
te di teiiér la Fede di CriOa la tenga « e la 
c-nàadifca , infino , che giunga quel teni|^ 9 
die venendo 1' Univerfalc Giudizio-, fi^ Colgano 
dal Mondo i peccati • e le Icelleratezze , che 
a.tcfTo tanto vanno crefcendo , e ogni giorno 
n^ulciplicando. Allora comparirà AnticrrftoUo« 
mo iniquo, il quale ùuA iiccilb per comando , 

f • e per 
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^ fier fcntfDM del NoAvo SigiMr Gfe|à Cfiftot 
-« lo dlUfOggeil colla fola ftia pi«lcoM» e cdT 
raggi delia fui gloria . Il DeBMMQ cfbdtocè 
per mezio di Aaticfifto» che apparirce, cotta 
la ruapofTanza, i miracoli falfi , e i finti prò* 
digi ; acciocché con tutte le .arti tiri gli Uo- 
mini air iniquità, perche perifcano, e fi dan- 
nino 9 in pena, che non hanno ricevuto CriAo^ 
che e )a verità, e la carità, e ic aveifcro volu* 
to-abbsàcciarlo > averebbeio df leggieri coolè- 
§»iu la ftmpitctiia lalreau • P erafteerà per 
qoflfio.Iddio.i che efli Iteno ingannati da' nUl 
ftgoi» e da* miracoli di Ant]crifto> e non aven» 
do cfli volttto credere alla. miti » p fefteranho 
*ciMenza alla menzogna . Saranno pertanto ine* 
fctifaMli , e giuAamente fì danneranno gli Ebrei , ' 
che non hanno voluto ricevere la vera fede , c 
hanno poi aderito alle menzofriìc di AnticriAo» 
Noi adunque dobbiamo rendere contiuovamen- 
te grazie a Dio , cari fratelli » ama^i da eflfo 
Dio, .pefchè dbbia eleni voi priasi- W TdCv- 
•leniceiifi^ e tia* Gentili al CrlftianeiaiO', e«h 
- la (aliMte » -che per mezzo della Fede di CriAò 
'fi'tonl^uifire , rantificaud^vi nel BatteHmo co' 
doni dello Spirito Santo , infondendovi 1' Abito 
della Fede, c la graziti fantificantc , con cui 
rcftò fantificaro lo rpirico voftro , e la voftra 
Anima. A qucfta Fede, « fantificazionc vi ha 
chiamati Iddio per mezzo della noftra predica* 
ziotìe del Vangelo , acciocché iblTe acquilo glo* 
tiólò dd Noiiro Signor Geià Crilb^pdlreflb di 
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lui , acquiftacu col Tuo Sangue . Perféveract 
adaii(}uc cari fratelli,, nellt ¥cie, concila vo« 
cazioiie» e olbfvau lé^ti^izioai» che éa noi 
riocveftcy o a boccm con^npftjro ^(àrfa, ocon 
mie IcccerCt .L'iftelTo Signor Noftro Gesù Cri« 
drtj che ha anaci voi,<cd c Dio, e PadrcNo-: 
Aro dancioci in qucAa vita \ \ Tua gracia j ciba 
Confblaci colia fpcranza de' beni cremi , egli im- 
prima qucfta confolaiiioiic ne' voliti cuori , evi 
confermi nclJa buona, e Tana docuiu^ > c Jn 
ogni forca .di fante ^ptuziooi . 

.\D, Perche Anticrifto fi chiama CQn q\^e(lo 
nome.* £i£*u ferMtwmiì . 

Ài. Peifchceiitudo' UonoioelleracifliQiab .iéaft- 
brerà't che in lai aòici il colmo dì cacti i vixj. * 
Inoltre perchè farà caufa» che molti pcrifcano^ 
e fi dannino* e farà meritevole anch' cflò dipe« 
Jia eterna . 

X). Qùi dice r Apoi\ulo nel v. 4. parlando di 
'Anticndo: : ^«i aàvc/fxfMr , cr extoUititr fupcr 
0mne, '^nod dicùnr. JJeus ^ MMt fMod (oUìht » c 
vuol dire» che vorrà aareporfi noii (blo al vero 
JDio ,*ma .aiich^«Uc falle Dcici «{«" .Geacili» ed 
ciTere egli (blo adorAo; e pare 10(6$ che par* 
landò di lui Daniele al Capo ii.v. 58. dice , 
che adorerà un Nuoic chtamaco Miozitn . Dì* 
ce adunque (otto iìgura del Re Antioco £piia- 
ne: JJeu/n Autem MtxJ/ninloco [ho veneréibi/ur , 
Dunque non c vero * c^e dilprczierà cacce le 
Deità? 

Ai, Jebbéne io pubblico vorrà cllcre uiiic«« 
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fntncc adorato come Dio, in privato però ado« 
tciì il Tao Dfmonio» e Io chi«iiieci Maoaiai é 
àoè Ertezze , perchè colla aldlkiiM di Ini fo§* 
giogherì tutti i regni , e conlégoirà quello » 
che de fiderà. 

J^, In qual Tempio Tederà Anticrift», poiché 
dicci it4Ht in temph Dei fcdearì 

M Intende fenza dubbio l'Apoftolo del Tem- 
pio di Gcrufalemme » dove fi farà adorare An* 
ticrifto, e t tempo di S. Paulo era ancora in 
piede > e fari da elfo Ancìcrifto rifabbricato • 
IflipeRicchÀ Aacicfifto fari Ebreo» e Re de*Gia«. 
dei» e afcrì la foa fiLegla» non gilk fari Roma» 
perchè quella mofco prima da dieci Monarchi 
farà demolita ; far^ bensì Gerofblìma , dove Enoch* 
C(l£!ia predicheranno contro queflo fuperbo, e 
da lui nranno uccifi , come fi legge ncU' Apo» 
caJide al Capo 1 1. v. $. 

D. Dice r Apoftolo nel v. C. & nane (jitid de- 
tineéU (citis \ cioè: voi^fapecc , e avece da me 
imparato quale ita rpHacofo » che ritarda 1* 
venuta di Anticrifto . ^Vorrei fapere tfitch* lo 
qaale fia quefto ofiacofo , ovvefro impedimento!' 

Aé. Lo fapCYano I TeOalonìcenfi» perché dall' 
Apoftolo lo avevano imparato, ma a nof è imi 
cognito ^ quel Dio, che ha v'oluco rivelarlo a* 
TciTaloinceafi» ha difpofto, che noi son lo 
pcflimo. 

D. hJcl V. S. dice rApofcoIo, che il Siffnc^ 
fC farà morire Auticrìfto ^«rw J}§miftks ]efnS 
iMt^tfieki Sfiriim trìt} t canto predidc Ifaja al 
T^.NMTm.rHÌ. Q Capo 
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Capo rl.V. 4;: e pure li legge iicll' Apocaliflfe 
al Capo i^. V. '10. che inficmc col Aio Prc- 
carforc, e falfo.Profieta , mo farà nciriofcr» 
no precipitato? 

Ài Jfjtcr/jclet i propriamente fìgni fica diftrug^i 
gcrà, e farà; che non Ha più nel novero de' vi- 
venti > ma Crifto, o da Ce, o per mezzo dell' 
Arcangelo Michele « fuo Pftcèrlbie al Già- 
dfzio, fàtìg che lia «florbìto dalla terra» e vi- 
vo lo ftrafcineranno ì Demoni iteli* inferno > 
benché fi creda , che morrà per la fìrada > e 
che l'Anima piomberà all' Inferno. Molte no- 
tizie intorno acT Anticrifto fi daranno j piacen- 
do al Signore, ne' Dialoghi fopra l'ApocalinTe. 

£>. Per quanti capi i miracoli di Ancicri- 
fto faranno falfi, poiché dice nel s.$,fn J^ais , 
& prodigiis mtndéUihusì 

At Per nitre e quactro fc caaie. P^imù p 
per la canfa efficiente , perchè T Arcbitecto fa- 
ri il Padre della menzogna , eh* è il Diavolo . 
Secondo, per la caufa materiale , perchè farà 
apparire agir occhi quello , che in realtà noi» 
farà, poi he farà egli ifcruttififimo nella Ma- 
g?a . Terzo, per la caufa finale, perchè tutto 
farà per indurre gir Uomini a errori. Quar- 
to, per la caula ftirmaie, perche opererà per 
catife naturali a noi (cculte; onde non faran> 
no miracoli» perchè non fupereranno le forze 
della natura. In fatti (1 legge aell* ApocaUfff, 
che Anticrjfio farl^ tre miracoli » f qaali non 
fono cali in realtà, Jl primo è nel v. 5. c 1 1. 

• • ed è , 
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ed è , ohe fancrà uno de' Regi a lui foggetci , 
d* una ferita nìorralc . Qucfta piaga apparirà 
incurabile, ma non farà cale, e Te farà, fipu^ 
dite, che fia rjfpctco iìVàttt uihaiia , ma non 
•Ili cògaiwane del Deillcnifor « odde non Utk 
«iiracok»'» ^rchè non ttcéictt h vhtà di un 
agente creato . Il fecondo A Itg^^é nel- v. t)« 
dd f r<0lie M fe^nderé fnocà dtì Cleto , ma 
qoefto non è nftiracoto , poiché il Demonio lo 
fuò fare nararalnmente ^ c io h (ritta giorno , 
fermando fulmini* iuoni , tempfcfte , rapòri , 
e nubi . Il terzo e nel v. 1 j. ed è , che il Pro- 
feta , o Ha Precurfore di Antìériftò farà parlara 
una Statua; ma ^fto non è nrìtacolo; il De- 
monio ptriò Miicc tolte per la hécàL éégV ìào^ 
Ufis- ^tla per metao Rioni Negitooftioci mi« 
taralmcnce# . , - . 

Z>. Come fermili:! i' Apoftoto qtttftif infi- 
da Epiftola a* Tcflfalonicenfi ? 

M. Si raccomanda a(lé orazioni loro , ^rce , 
che colla Grazia di Dio ofTerveranno i divini 
Comandamenti. Vaole, che nfchivirto gli ozio- 
fi, egl' inqtiieci, 0 che fì corregga^nof come fra" 
celli y préga loro la grazia , e la pace $ e co^i 
dice; '4d redo carlFrattUi pregate vét itoPiAU- 
mari dal Saero Vangelo^ aeetoe^W' Ebtfrt- 
»« Vatgdici 11 propaghi ftlietfméntd « cf «on 
prèftezia^y medlanu' Il 'nOftiV predicazione , € 
Ha da per tatto ricevota , come T accettarle iroi 
con onore, e con iftima. Pregate ancora , che 
lìamo liberati da'ocfci Uomini cmj^, e fcelle- 

a rati 
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tatì^ -i qn^lì ci ufano continaa rcfiftenza > # 
ibno di grande oi^acolo alla foddctca propaga- 
ziooe del Vangelo ; poiché non tutti coloro , 
che hanno udita la nodra predicazione , hao» 
no voluto ad c(Ia preftar ciedenzt > « conver* 
Cirii . Non per qucfto vorrei » cIk vi tyrfcafte » 
perchè Iddio è mele» e eoftaate nd manccfie» 
ye le (iie prondle « 0 però avendovi ricevaci 
nel novero de' Tuoi Fedeli non vi abbandonerà 
lè/AO^ fari prima da voi abbandonato, figli 
vi confermerà nella Fede» e vi libererà da ogni 
male. Di voi però fpero bene> e confido, che 
clTcndo affiditi voi dalla divina grazia, (iccome 
operate bene al prcfente, così e/cguirete per V 
ayyf nire cqn pià fedeltà quel tanto , che a no» 
me 4\ Dio io vi comaodo • Pxego percaoto il 
Signore* che indirizzi i vo^i cvori* vi acce»» 
da.vifpìà'.acU' anoic di Dio» e vi faccia ve» 
ri imitatori della pazienza del Noftro Signor 
Gesà.Cr^. Vi comandiamo cari Fratelli , a 
nome , e per autorità di elfo Signor Gesù Cri- 
i\o, le cui veci rapprefentiamo , che fchiviate 
la converfazione di quei fedeli turbolenti» e di* 
iordinati , che pongono confufìone nella Chie- 
Ìa> c nella DilcipJina di ella» e non olTervano 
qnel modo di yivere, che colle parole , c com 
gli cfeflipi da noi impararono qnaadn fm»tm 
ae' Dogmi della Santa Fede ammaeftrati • Voi 
Oeiy ftpece qual* efemplo io vi. abbia dato » o 
P9r^9 che coTa dobbiate fare per imitarmi* 
non afpieifo di voi in-«zio» e per conft« 
. . gncaza 
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gnenza, ne inquieto, ne turbolento. Non ho 
foluto da alcuno di voi il vitto gratis, ma ho 
lavorato, c mi fono atiacìcato di notte, c di 
giorno per provvedermi il mio necenfario fofìcn- 
tamcnto colle mie mani , per non aggravar vci 
di Ipelfe» e per noo vi apportare queftif moie- 
Aia. Non gii léci'qaefto, perchè io mio àvei^ 
li diritto di vivere a fjpcfc voflire « 1* avevo al 
certo» poiché chi ferve alla^Chìcfa , clTer dee 
da qoeiia alimentato , ma affinchè avefte voi 
colle mie operazioni un modello, e un elcmpie 
da imitarlo. Imperocché quando era io coiWoi 
vi comandava , e vi diceva , che non fono me- 
xiccvoii di vitto, e di alimenti coloro, che vi- 
voQo ozio&meme e che non vogliono aft'aci» 
canti, io ilo tvóea contezst» che fieno alcuni 
era voi » 1 quali Ibno torbidi 9 e che il tticrb 
fongooo in confufione, non vogliono la votare, 
e vivono oziofi, curiofi, ricercando i fatti de- 
gli altri» ciarlatori, e maldicenti • Comandia- 
mo a quefti cali, e li feongiuriamo pel Nuftro 
Signor Gesù Crifto, che lavorino, vìvano quie- 
ti, depongano la loro turbolenza > e mangino 
in quefta guifa il pane proprio » e non 1' al- 
trui. Voi cari Fratelli» non vi ttraccate* e non 
fiate infingardi nell* operare criftianamcnte • Se 
ffA alcuno di voi non vorrà nbbidirt «I noftro 
cmaodwiicoto efpreffo in quefta Piftola , con» 
ctiftgoatdo» acciocché poffiace da luì allonta» 
iMrvi} non eonverfate con lui, affinchè veden- 
dofi fchÌTatoda tutti « «diiprezzato» fi confon»- 
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da > £ penta de* Tuoi errori, e fi emendi. Non 
però dovete (limarlo come nemico , c corrog. 
gcrlo con afprezza, ma con alTetco, e con ca« 
ricà» craccandolo come fratello « acciocché ri- 
entri in fc» e deponga il fuo eriorc'. Iddio » 
che i éacor dcllt pace >,yi conceda c/Ta. picc 
ftmpie, e in o|ni Inogo } il Signore «ififta a 
tutti voi colla Sia grazia. II fiìnto, c la ibt- 
tofcriaione del nome di Paolo faccio di mia 
propria mano. Il contrafTcgnoj che vi dà« ac- 
ciocché conofchiate le mie lettere, e le diftin. 
guiatc dalle falfe , che girano intorno a mio 
nome, è, che di mia propria mano troverete 
nel 6ne di ogni lettera la (eguenre fencenza , 
cioè : La jgrazia del NoftrQ $ignor Ocsù Crifto 
affifta Tempre a tutti voì»''e^cq«i fia. Qpl ter» 
mina S, Paolo la fva iéconda £pi(toJi t*^ TeA 
falonicenlij e io pojrrò line a guanto ho frit- 
to in cffa , fottoponendolo al giudizio» e all^ 
ceaiara cicUa Saiiqi Cbie(a Roman* * 
• • 

* i 
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Epistola i. di s. paolo 

A TIMOTEO. 

DIALOGO PROEMIALE. 

HI era Timoteo? 

Nacque egli in Liftri di 
Licioan» diPtdfC Gen- 
tile , e 4i Madre Ebrea 
palTaca però ài Crìftianc- 
^mo , e chiamavafi Eu- 
nice . Fu educato nella 

^^«^^ fanta Fede Cattolica , e 

fino da fanciullo nelle facrc Lettere ammacftra- 
to . Fu in fomma ftima prclTo i Tuoi Concitta- 
dini , per caufa delle belle prerogative, che in 
Itti fi ritrovavano , fu all' Apoftolo 5. Paolo 
cosi caro , cl^e appena gianco in tiftri , avyea- 
g^cliè giovane lolfe Timoteo » e di pochi anni^ 
Jo eleffe per compagno del fuo peirégrinaggio-; 
f della predicw^ionc del facroiaiito Vangelo , 

Q, 4 Per. 
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Pedechè fovence Jo chiami figlio diletto > di 
cuore uniforme, e in certo modo un nuovo Pao« 
lo ; congiungc nelle Pi(lolc il nome Tuo con 
quello di Timoteo .* lo manda per fuo Legato 
dov' egli non può andare ; co(trctco a partir/! 
da Ek(6 digli artefici di Diana , vi lafcia Ti* 
noreo Vefc^ » atiai Arcivelbovo > e Prìmace» 
alBncbc lòmcDci i fcmì del Vaofelo » ^ Accia 
qacllo , che farebbe l' ifteflb Paolo. 

D. Come può efTere che Timoteo nafca di 
Padre Gentile • e di Madre Ebrea > ié tali flika> 
trimonj erano nella Legge vietati? 

At Era invero agli Ebrei proibito nell' Efodo 
al cap. i3.verr. 31. lo imparcntarfìco' Cananei» 
cioè prender Moglie , c accalarfi con ana Fem< 
mina di quelle lécce Nattoni » che popolavano la 
Tcna Promefla » detta terra di Canaan » prima » 
che gì' irraelirì > di etfa ^ impadrooidero » e (bno » 
Cananei, £tei, Amoneì» £vcì, Fcrezei» JcbiI» 
fti» eGargafei. Non era però proibito imparen- 
tarfi con altri Gentili . Giacob prefe le Mogli 
Gentili della Mefopotamia , come fi legge uel 
Genefì al cap. 1^. Mose fi accasò con Scfora fem- 
mina Gentile , e Madianita , come Ùi fcritto 
neir Efodo al Cap. 2. : c dopo data e pubbli* 
catana Legge, David, come fi regiftra nc,l libro 
fecondo de' Regi al cap. 3. verf. 5. prefe per mo- 
glie Maachà fi^ia di Talmai Redi Gesur , da 
curgeneròAbfiSomme. Salomone ancora > come 
fi vede dal terzo de* Regi al cap. v. i . pre- 
6 h fistinola di Faraone Re deli' Egitto. EOer 

fi ma- 
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li marìrò co» AHoero Re Gcocik ; non è don* 
que coia improprit » che la Madre di Timocco 

con un Gencilc Ci maritatTc. 

jD. Quante Epiftole fcrifTc Paolo a Timoteo? 

Af. Due ; perche efsendo egli non folamentc 
Vefcovo della Chiefa Efefìna , ma eziandio Pri* 
mate di tucta 1' Afia , lo iAruifce non come 
un Criftiano particolare , ma come Dottore , e 
Macftro , iotorno a qncUe cok » che dee fare. 

D. Dove f^rìfie qnefta Epiftola/ 

M. Alciioi dicono* che io Laodicea» c. alci^ 
in Macedonia. 

D, Quando , o in che cempocgli la fcrifie/ 

A£ 11 Baronio è di parere > che nel!' anno 
f 7. dopo avere fcricca la prima a' Corinti , avan- 
ti la feconda , altri vogliono , che la rcrive£(e 
nel ^4. ovvero ncii' anno 46. 

Avtfmifct Tim$tt9» che fiiecis htm T ufitU 
fm \ ri* nm di4 rens Mffgjdv^k « « rlw infuni 
fMtt» rie ciPMCfrw U Ptéi » e U Curiiè» e^Ae 
fnmHovM i buoni ctfiumi. Fiitk» tke fifr^gkiper 
tutti . Tréttt4deltOrMXjMnc degWUminii e diU 
h Donne . OreUnn , che U Vonns n$m ^nj/^a» > 
ms che impèri een fommm fmttt* 

CAP. Li. Tim. i, x. 

2>»f^ Ome comincia TApoftolo la prima £pi« 
Vj fiola a Timoteo/ 
M iBftruifie Timocffo iot»i»oalhi Dottrina^ 



gfi dice , che fi aftenga dalle qacftioni vane » 
e die fi opponga a cerei Dottori » che iofègaa- 
no favole inutili 9 e genealogie . Che iulégai 

quello» che promuove la Fede , la Carità, e 
i buoni coftumi. Ringrazia Iddio> che loabbia 
* faccodibeftcmmiatore, Apodolo >c così dice: Pao. 
lo Apoftolodi Gesù Crifto, Jion già di mia ele- 
zione, ma per ifpeciale comando di Dio, quan- 
do difsc, come regiftra S. Luca negli Atti de- 
gli Apoftoli al cap. 1 3. verf. 1. fegregme mihi 
SétHhtm , & Sénniks» in opus jul ^uod éijfumyfi 
99S : e per comando efprefso ancora del noftro 
Signor Gcsà Cnfto» che è la (peranza della ito« 
Ara falute > poiché mi difse « come icrive lo 
fi^ffo S»Xtt(a uegli Acci al cap. 11. v. at.ir4- 
qkonUm tgo in néitiones longc mittam te : 
a Timoteo fuo vero Figliuolo nella Fede Cac- 
tolicA ben coltivato, c inftruito. La grazia, la 
inik-ricurdia , c ja pace ti lìa conceduta da Dio 
V^Axt noftro 9 e dal noftro Signor QcsìiCrifto. 
lo ti prego, Hccomcti Aippli(:iii .quan4o mi par- 
tii di Efc/bj per incamminarmi in Macedonia» 
che tu reftalp in e&iCittè di fifeib» e che ivi rU 
Icdcfii come Vefcovodi quel luogo» per inì^na» 
re» eper iftruire molti» e che comandaftì a cer- 
ti , i quali mefcolavano co' dogmi Criftiani il 
Giudaiimo, che non infegn a fiero differente Dot- 
trina da quella, che io finora ho predicata, che 
non applicalTcro alle favole , cioè a certe tra- 
dizioni iavolofc Giudaiche, infegnate dagli accie- 
jCati loro Rabbini > ea ceree genealogie lunghi/^ 

fime» 



A TIMOTEO. i^I 

fimc, c fcnza termine, colle quali moflrauo la 
(Icrccndcnza loro da Àbramo» c fì pavoneggiano 
della loro nobiltà. Qucfte avanci la venuta di Cri- 
ilo erano utili» perché diftingaevano le Tribù» e 
facevano vedere» che il Meiuanafcer doveadal- 
la Tribù di Giuda»' iccondoil vaticinio di Giacob 
nel Genefi ai Capo 4^. ma adeflb » dopoché il 
Media è venuto, fono atTacto inutili, e di ncf- 
fun giovamento; queftc partorifcono molte dif- 
lìcolcà, e fono caula di liti, e di altcrcazioni , 
c non promuovono la pietà vcrfo Dio, la quale 
non fi editìca per mwz;:o delle di fputc degli Uomi- 
ni » ,ma della Fede inibrmaca dalla Carità % Il 
fine del comandamento è la cariti» che procede 
dalla volontà purificata da' defideri malvagi» dal- 
la cofcienza buona , c dalla Fcdp iincera • Non 
fono ad untjue le favole , c le genealogie unifor- 
mi alla i.cgge , e al Vangelo» perchè il fine di c(l 
fa Legge e il fomentare la Fede, la Speranza, c 
la Carità, e qucfte parcorifcono liti , e altcrca- 
zioni , e però non fono fecondo il ccnor della Leg- 
ge , e del Vangelo. Da queftc condizioni della 
carità» Icopodi tutta la Legge, molto (ì allon* 
tanano quei Dottori» i quali ù danno in picdfi 
a una certa vana loquacità » che fdtro non pre- 
tendono , che acquidare applaufo nel jConcett9 
degli Uomini imperiti , ed e6icrc lodati da tut- 
ti i c ammirati . Ambifcono quefti il titolo , c 
r onore del Magiftcro , e profcr$ano cfscr Dot- 
toridcUa Legge Mofajca , e non fanno la Legge , 

p /copo di .cfsa f c fono co>i ignoranti > ciu 

non 
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non fanno fe le coiè « che e0i con caTiea frati» 
chezzaaffinrmaoos iienocalì* quali le rapprcfea- 
taoo. Io non vorrei « che vi(upponefte« che «fi* 
et quelle cole > perchè fia inimico della voftra Lcg, 
ge» eavverlàrio; parlo concroi vani Ootcoridi 
cfsa Legge» non biafimo quella « anzi dico, che 
è buona per coloro , che la incendono , c che 
fi fervono bene di cfsa > perchè colle fuc figure 
conduce a Crifte , c contiene i precccci mora- 
li t che inlégnano a vivere fancamence . Chi 
voole fcrvitli della Legge come conviene» fad* 
uopo » che Tappi a > che cAa non è ftaca data 
per frenare i Crimani giuftìficari , , e lancificati da 
Crifio.: ilgiofto nonha bi fogno di cfserc rinciu- 
zatOsC tenuto in freno colle pene , che ella mìnae» 
eia , perché chi vive fancamente non è reo di 
pena, e di gaftigo. Le minacele fon facce per 
li difubbidirnci , che non vogliono Ibggectarfì 
alla Legge, per gliempi^perlifcelleraci , perle 
|ierfonc » che per qualche enorme dclicco com- 
nefio fi allontanano da' Saotnarj » per colom » che 
Imbrattano le mani nel Sangue de' Genitori» 
c de' loro Proffimi » per gl* incontinenti » per 
lì Sodomiti, per quelli, che vendono fchiavigll 
Uomini liberi, per li bugiardi, per gli fpergiu- 
ri , e finalmente per tucci coloro, la cui vica 
è oppofta alla fana dottrina , e alla rccca ifti* 
tuzionc de' coftumi ben regolati . La Tana dottrina 
c uniforme al Vangelo di Dio , ha per fine la 
foa Gloria , e ci promecte la Gloria eterna » la 
predicaiioae dal qua! Vangelo » è lUu d« e^ 

Di« 
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ìdio grazìoramcnce a me commcfsa . Io reoda 
immcnic grazie al noftro Signor Gesù CriQo , 
clic mi abbia (omminiftrace foczs per cfcguire 
^•efto tJJìzio €«n tutta- Ift iatnfiàmtzz» e per- 
cbff ai b4 ^btiMtto imo lèdcJe » degno , e me» 
rìtcvoic » che mi SaA coniRiciTo an Miniàcro 
ài canea importanza > t di tal rilievo i epa 
tuttoché Ali bcfte miniatore del Tuo Konre» che 
abborriva , pcrfccutore della Cliicfa, c fiero ne- 
mico conrumciiofo ; Iddio però ha ufaca meco 
milericordia» pcichc jo peccava per ignoranza, 
ctlendo involtolaco selle tenebre dell' Èbraifmo» 
c iloo mi rupponcva ^i pcricgoìcave il Meflia « 
Il Figliuolo ai Dio vcftìto di nollra carne . F« 
annero la Graaìa del ooftro Signof GcsÀ "Crifio 
nella pccfoiia mia Ibf rabbondantt » avendomi 
fatto d» Lupo Pecora» t di jierfecutore predi* 
catore . Mi furono partecipate infìeme colla 
grazia copiofa la Fede, e la Carità cridiana » 
foprannacurale , e divina. E'piiìche vero quei 
tanto, the adelTo foggi u ngo .* c nccedarioj che 
da tutti fia faputo, c£be ila ricevuto da tnt* 
fi, e accettato} dico che Getà Crifto è veniit» 
in quello Mondo per falvare i peccatori » il 
priocipale » ed il maggìeie de' quali fono io • 
Incanto però ha vdllto Iddic aver miléricordit 
di me pedìmok peccatore , in quanto pretefe » 
che fpiccafTe in me la fomma Tua pazienza » e 
mirericordia , acciocché ferva di efemplo a co- 
loro , che (bno per convercirH a lui, i quali 
faranno iilruici a Ipcrare la divina Milericor*' 

dia. . 
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dia. Per qucfta grazia fingolaie a aae compatì 
tira, <7a'eeerna gloria , e rempicerno onore « 
Dio Signore deli' eternici, c del tempo, e che 
foio c vero Iddio immortale» e invifìbile nel- 
la durevolezza di tutti i Secoli , e cosi fia . 
Tutta qucfta precedente dotcrina, e in modo 
fpccialc il Precetto, che ti ha dato, cioè, che 
non permetta , che alcuno infegni, dogma ve- 
runo diverib da qacflo , che io ho predicato 
intorno alla Santa Fede Cattolica f lo racco^ 
mando a te, mio caro Fìglritolo Timoteo, a^ 
finche ficco me io per divina rivelazione, e per 
ifpirico di Profezia ti lio ordinato Vefcovo di 
Efcfo: così a tenore di cfTa Profezia militi, e 
corrifponda a <]uella con fante operazioni, c 
dimoftri, che vero è qne! tanto, che lo Spi- 
rica Scttiformc ha intorno alla tua perlona 
vaticinato. Sarà ottima la tua milizia, o Ti- 
moteo» tu feguf cerai» e con lérverai illtbita 
la Fede intorno a' veri Dogmi » e ortodofli , 
€ (c fpiccberl in tt ana buona cofcienaa » 
cioè una vita Criftiana*, e fc faranno I (noi 
coftumi irreprenfìbili . QueAa buona cofcien<' 
za , c vira lodevole , perche nlcunl 1' hanno 
malizrofamentc perdura , hanno alcrcsi farto 
naufragio delia Fede, e divcnuH Cono Apofta- 
ti , (cilmatici , ed eretici. Nel novero di co- 
loro entrano Imeneo , ed AIcfTandro , i quali 
per mezzo della Centura > e della Scomuni- 
ca , che contro elH ho folttinata » ho dati 
^oelli in {Poter del Dciilojiio» accioceliè li tot- 

Bcn- 
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menti adc(ro nel corpo, perchè fi emendilo i 
e imparino a fpcfe proprie a non più bcdt.it- 
ffiiarc i e dcponcmlo 1' errore > e !• eresia, H 
con vertano > c fi Alvino* • 

2>. Vètchè in lètte lé'ldtfre Epiftole aiigiirft 
S. Paofo la grtzftfv é U ^acé^ é qui aggisn- 
ge ancora a Timoteo la miTerteòrdia^ dicendo! 

^ Chyìfio Jefuì • . : • - 

M. Per più capi. Prirto , perchè amava lui 
con affetto Ivifccrato, e però gli defidera mag- 
giori fclicitadi . Secondo , dice S. Giovanni 
Crifoftomo, perche i Pielati, ei Mieftrì han- 
no più bifogno degli alctìdclilaDiviMitaifericor- 
dia. Terzo, dice Roperto Abate « pcfcbè Ti- 
moteó era Vefcovo giovane, e inefpérco^ e fe- 
tò fevero, e aipro nel gafti^arey e i^l ripren- 
dcrc , però tempera lo zelo* ftro irtrfirfcrc^o^ po- 
nendogli davanti agli ocelli la DfViM mifcri- 
Cordìa% 

J}. Come poteva dire in verità 1' Apoftolo , 
che era il maggior peccatore di tutti ^li Uo- 
mini , fc fapcva, che Giuda, CalMo, ed H- 
rodc, ed dcrh moki avevano péleàito piìk, c«I 
erano' più colpevoli , di ^eHo $ che egli folV 
le? 

Al V Apollolo avea la «ente dallo Spiri- 
to Santo illuminata , c però vedeva i fuoi 
peccati, fidava in elTt gli occhi , confidcrava 
Ja gravezza de' medcfimi , e non attendeva a 
qaeJli degli altri , i quali fcufava , c dimi- 

• • nuiva 
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miva ÌM gravcszt delle loro colpe . Q^e(li> ers 
effetto di una profondiflìma umiltà , cosi han- 
no facto i Santi grandi:» e cosi & Icg^e nella 
Vita di S. Francefco. 

D. Quali fono le Profezie, delle quali par- 
la 1' Apoftolo quando dice .'fetmndum prseedtH^ 
US in te fràpbniéuì 

J£ Lticlite dahhinrfa molce Icntcme, mi 
attengo a quelU ài S. Gios CriibAomo»- cooMr 
ho detto nella erpofizionc» lariTclaziooc, che 
ebbe da Dio S. Paolo prima , che ordinaflb 
Timoteo Vefcovo di Efefo . In fatti > o(ferv» 
lo ftciTo Santo Dottore» che codumavano nel* 
la primitiva Chiefa , eleggere i Vefcovi > e i 
Miniftri, per la rivelazione di Dio» come f» 
legge , che legai ai medcfimo Paolo , quando 
diflÌB lo Spirico Santo» come narra S. Lucani* 
gli Atti al Capo x 3. [egregàtt mAi Séuiàm « 

.SéumAm • Molle rivdazìoni li leggono 
nelle ìftorie Ecclefiaftiche fatte da Dio nella 
elezione di S. Fabiano» di S. Gieforio* di S« 
Atanafio, e di molti altri. 

D, Dopo» che r Apodolo ebbe dati quei 
belli avvertimenti a Timoteo , dà forfè buoni 
avvili per lo buon governo di cotta la^CUie. 
Uì 

\ M (n(égna come » per chi « e dove fi deb- 
ba fare orazione . Dà reaoJe intorno a quo* 
fio» e agli Uomini» e alfe Donne. Infinaa a 
^aeAe la boona educazione de* Figliuoli» e la 
perlévefaiiza» « dice: Prima di ogni altra co« 
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Ik» tfvenifco , e piego cucci > che nel cale* i 1 ' 

cotidiano, che diamo a Dio, (i facciano olTe- V - « 

crazioni cioè fupplichc , perchè ci tenga lon- | *"* 

tane il malcì orazioni , per addimandare il i ■ ' * l 

bene, che ci abbifjgna , dimande, chiedendo " ' - " 

al Signore 1' ecerna la Iute de' noftri Prollìmi, . i . » 

rendimenti di grazie per li bemlìzj, che ab- * 
biamo ricevuti » e che fi preghi per cucci gli \ ' { 

Vominì» in modo > che non rcfti efcinfe aU i •' ..^^ 

cuno dalle orazioni > che noi facciamo «Si * f - 

preghi principalmente per li Principi , e per j . . 

coloro, che iooo coftituiti in dignità, e am» 

niniClrano il governo della Repubblica , allìn- • i 

che impetriamo da Dio, che governando effi ' .* "5*» 

la detta Repubblica con prudenza , meniamo , •! 

l'otto il governo di cCR una vita quieta, c l'i 
tranquilla, e polliamo in qucAa guifa colei- ^ ^ f v 

vare più facilmente la piecà, e la oneftàdc' ' 
coftoai . Imperocché , il pregare per tatti ò V * '^«'v 

cola buona in fc » « molto grata al Noftio ! ^ : ^ 

Dio^ Salvatore deirUman Genere, il quale , |i * i'^ 

auant' e dal canto fao, vaok * e defidera la :« {{ 

ialvezza di tatti feriamente, e dì propofìto, c ' ' • ^ 

dà loro mezzi lufficicnti per conleguirla-, de- . 
fiderà ancora, che tutti giungano alla cogtù- , 'i} 

zione della verità , che è Crifto . D» qnedo * y ' 

.ne pollo dare molte riprove. 1. Perchè Dio è * ' i \ 

Padre, Signore, e Creatore di tatti gli Uo- ^ ^ • * 

. mini , ama danqae tatti gli Uomini come J , 

,latceaaa delle fae mani « come faci iervi* e / ' 

. £gli « e però vuole , che ognan fi falvi .IL ' * - 
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Perchè .Gesik Criao è mediatore di tatti •p' 
pgetfo Dio-: éidcCe qoefta faa mediazione a 
prdt di tutti « infegno, che vuole lariooncilia- 
iLÌone, e la falute di tutti gli Uomini. ilL 
perche Gesù Crifto vero Dio, e vero Uomo 
diede fc ftcffo in prezzo di redenzione per 
tutti gli Uomini, c per riconciliarli con Dio; 
tcftimunio, c contrafTcgno autentico, che nel 
tempo dcftinato nelle divine Scritture diede 
dello Tvifcerato amore , chea noi profèta > e 
che vuole ieriamcnte ^ che fi falvino tvttt gli 
XJomini» e di riprova nel di del Giudim del- 
, la cariti Ibmroa , con cui ci ha amato . Per 
pubblicare qucfla teftimonianta, e per divul- 
*g3rc la Redenzione di Gride t io fono flato 
coftituito Predicatore e Apoftolo ( parlo fi n- 
ccramente , in cofcicnza, e non mcMitifco) fon 
deftniato da Dio, Dottore particolarmente de 
Gentili, acciocché cffi ricevano la Fede di Cri- 
Ao, e conofcano la verità . Giacché dunque 
jioì dobbiamo pregare per tutti « dico t che gli 
tTomioi orÌHO in ognllaogo dcftifiato alla pah- 
blica orazione 5 non giì comé gli Ebieì nelfo- 
io Tempio di Gerolblima , ma in qnalfivogli* 
Chiefa, e luogo a queflo fine eletto, alzino 
al Cielo le mani monde da ogni (brdidctza di 
peccato, e i cuori Tcnza rimembranza d' in- 
giurie, e fen/a dcluicrio di vendetta , e non 
con animo tumultuante. Voglio, che orino 
anche le Donne con abitò modcfio , decente , 
e moderato » adornate con verecondia ibbria* 

meo* 
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fH^fice ) c con modeftia non co' capelli in*, 
trecciaci» e noó coperte d* oro« di margarice, 
• -di vcftì molto preziole i ma veftice come fi 

conviene alle Femminei ciie ^rofefTano la' pi|N. 
ù, e la Religione Cnftiana , rifplendenjti.^^^ón 
una oncfta vita, e con coturni e(cmplarì! La 
Donna impari con filenzio , afcolti i Macftri 
in Chiefa, e in cafa interroghi il Tuo Mari- 
to < e viva con tutta ia rommitlìone fubordina,. 
ta< lo non pero^etcp alla Femmina., che infc- 
gpi pflbblic^nieqce in Chiefa, d die in luogo 
t\e^no eierciei autorità ^veruna verfo il . dei;to 
fno M acito ^ voglio, cht viva ooil éitnùo 
mocicfta , c vereconda . Non efcrciti vcrfo il 
Marito dominio, perche 1* Uomo c più Jcgno,* 
C più nobile, poiché fu prima firmato Aliamo,* 
e dopo Eva , non fu fatto Adamo per Eva , nò 
i\x furoiato dalla carne di Lei , ma bensì fu 
fatta Eva per Adamo , e fu forn-am dalla lua 
Coft^j Ofdino » che iVHi iufc;^»! ia Donna, 
perclié noif .fa |* Uomo Ingannato dall' Infer^ 
nat Serpente « «a adefcaCo dàlie lafinghe della 
Conlór^ , tra(gredi il divino cotti andaiiiento i 
ia Donna è foggetta alle illaHoni > c agi* in- 
ganni , c però e ragionevol cofa, che egli lo- 
prafti, c che non fia alla Donna fubordinato . 
QuantuiHjue però la Femmina non infegni , 
non le mancheranno pie occupazioni, c modo 
di fare opere Sance per acqui (lare V eterna fa- 
laee. Si falvcri i fe educherà Cri (li inamente i 
fnoi FigUiic4i > fé Orà collante neUa Fede* e 

R i nel- 
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tidla cariti, nella /ancità de* coftumi» c le fa- 
rà temperata ne* mondani piacerli e procure- 
1^ , che anche i Figli pcrfcverino nella Feci» 
Crifìiana, e fìcno forniti di fante operazioni . 
' 2). Come fi verifica il detto dell' Apoftoia 
nel V. 4. Omncs tìomifies vult [ulv^sfitri^ fc il 
Signore |>ttÀ fare ratto quello » che vuole, e 
per confegoenza può fare Ancora » che nednii» 
fi danni \ 

At Rtfponde S. Tommafo ^ e dice , che Dio 
vttole » che cucci gli Uomini fi fai vino tioo 
con volontà di beneplacito ; ma di fégiio, del- 
le quali fi c difcorfo in altro luogo. Dio prò- 
pone a tutti gli Uomini Dottrina , Fede , e 
Precerti per lo confcguimcnto della falute-, fe- 
gno e dunque, che vuol fcriamente, che ognu« 
no il falvi ) imperocché (é dando Iddio qneftì 
legni a cacci * non volefle > che 'fi falvafler» 
cocci 9 opererebbe con finzione » e con ingan- 
no: lo che e cofa empia immaginare dei gran- 
de Iddio . Perchè vuole > che fi Alvino entri » 
propofc Crifto Redentore de! genere umano, c 
per mezzo di lui ci diede la Grazia , i Sagra» 
menti , e i mezzi ncccHarj per lo confcgui- 
mento della falutej ne fcgue, che chi pcrifcc , 
fi perde per fua malizia > e non per volontà di 
Dio » poiché cdla vdond' antecedente , come 
ingegnano i Teologi vuole la falnte di cacci gli 
Uomini • 

D. Se quello è 9 come dunque dice in S. 
Maccco al Cap. ao. verC aS. ciie vrmr dare 
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A4*. Tanto k 4ire »• rnuUis^ quaoco pn.m» 
mAnSi perchè tutti fono motti» Vool dire* che 
il benefizio della Redenzione di Crifio ooa li 

diftcfc a pochi* ma a tutti , che fono molti . 

£>. Come n verifica il detto dell' Apodoio 
nel V. 1 4. Adéun ntn efì fedu^us , mulier Auttm 
fedu^U in pràvaricdtififte f//it , fé anclìc Adamo 
fi lafciò ingannare da Eva* prcfeiil^omo vieta* 
to, e Ji> mangiò/ 

Ad, Il Maeftro delle Scnttfnu' , ìli, 1. di(l. 
la. è di parere y che intanto fi di^a, che £và 
fà (edotta » in quanto el(a fola credette tru 
cole , che il Serpente avca promcffc, e lono; 
che non r.ircbbero morti » che farebbero dive- 
nuti fimili a Dio, c che avercbbcro confegui- 
la /ciciTza del bene, e del male. Non e accet- 
tata però quefta fcntcììza da* Santi Padri / per- 
chè vogliono , che anche Adamo <}uefie cofe 
abbia credute i onde Iddio diflc per ironia dopo 
il peccato, per ilchermre la crudeltà dì Ada- 
mo» i* appetito di tutta la Iclenza, e di tutta 
la divinità» come fta Icrirco nel Cened al Cap. 
3. verfy 11. Ecc§ jiéism fiupumu éx ttobh fd-^ 
flus ^ {citns hénum^ & tiuinm . Sant' Ambro- 
gio e di (cntimcnto , che mnìter fedkRa ligni- 
fica , che Eva jnduffc Adamo alla colpa , e non 
Adamo induce Eva . La fentenza comune è » 
che fi dice, Evafnit fedkSiM, perchè ella fu in* 
gannata dal Serpente» e non Adamo, perchè 
fapeva il Demonio » che più £icile era ingan- 

R I naro 



^ Ep^rToiAf, 
■aie 'Itf 'Pemmina , che It Marito ; E?a noa 
ingannò Adamo, ma iólamence lo allettò» ecf 
égli mangiò il Pomo pct compiacerla. 

Ili' 

I)efcrive le condlrjonìy che aver dee un f^e^ 
fc9Vo y e un Diacono . ^vvertifce Timoteo , che 
»[[ervi nella Chiefa ^uejH Precetti . Predice il fot" 
levamento di alcune Eresie. Antepone t eferci^ 
3LW di pietà iti féró9r9 evrpgnUe» Efirts il F'efcé» 
Vù 4f eJJ'ere efempUre di fdHtità > dice, the 
rifw^gH ZdGrAxJM rietvMandU pM erdtmuxJfne p 
€ che éttte/tds m fe , e àUm Dettrìtut » che itfe^ 

C A P. II. I. Tim. y 4. 

Z). T^Opo, che r Apertolo ebbe aflcgnatc le 
regole pel ben vivere delle Pcrfone Lai- 
che» ha lafciate ^nche inftruzioni per gli £c« 
clefiafUci? 

M. Deferire le condlxioni » che deono ave» 
re f Velcovt» e i Diaconi . Ammoniice Timo, 
tee, che governi la Chiefa co' Precetti, che 
da lui ha ricevuti, e in quefta guifa gli dice; 
E* vcriflìmo , e merita ogni credenza quel tan- 
to, che fono per dirvi , attendetelo come cofa 
di gran momento.- chi deHdera il Vefcovado, 
ovvero {gualche Prelatura, che per Ufìzio deb- 
tm invigilare alle Anime «Ila fm Cera *com- 
meflc» dedderaindefelTamence aibticarfi per 
la falote di ^qcUì i Ini fabordimiti^ 4cfider4 

un 
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un Ufizio iUaftre>-c un Miniftero molto eccel- 
lente . E' però un negozio arduo molto, c pie- 
no di foUccicudini , c di pericoli , imperocché 
fi d' uopo , che il Vcfcovo , il Prelato, o il 
Prefetto EccleHaQico meni una vita toraimcnte 
irreprejifibile , in modo» che netfuno trovi in 
Jui macchia , o colpa, che poflii offiendere chi 
It ri min, Noa-0a bigamo , cioè» non abbia 
concracco il Matrimonio con due fnccelfiva- 
mente prendendo una dopo la Morte dclf al- 
tra , (ìa Ibbrio > e per conibgaenza attento alle 
co(é Tue , e vigilante , prudente , ben compo- 
fto, e moderato > cafto , amante de* pellegrini 
per albergarli, abile , e propenTo a infcgnarc 
quei tanto 9 che per la cognizione di Dio è 
Jiecedario. Non (ìa dedito albino, in modo , 
ohe ^Cia ^agipnargli obriachnza i non fia af- 
pro» c crudele fttfa ì liiddin» c i domeftici • 
peràKtndoli rcveramente colle Tue mani, iia 
Bm^no, emanfueto, accomodandofi per quan- 
to farà podìbik al- genio, e alla natura degli 
altri ) (ia alieno dalle coneefe , e dalle ride-, 
non abbia cupidigia di ammaffarc Danaro, c 
non dia nel fuo tratto fegno alcuno di avari- 
zìa. Governi eoa molta attenzione la (ua ca- 
fa , p (e .per forta ha Figli generati pri^^ 
ma, che affiinto Me al Vefcovado» faiCclA» 
che fieno 4 lui nbbidienti , c io tatto > e 

SiX tutto fabordmati , con tutta 1* onc 
^ t e la gravida de* coftumi . Imperocché 
^ (gli noi £ leggere la iua piccioia famiglio* 

K 4 ^» 
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It » come mai farli poflibik « che fappìt go* 
vernare con efatteziay e con diligenza > la 
Chicfa alia foa cara commeffa ? non fia egli 

ncofitOi cioc convcrtito, c battezzato difrefcoi 
affinchè non s* iiiTuperbi/ca jicr l'onore, che feco 
porca il Vefcovado , perluadcndofi , che In 
Chicfa abbia bifo^no della Tua pcrfonayC gonfio 
per qucfta Tua fai fa Aippoiizione > cada nelle 
mani , e nel potere di Sacanaflo » e fia reo 
per la fiiperbia » della fiia medefima danna- 
zione V fa d* uopo, che anclie gl'Infedeli > che 
fono fuori del grembo di Santa Chiefa ren- 
dano buona teftimonianza della (uà lodevole 
vita , c clic non poftano tacciarlo ne' cofìumi, 
avvciì^aciic non approvino la foa Dottrina , 
c Religione . Tutte qucfte prerogative fi ri- 
cercano in un Vefcovo , affinchè non fìa cf- 
poilo né alle contumelie , e alle dicerie degli 
Uomini t e a* rimproveri > e a* lacci del ne- 
mico Infernale • Conviene ancora » che i Dia- 
coni fieno calli % gravi » e modefti # non afino 
doppiezza nel parlare » nè fieno incoftanci nel 
loro ragionamento , ora affermando » e ora 
negando la medefima cofa > non fieno dediti 
alla ubriachezza , e non vivano attaccati al 
fordido intcrefTc , e all' avarizia . Unifcano 
alla Fede anche la buona cofcicnza , e fieno 
ne* loro coftumi irrcprcnfibili , prima > che 
fi promovano al Diaconato , fi faccia dal VeP 
covo prnova della loto vircA » e trovati lènza 
colpa 9 e diffistto » fi ordinino da eflb Vefco- 
vo, 



A T I u o t K o . itf f 
fo > ed efcrcitijio pofcia 1* ordine ricevuto ; 
Le Doiioc , cioè le Diaconcfrc , mogli di «di 
Diaconi , (ìeuo parimente cafte , gravi , c 
inodcfte » non momorino » non ctlannino ti- 
cono I fieno ibbrie , prnctenti » e vigilanti « 
ollervino la giudizi a , e la verità in ogni 
gozio > che loro farà commeflb » I Diacotti 
parimente come i Vefcovi non fieno bigami » 
governino bene i Figli loro , e la Famiglia a 
eia Tubordiiiata . Quelli y che fi porteranno 
bene nel Miniftcro de! Diaconato , fi aprirà 
loro la Ihada per alccndcrc a' gfc-kJi più al- 
ti del Sacerdozio > cioè , e del Vefcovado , 
e una libenà di operare ingenuamente r e li- 
beramente » e d' inftrnirc altri nella Sanca 
. Fede di Gesù Crifto • Ti ferivo qvefke coft , 
o. Timoteo , e (pero di venire in breve a £lblò 
a ritrovarci • Se poi farò impedito , e tar- 
derò a venire » ti ferivo quefte cofe adefTo, ac- 
ciocché Tappi > in qual modo debbi governare 
la Chicfa , che è la Cafa di Dio vivo , c vero , 
la quale è colonna ferma > e ftabilc , perchè 
non può errare nelle cote > che concernono 
la Fede » ed è coil fida > che non farr mai 
vinca da cacce le forte Inibrnali » c> foperaca. 
E* in vero , Aiori dì ogni dubbio > e contro- 
verfia , grande il Mi Aero di pieci » che pro- 
ponghiamo a catte le genti , capo > e fonda- 
mento di tutta la Religione Criftiana > cio^ , 
che il Verbo , la feconda Perfona della 
Triade Sacrofanca fi fia di noftra carne vcftita, 

fia na- 
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ita nata , e che quel Dio , che in lè aedo 
è invKibilc, fi fia facto vifibilc di noftra fpogUz 
mortale coperto , autenticato dalle divine tt- 
fìimoniaiizc , nel nafcimento, nel B.ittcfitno , 
C in molte altre occafiom , e in modo particola- 
feda etnei miracoli operati per virtù dello Spi, 
rito Santo j i quali lo comprovarono vero Dio 
Uoigenico Figlio del Pa4rc , che i^oeft' Uomo 
Dio fiaftatovcduto in forma di Bambino» cado* 
rato dagli Angeli in un Piefepio ; che fia ftaco 
predicato tale a cutcclegemi , che badato creda, 
to , e adorato in tutto il Mondo , e finalmen- 
te , che fia dal Monte Olivcto falito al Oeb, 
c che ficdc alla dcftra del Padre glorioib 1 
frionfantc. * 

-D, Porche con tanta cfattczza S. Paolo iftrui- 
ftc Timoteo intorno alle conduiom , che aver 
deevn Yelcovo» 

Ai, perchè Timoeeo noQ lolamcote era Vef- 
coyo , ma eziandio Arctrefcovo , e Primate di 
tutta r Afia , e a lei appartene?a pfovvcdeiei 
Vercovi per lo governo di quella vafta Provili, 
eia ; vuole pertanto , che abbia contezza delle 
qualità , che dcono avere eilì Velcovi , c colo- 
ro, che debbano dalai cfTerc ordinati. Richie- 
de pertanto dal Vcfcovo Tedici conduioni, dieci 
•«crmative , e fai negative, 

J>. Come s' intendono |e parole dell' Apofto- 
Io» che il Vcfcovo abbia imafola Moglie, 
1Ueor$s virumì 

cofa cerca > che ora ha preeclb co^ 
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qoefte parole V Apoftolo di ordinare , che il 
Veicovodtbba necoìltrìanaile effoie congiuga- 
to 9 come concio ogni verità hanno afferito gli 

Eretici « imperocché Te queAi^' fe6e > V iftcffo 
•ik^ftolo nònfarcbbo ftato capace del Velcovado; 
poiché come olTcrva 5. Girolamo lib. i. adver- 
fMS JovintanH*n , egli fu cafto , e non mai ebbe 
Moglie, onde difl'c nella Piftola prima a' Corinti 
al Gap. 7. V. y,voh vos omnes cfeficMt meipfHtn , 
cioè liberi dal congiungimento dei Matrimonio. 
$, Giovanni il Vangclifta Ikrebbe fiato «oco- 
-n indegno di quefto grado t canti altri» che 
Bofitono in concetto di gran Santità nel prin- 
cìpio della Cbie(a nascente, i quali celibi fi con» 
^rvarono , e (ènza Moglie . Di più Timoteo » 
a cui Paolo imponeva quefto comandamento > 
averebbc malamente corrirpofto > perchè non lì 
trova nel decoi fo della Tua vita , che egli lì Ha 
accafato , ma bensì , che lìa Aato cado mai 
fempre > e continente . Non volle neppure eoa 
quelle parole ^goificare , come alcuni fi fono 
Immaginati » che il Velcovo abbia «na Moglie 
foia , e che non ia poligamo > ■ cioè congtonto nel 
tempo mcdeilmo con dtie Mogli > Imperocché 
•la Poligamia , non folamente è proibita a' Ve. 
fcovi , ma eziandio a' Laici , e non mai è ftata 
permeffa nel Crifìianefimo , e nel tempo quan- 
do fcriveva 1' Apoflolo , era già abrogata dal 
Gìudaifmop I Romani V avevano per Legge par> 
cicolare proibita, non occorreva adunque , che 
P^olo fi^elfedi ^qeftimaccrM JLegge parttco- 
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lare a* Vcfcovi . Vuol dire adunque , che »/ 
Vefcovo nello ftato » prima « che iì ordinafsc > 
noniia paisato alle feconde Nozze » quantunque 
gli (oÙ€ morta la prima Moglie • Si prova, che 
quefto fia il (knfo delle parole dal ietto del Óipo 

f* di quella Epiftola v. ^. dove parlando del* 
la femmina > che dovea eleggerti nell'- Ordine 
delle Vedove , dice ; f^idiut. t/igatftr , ^Uét fktrit 
unius viriitxor. Vuol dire, che abbia avuti due 
Confòrti r uno fucccllìvamcnte dopo dell'altro; 
polche due Mariti infiemc non furono mai pcr- 
xncnì alle Femmine j e fono vietaci dalla Legge 
divina » e narnrale . Gonvien Apeic • dio in 
quel primi tempi della Chìefk» pochi erano co« 
loro t che vivessero celibi , c léaaa Moglie , la 
verginità non era praticata aè da' Greci $ ne 
da* Giudei $ perlochc codumava la Ghìefa di 
ordinare anche i Congiugati , purché avelsero 
avuta una fola Moglie , e non fofscro pafsati con 
altra alle feconde nozze , anche dopo « che hi- 
le morta la prima . 

Z>. Perché 1 Bigami fono cfclufi dal Vefco- 
vado» • anche da qualH voglia ordine fagro! . 

. M» PMchd non poffono perlettameoce tip- 
preièncare la ftretta coogittnxionc s che paflia 
fra Griilo» e la Chiefa. E* vero^ che come ho 
detto, anticamente & promovevano al Sacerdo- 
zio anche i Congiugati » ma è altresì vero » 
che per comune confuecudine della Chiefa, do* 
po la loro ordinazione li afìcnevano dall' ufo 
Matrimoniale» per attendere a Grillo , e alla 

Chiefa 
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Chiefa con <juclia parità angelica « che fi ricer* 
ca in un Sacerdote» conibrme iolégoaiio Sane* 
Efkhnìo Hdref. ^9, c San Girolanolit». i.Cmi* 
trs PTgilémiMm . 1 Greci perÀ ftanre la difficili* 

tèj che dicevano di provare nella concinenzt» 
/srono dirpenfaci nel Concilio Traila no nell'an* 
no 700. di noftra falutc, c fu conceduto lo- 
ro, che quantunque roffero Congiugati potef- 
fero ricevere gli Ordini Sagri , fenza eder t&> 
liuti a (cpararH dai Matrimonio . £ benché qùe- 
Concilio non fi a legittimo » nondimeno la 
Santa Chiefa Renana, per manteaer la pace » 
e la quiete era e(C Greci sei Latini» ha con* 
ceduto loro quefto privilegio , come apparilce 
dal Canone : Cttm olim, de Cleric. & cor/jugéirit • 
D, Giacché nel decorfo del Capitolo avete 
fatta menzione delle DiaconefTe, defidero fàpe- 
re chi fofTero» e quale fofic il MiniAero loro 
ì mpofto ? 

• Af. Le DiaconeiTe , conciofoficcofachc fo(Tero 
femmine non li ordinavano > onde il Concilio 
Kiceno» Canone k annovera tra le Donne 
Laiche. Erano dun^ne Mogli de* Diaconi» cioè 
fitlit prima» che promoffi fodero al Diacona- 
to • Sì benedicevano femplicemente dal VeibK 
vo, come racconta il Magri nel Jerolexico « 
L' ufizio loro era affifterc alla porta dellaChic- 
fa, per la quale entravano le Donne, le qua* 
li i non folamente avevano in Chiefa luo- 
go feparato dagli Uomini, ma eziandio entra- 
vano per diverlè porte» come fi efitrvt anche 

a* ne* 

; 
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à* noftri tempi da tutti i CriRiani dell' Or'à 
ente. Qucfte , nel tempo delle pcrfccuzioni del-» 
la Chicla, portavano gli ordini del Vcrcovo , 
c del Curato alle femmine appiaccaccs animan- 
dole alla cofttnza » c Icivveiietukie con limo-* 
fine» rpogliavano le Donne ael temptf dd Bac* 
tefimo» e della eftfema Unzione « e le lavava- 
no dopo mortcs 9 decentemente le coni(M>neva* 
no'y e finalmente, quando il Vcfcovo crefima- 
va'Je Donne, leDiaconcfTc nettavano < e after* 
gevano la froncc loro . Nella Chiefa Mecropr* 
iitana di Milano lino al prcfente dura 1' Utì/io 
delle Diaconedc > e fono alcune Matrone , le 
quali nella Mefla cantata « fecondo ìIRìioAb« 
brofiano » pretcnUno jl P4nc « e il Vino nel 
<eiB|K» dell' Ofj^rtorio» per ufo- del Sacrificio < 
In oggi cbiamtno i Greci Diaconefra la Moglie 
del Diacono, la quale in Cbicf^ ti^ne fra(ac<* 
te le Donne il lUogopiii degno, porta io capa 
un candido velo . A lei non è lecito orntirficon 
oro, o con gemme. Efcc di rado in pubblico, 
e dopo la morte del Marito rimane Vedova j 
C le per (órca pada alle feconde No7.ze, viene 
da tUCM la Uonrne ichemita, e bedcggiata , e 
perde tatti i Privilegi foprannsurrari • 

^4 Perché <hUma la Chie^ cafa dì Dio^vù 
Vo , dicendo » ZctkpA Dei vivi ? 

M. Per diftinguerla dalia Chiefa dedicata a 
fallì Dei, i quali non fono viventi , ma pure 
Deità men»^erc< Significa ancora 1' infìud» 

delia 
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étìU viu celcfte > c évtìnz » che comunica ìéj 
dio sella Chiefa a* fuoi fedeli é 
JD. Dà i'Apoftolo altri avvenimenti a Ti* 

laotco? 

M. Predice alcune future Èrefìc , lo cCortt 
alla pietà, c alla gravità , alla lezione della 
Scrittura, c a rifvcgliarc la grazia , che nel- 
la Tua ordinazione ricevuta avea, e che atcen> 
da alla rantificazione propria , c di coloro alla 
faa cara coameiS. Dice pertanto: Lo Spirito 
Santo> che beoe coitolce ciocche ha da edere» 
cfprcframeiite mi awìfa» e. mi manifeilai elle 
di qui a qualche tempo apoilateranno alcttni 
Oiftiani dalla Fede » che lianno ricevuta » da- 
ranno retta agli fpiriti fcduttori , c a (lettri- 
ce falfe, inventate dalla malvagità del Demo- 
aio. Uomini faranno qucQi , che cammineran- 
no con ipocrifia, e con fii?zionc , poiché cfTcn- 
do empj 9 e forniti di ogni vizio > c di ogni 
icelleratezzai voffriand ttondimeno apparir buo- 
ni «-avveogachè fia Ja cofcìenza loro imporif* 
£ma piena di macchie di vizj imprede > c inde- 
lebili, a goi(a del fegno 9 che refta nel corpo 
umano « quando occorre» che fia incendiato per 
Un cauterio. Proibiranno coloro il contrar Ma- 
trimonio, come fc le Nozze mala cofa fofTe « 
c dccoftabile.- comai.deranno l'aftincnza dal vi- 
no, e dalla carne, cibi creati da Dìo» accioc- 
ché i fedeli , e coloro , che conofcono la veri- 
tà fi fervano di cdì per loco totidiaoo ióflen» 
tamento . con rendimento di grazie a quel Gran* 

deld- 
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de ldtl:o, che gli ha creati» c che fi è Jcgna< 
lo di faijic un dono a' Tuoi fedeli . E* invero 
erroneo qucfto loro pcrverroinfcgiiaaicncoj per* 
che cueco quello > che ha creato iddio , in le 
Aedo è bnoiio » c ncITana co(z dee rìgeturfi 
come cattiva > e come opera del Demonio , 
conforme inÌègBeraam> qiiefti Eretici» {rtirchèfi 
prenda il cibo con ringraziare il Signore, che 
r ha creato . Olcredichè rcfta quei cibo neli' 
•ufo fantificato, e confacrato a onore di Dio , 
.jicr mezzo delia benedizione, c delle orazioni, 
chr fanno i Criftiani prima di federe alli Mcn- 
ia e dì rcfociliai n con elio. Se lu, o Timo- 
teo iufcgnarai le cofe Uipiacccuuate a* Criftia- 
mì alla tua cura oommeffi>.ti moftrerai fede- 
le Miniftro di Geiù Crifto » nodrico nelle fante 
dottrine di noftra Fede» che hai imparate» ed 
'cducaro nel fcno della pietà. £tfendo ta adun- 
que adornato di così beile prerogative » fcanfa 
le favole difntili, e fpropofìtate, che in(egna- 
no qucfti fallì M.^eftri, ed efcrcitati nella pie* 
tà malliccia, clic produce la vera fede. Co.ti- 
batcì coTic campione di Crjfto nello (leccato 
della pietà > e in quella guifa confcguirai il 
premio» che viene propoft» a' vincitori, etri* 
««fanti. Imperocché Teferciato corporale» che 
coftomano fare i Greci nelle Lotte degli ftec» 
cati, giova poco» e per breve tenpo, e pcrcon- 
fcguirc un piccolo premio } l'efcrcizio poi del- 
la pietà è utile a tutte le colè , promuove la 
ianiù dell'Anima* e fa confcgutrc l'eterno pre- 
mio» 
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mwi poiché in rleonifioif» 4i etfa, Jiapromcr- 
il Iddio i beni miti di qvefta, ^ddl* «ItravU 
tt. C^icfto» che dico dellt pieti ^ cfniCi|w» 
c merita > che gli Ha pre(Uca ogni ctedniM/» 
JaCMio noi Criftiani tollcriaipo ptxienievenì» 
j travagli di quc(\a vìUj e i^pporciamoconal» 
Icgttizz gli ole raggi , e gli atfronti , che da* 
gli Uorpini ci fono fatti > inquanto rperiamo 
in Dio (cmprc vivo, il quale é invero Salva» 
core di tutti gli Uomini , c in modo parcico^ 
Ufc do* Meli » a' qaali ha proindro , e dwA % 
ioo tempo il pfemio eterno. Ticce te cole lb« 
praddecte» tmogechè fii giovane • eo9 t^tto 
ciò ricordati che (éi Vefcovo » e però coman*- 
daJc > e infegnale con mtta 1* aotoric^ a quei 
CrìAiani» che fono a te (oggetti , e fubordina* 
' ti . Acciocché neffuno come giovaac ti difprcz* 
zi 9 e ti taccia di Uomo leggiero» e impruden- 
te» vivi cosi Tantamente con gravità > che pof* 
ji (crvire di norma , di modello , e di cTempla* 
re a* Icdell nel dilS^orfii grave « come ^vieoc a 
M Vdcovo» nella vita* enelmodoioafe dicem 
wrfiic» neUa cariti » netta coftaau > e. nella 
mciC9dine della lede* e nella porìd di tuttala 
tna vita. Fintanto, che io venga a ritrovarti » 
atttndi di propofito alla lezione della Sacra Scrit» 
tara, a etorrare > e a infegnare a' fedeli alla 
tna cura comme(|ì . Non trafcurare la grazia» 
che t in te, cioè il dono, Vufizio, e l'ordine 
Vedovale e l' obbligo « che hai d' infegnare agli 
lUtri » il quel dono ti k fteto cmiléritpi quando 
iVave Tm. yjìh $ a te; 
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a'fdtote'ddhì' ìivelazione ; cbe ho avuta da 
0ioV'tf créaP Vefcovòj'ie fBT|»feFO le maiii'iob 
ft9 n tàiiP capo var/Sad^raóH ^ ìcioè • trd Vetco- 
yì . Pènia bìtnc a* qucfté co(c i' è òfa m effe tue* 
ta la diligènza» e f attiefizìòhc , affinché fi €o* 
TÌofca'^ 'nièct qiiàntb flanèlla fcienza , enei* 
la fìciì il tiio aranzamcnfo. B.irfn ti te , c pro- 
cara iJi vìver bene, attendi alla tua greggia per 
bene iftruiria, c ammaeftrarla . Pcr(évcra co- 
(\antementc in qucfle due cofc , c Te farai in 
qucftd rilodo, fai vcrai f ^ima cua, c ranima 
dj coIoroV èhe'éi aiboftano; - ' 
' V, faronoaQcfti ErditTchi, ì quali pre- 
dite TApoftbfò, che doveano» ma(R da fpirìco 
dtiiibolkd iiifègtnrcj ehèfbffe cofa cattiva irlMa* 
trimorrioV e che gli uontniii* fi dovdTero adehere 
dal vmo, e <!alla carnrj 

AfJ I Simdiiiaiii , cioè fcguaci 'dcfl* eresia di 
Simon Mago , e Sacnrnino , i quali vivevano 
a* tempi degli Apoftoli, Ebionc , i Manichei , 
I Marcioniftj'i e gli Encraciti, ascrivano, con 
ciiìàriimfifiieftèmmiaf Checi^rscrodiie Diig bacK 
no V ttho , "^^c caetivo V aìcto / è d^ccraha,* che Té 
noiièy ii'vinby e la cafne non 'procedevano dal 
Oio'haorio,* ina dal catdvo ; e che pef& etano 
per loro natura male infrinfécamerrtc , e che 
come talf infettavano gli Uomini , che di cfsc 
f? fervivano*, e le ufivano . iSi oppone a quefìt 
errori r A portolo, e fa vcdert , chele cofe crea- 
te da Dio fono buone concedute per.noftro ufo . 
• />. Come può aftcfirc l'Anoftolo, che Iddio 
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I abbia creato il cibo per lo ufo de* fedeli, dicen- 
I do nel V. j. cjhos Deus creavit ad percipiendMfn 

^ CMm^rAtiéurum dihonefideUbM , & iis i ^kicognQ'' . | 

I veriim veritéuem » (c è creacQ ugualmente per 1 
li fedeli, e per gl'infedeli} v ^ 
' M. Teofihiro Ipicgt qoefte p«iofe 9 « .dìc« i 
che r Apoftolo non ha precedo afierire, che Id- 
dio non abbia cteaci i cibi tncl|é pes*ù(b.degr I 
Iiircdeli , ma che abbia voluto contrapporre. 4 4 
CriAiani agliÉbrci, la verità della Legge Nuo^» 

, va > air ombra della Mofaica . Volle adunque * - 

con quefte parole (ìgnificarc, che iCriOiani non 
ibaniio cibi proibiti dalla Legge , come ancica* 
.«cute avevano i Giodei , ins che ii fervono jn* 
diflèrcntemeate di tutti i cibi g perchè te omr 

I ha Mofaicbe'già fenocersilte'» e però mingiar 

DO I Ctiftianf totci i cibi» e nngraaiaiio it Sir j ^ 

gnore, che li ha creati . Comfappooa ancora \\ ^ \ 

con quefte parole i Criftiani , a gli Eretici ,1 

' quali egli condanna, edice: gli Eretrci fi afìcn- 

' gono da molti cibi , come fc mali fofscro per ! • 

loro natura; i Cattolici poi, che conofcono Ia ' 

verità» fanno, che cffi s'ingjntiano, e che Id« 

4io ha dato loro i c)bì pet -ttlb ^ e per lo «mar * 
I no fcAcatamento. Si paò dire ancora, che qnev 

He cofe fnrono princi|xilAcirte .create per li Fe» 

•deli^ pcfché Iddio ebbepcr^fioc particolare, ali 
I Jora qtiando creò qaefte cofe, che rcrvifsero per . * 
i ufo de' Tuoi fedeli, e amici, affinchè conofcef^ . » 

I fero da cfsc , e glorificafs-ro ilCreatorc. Diqui 
I a potrà vedere la siacciatagginc, e la maiizi% 
I . S 1 de- 
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étfii Eretici de' noAri Moipi ^ i qnsU proflèri. 
feoD'ó mille befìemmìe conerò U Santa CbkA 
'|^mana9 qotii che ella condanni le Nozze • 
perchè comanda a* fuoi MiniAri il Celibato , e 
il cibo della Carne , perche ella ordina V adi- 
jienza da cfsa m certi giorni determinati . 5. 
Paolo parla di quegli Eiccici , i quali condan- 
navano le Koxsecoflac cattive, c dicevano» che 
lofiero dal Demonio ioftimicSé U Ciiiela loda 
le Hau» come boont» onorsa il Macrimon» • 
cane Sacrtmenco iftitnitodaCrifto» o infij^» 
che è Tanto, grande, e onorevole. Anccpmw » 
e prclcrirce la Verginità al Matrimonio , come 
pio preziofa, ma non vitupera perqucHo il M»> 
trimonio j fìccome non biafìma l'argento , chi 
dice, che Toro è più preziofo. Dicendo adun- 
que la Chiefa, che la Verginità è più preziofa 
del Matrimonio .* conjèfia pel tempo mcdefimo, 
che effo Mairìmonio è buono » ed è pictiolb • 
Onde difie bene a qsefto propofico Teofilaco t 
fmd preiù/tuf fntkp pttti§fim «|f , & ^m§d 
MfUiit bone meiìus e/f , fitn mdlo . La Ghie- 
ÌM non proibiice le Nozze a* Tuoi Miniilri , co- 
me cattive, ma comanda loro il Celibato , co« 
me più convenevole allo Aaco , che hanno in- 
traprcfo: non comanda già ella ad alcuna per. 
Iona, che intraprenda qoefto (lato » che necei^ 
. farìamente porta iéco la continenza . 11 fimile 
dico in oidine alia aftine naa de' cibi » che din 
in alcnnt giorni pceferive. Non dice « che ilei* 
bo della Carni ila ^qla cattila » coaie iniqgpiava* 
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Ìl6 gli Etctiei» «pncrode* qttftli V Apoftoloinwù- 
Ice, ma inip.inc 1' aftinenza , c il digiuno in certi 
fiòrni) per frenare la noftra concupì fcenza, p^r 
nrci cCcrcicare la virtù , c renderci ubbidienti • 
e pcniccnci , in quella guifa, che Gionadab fi- 
gliuolo di Rechab , come fi legge ju Geremia 
«I Capo 5 cointiidò a* faoi firgoKÌ > che noik 
.^veliero via» i c perchè iibbìdir«iio , Bierite» 
.lOBOi che il Sig9ùK li bcoedicelfe. Gli £rcci» 
ci con Sofìfmi efgomcnttoo da! ftctmiitm ^md 
aX fimpliekgri danna cola particolare oc deda» 
cono una eoureguenza un^vcrfale . L-a Chiefa > 
dicono eff} > proibifce al Clero coftituito negli 
OrdiMi» lacri le Nozze , duirque proibifce le 
Nozze. QueAo è un argumento d;i ignoranti» 
chi dicede cosi : il Principe proibifce, che il 
Mignano cfacici 1! alfe del Legnaiuolo, ù po« 
fitMM dire > che il Principe «ietaile aHolnta» 
flttote r Arte del Legnaiuolo' ) hi Chieia co» 
manda / cÌm i Chcrici no» efercitino Arc4 mec- 
caniche^ dunque proibifce Uni ver fai mente Tulb 
di dette Arti ? convince 1' errore di ^oefti firer 
tici Sant* Agoftino lib. ^o. coltra fént/fitmCt^. 
^. colle fégùenti parole : vidttis erga niHkdm in" 
tercjfè imtr h^rtdrttts Ad f^irgtnùatem s htnè 
mimn$ hwm ^pUms préptmnd»» & pr M w \ 
t$i mikm>9» «MfMiìKraa» propétg4Ukni\t fMi f$àu 

umrimtnft iftw 

gmkiim\ ir 4ÌifHimnfàci(is » ^i»t Duu trtm^ 

S i '¥U 
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nritf'àiitMd» i ^Hùàuf I>€Mi irmi crcMvit. Prtin^ 

*r>imi ^lb«c Dé mmmnm mHndétcih^Hmm • Vai- 
ano dunque , che non pretendono i Cattolici 
Opporli alle parole dell* Apofìolo » perché fi 
al^ngono dalla Carne ne*, faddetti giorni de. 

terminati . Il Medico proibifcc talvolta certe 
fpccic di carni a un Infcrrpo coiivalcfcentc , c 
non per qucOo ci farà chi ardifca aderire , 
che qucflo Medico entri nel novero di coloro , 
che comlan»a in qi|efto capo V Apoftolos cosi 
ancora oonlanda ìa Santa Chidii» che i Fedeli 
fi aftengano in cerei gìotuì 'daHa Carne, per 
]ii (aìute dell* Anima » e per litnare la Itt&a. 
eit>'.e la prava concupi fccnza , é non perque- 
fto contradice all' Apoftolo^ ne acconfente agli 
Terrori di qucfìi Ercfiarchi .• Coochiude quella 
Dottrina , il Gran PadrC Sant* Agoftino, lib. 
30. contré Fau/ìitm Cap. 3. e dice: crede Dei 
Seryos ^ma Cétrmbus Abfiinent > non ranujMMM 
im/tnundétt m- Z>eo fà^A -pmtt ìtfpikre , fed m 
firthri tity & potufoU cafii^Mìtne 't»p&rìs éé' 

' J^. I^erchè fa menzione T Apoftolo' delle LoN 
che facevano ì <SenfÌli'« e degli cfcrcizj 
•negli {leccati dicendo : corptréUis extrcitaìi» ad 
trrodienm utili* ^5 pietM MUtm ^td fmméi utiìis 

' \D. Coftuma S. Paolo qnandcf parla co' Gre^ 
ci difcprrere de' loro combattimenti , e fare il 
eonfioncoiTolli Lotta > che fi dee intraprende^» 
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le per acqoiftare la vera pietà. Cosi ncUa ^i• 

i>. Che cola lignifica la impotizione delle 
mani, che fi fa fopra U-capo de' Diac<yii> de* 
Sacerdoti, e de' Vcfcovi dicendo nel vcrf! 14. 
n§U,negiigere gratta , , ^U4 in te cjìr.,qu^ i^h^ 
tfi tihi cum impojtti^ftc mfnmm P.rcjh^'tefUì 

iiq,»;. c dc^ocaya.Qo , j:)^ dalla potcfta privai 
i^J^* carente ^aJTav^ a quella 4» cfTo Dio, 
Anche i R.omai^j.quaii(lo concedcvaiia Ut liber- 
tà a ui^o TchiayQ.j^gli ponevano len^ani in ca- 
pf>^^Ì^ r<:^i)o,^^hc pa(Tava dai dominio de* Pa- 
dpAi^aj ^^elÌQ-ói^fe fuedeiimo > e dicqvapo; 

prclcnurc , fl^c ^pàc^z^^^o ai.dcfliÌBÌo^.A;^ ij^ 
avevano, e che ii,^ftjw/HI9,J»ft4|fltflÓ. 

^'•5 ,?/tiI.rx •,?ri?;*. i.-»-< c;u> oL ■•:;p t.vjJ-. »' 
t i*i;h », fr.-il/ilijì I I , 0 tiV •j;u:t^!>b 

t'.u,«'*o , . J .>4>j!..'. :.. 9 i 

• ->/::. r ;, , ' : r ' • . i - i:, c:.^ 
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Mttittis ma iioii gii di Manze i ad >a figU» 
telil o iii|ioii, lapari primitramebcc a Rovar* 
narc c a iftraiia aclla pkcì i detti figli , • 
nipbci * t reviTonf) ancora i Tuoi genitori» icn» 
da loro il contraccambio della eaacazibiic ^ e 
degli alimenti 1 che nella infantia, e ncIU fan- 
ciuliczza da cfTì ha ricevuti , lì Icrva, e Ibm* 
miniftri loro il ncccdario fbftentamcnco ; fé noi 
fello ifaprtì » riibnda ne* £gli > c m* Nifioti il 
beneBcid dcHa cdutaiéoiic. cIk ne' prliiè fan» 
vi dttla fttt vita « tei da atf Ge«iioti fo con» 
ferito I facendo alla in «jncfto «odo farà gtaca 
a Dioft f incont rcrè il divino Tao eattipiadoiea» 
to. Quando la Vedeva » è venUMme daegni 
nMano ajuto abbandbnata , e porera » non ha 
-figli , nitx>ti ) e parenti da' quali poda edere 
fovvenuta > ricorra a Dio Signore di tutte le 
co(e , rperi in lai , continovi » per quanto farà 
peifibile^ di nocte, t di giorito odf miaiona » 
c l^iÉicnccfiF dalla pnvfidcnaa di lai 1* aja* 
to> die abbilbgna* va «adova» cha.vtdaodofi 
libera dal giogo dd te Matiio li dà in pie* 
dit alle ddiai« , e fi confttva nello Aaco di ve* 
dova 9 pcf godere i piaceri ihondani , vivendo 
• nel mondo è morti negli occhi di Dro fecondo 
lo fpiritd , perchè é priva della faiwgraaia • 
Le cofé tutte , che intorno alle vedove ho dct* 
te » rpiegale « e cochandalc loro ^ affiochì non 
podano da aknno gioftantence dÉnt rip rcic » e 
di qnalche grave ddicco rieifteeeme • Sa aU 
tnnoi o eteMpa aea Im cara» fha i knoi cea* 

gian» 



giunti per fangae ia parentela > e- paretcoUv 
jBCiice quelli , che viva<io foco nulla mcdcllina 
cafa , e non ufa ogni diligcnz.a, ciicilcno prov» 
vedute loro le Co(t neccdacic per U ulucc del- 
1' anima > e del corpo, e invece di alimentar- 
li poceado > permcccc * che fìcuo di aggr&vto 
tUa Chj«(ii c che 4à «tb. rtcevaa» U foftco- 
tamenco « rittcgt It fede» (è non colle paro- 
le » eliQeoo co*, facci , perchè la fede iofcgpa 
iftriMr bette aliiQen^an. i ooftri congÙMicii 
anzi quefto ralc viene f piTecp peggio d* an in« 
fedele i polche gì' it)redcli periftinto di naturi- 
le pietà iianiio cura de' Tuoi , c quclh diUru^- 
gc culla Tua durezza , c crudeltà il CnftianC'. 
lìmo, che prufeiia . Le Vedove ecclcùailichc , 
che dbono daJU cncrace delia Chlefa aiimeiiiar- 
ii , c dalte quali d ovrtno lp<PMjQoi;ie(^«; proo> 
curai. che abbiaoQ coccac» (Mno ^tfancffimo 
dell' ecà-loio». perché allon^^Hi» incapaci del- 
la fa(ica',>« capaci^Iime a vivQBs:Ca&e » clic 
non (ìaa paflate alle .iécondc j^f ^zkc » ma abbia- 
no avuto uù- fol marìcoy lo. che ferva per lo ie 
della loro^caOuà; abbiano tellimonianz-a dt cU 
ferH in lodevoli operazioni clcrcitacci di aver 
ricevuti in ofpizio della cafa loro i poveri Pel* 
Jegtim^iftiaiiii di avercr lavaci loro i oicdi ^ 
q«and4 wofvAito di loniauo. i^di avfr educata 
oeae, .e.iaiftiaiiaaieate.kJQi9'faiiHglia.* di àr 
vere {(^miiiiftr«ii gli «lii«euci,«; cok»(o« ^ 
dt lóm ma poveri opprcìfieran^»; e^cravag^iacì j 
e agli •aàUctt-^tteUq > che abbiégo^tA. per )o- 

j ' IO 
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ro roUevamcnco : ma di edcrli Tcrvica jdcilc oc- 
■cafioni» clic fi ofJaifaoo. loro alia 'fiortiaot.di 
pracioti» laute, opertiuoni • Scbi«t> la- vedove 
gpotani» e non ie ileicriycre ncl r noia di quel» 
Je» * che debbono effere dalla Cbicfa «Unencate . 
impcfgcrtlètqucAc.t.lquando ù iaranno pardu- 
ceiKne, c ingraflfaie delle facoltà della Ghie» 
fa, danno de' calci a Crifto loro SpoCo, c vo* 
gliono un Uomo mortale per Joro marito, cdi- 
vcticano ree di un delitto grave aliai , perchè 
violarono quella fede, che prima a Crifto Spo- 
Co jQto avtvaiio datar tompendo il voco di con- 
tineoM» che keeto^omièif htaaa afentce.'ael 
4iot«ro delle Védowe ^dcfiafticha • loòlcfc » 
.VMrdDd..oslofe « e vanno a< gironi pac. mtcé la 
calè , e non «iblameoce fono fcioperatc , e va^ 
gabothlck ma eziandio fono loquaci , cbiàcc)iie« 
rine ,-e parabolanc : indagano curiolamentc i 
fatti d' altri , e trattano di quelle cofe , che a 
e({c non appartengono , e che non fa di bifo* 
goo cb*cfle ne discorrano . lo voglio , che que» 
•ftc Vedove giovani pitittofio» cbe.oomiDettaao 
quefti peccati » fi maritìao» abbiandr.^li» d|*> 
.ve«eiao* 'Madri di •famiglie'» perchè in. qaefto 
arado, non daranno motiva 4igl'in(èdeii»Beinici 
di noftkia fede, i qnali eipldrano con animama- 
iigno i codumi de* Ciiftiani, di dir male della 
Chicfa, e di mormorare della mcde(ìma. Im- 
perocché già fo , che alcune fi fono allontana- 
te da Crifto, hanno feguitato il Demonio, e f- 
fei4dofi««ittaricate dopoavei fatto voco di dàcon- 
• i cinen- 
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«ìMmi. Se ttn CriAiane bt figitt, ifipòci , o 
INncnci tradove , ptMoirt di lowtiiivic» affit». 
che non cvftringane la Cliìcià con grave fao 
decrimeneo ad alimentarle, acciooché poffa/bm» 
>4ninì(lrare il folbncamenro a quelle, che Anx» 
veramente vedove abbandonate < I Vefcovi, e 
• ^'«j » * quali infegnano con attenzione , e 
con diligenza « predicano il Vangelo, e gover- 
nano lédelnMacc , e prtidcntcìncnce la greggia 
di GriAo» iboo mericenioll di maggior onore , 

edi rcvtKaat^ediURMioooopiètUiondameidfe. 

re fuvvenaci , eajocati • Imperocché bm ofdinato 
Iddio nel Deuteeonomio al Cap if. v. 4. che 
iion fi turi la bocca al 'fcoye col capeftro allor. 
ehè trebbia il grano, e in S. Matteo al Capo 
ao. V. la c in S. Luca al Capo 10. v. 7. dii: 
là |i Redentore , che chi lavora è ben dovere, 
C^** liem le Tua mercede . Non ricevere ac- 
cv6 come di «n Saceidoie» k il dcpoftonon 
è provato colle aiRorteàdl dve, o di cfcccfti- 
nMN4» «IBnehè non ^.tefCMioo ftctimcnts ca- 
lannie contro coloio» che fono eoAiciifj sei 
grado Ecclefiaftieo, con fioco decoto, anzi eoa 
disonore della. Chiefa t di coi fono MimM • 
Quelli, che peccano in pubblico, o che eoo- 
vinti fouo gindicialmencc noi Tribù naie , ri. 
fnodeli in pubblico, acciocché gli altri attor, 
nel delirt&eiplo del gaAigo, e della confofione 
«^•aUùtemeao» c non incorrano ia Ibmi. 
glìaaie chore. Ti prego, e ti fcongiuro alla 
^leteaéi IMo. di Qmà Grìfto* e degli 

ge/j 
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geli Santi , che ofTcrvi trattamente quel tanto», 
che ho detto incorno al modo di feroìare il già- 
dirio delle perfonc £ccle/iaftichc > c che ti por- 
ti con Mie rcttituditie , che non |»recìpici U 
l*MÌBÌo« e ncMi iodini • divorile pià maà^ 
cfas relcta pttce, e che procati, che wtMmm 
refti piegiudicato, ma (enti uni parte >. c A 
ìmog» enche all'eitni di difenderfi, cdirifpoB» 
dere agrìncerragatarj» che le fon fatti . Non 
impor le mani (opra il capo d'alcuno» creando» 
lo Diacono , o Sacccdotc con fretta fenza una 
diligente difamina della vita foa» e de'fuoico- 
ftumi» perchè facendo diverfamentc» farai par* 
•cccipe de' peccati, e degli fcandtli di Gofioro » 
c nd Tribuale di Dio a te fiuranao «icriui, a 
implicati.» e partceipefai delle loie laiqiiiÀ • 
Conlcrfari poro, e iUibato da ogni colpa , e 
cafto : non dico paòt che traile diligenze, che 
debbi nfare pei mantenere lacaftità, fiicoftret* 
to a bere acqua fcuffa, con detrimento della 
tua falute del Corpo, ferviti di un poco di vi- 
no bene annacquato ftante la debolezza del to^ 
fiomacD , e altre indifpoiìzioni , che to patifci . 
Toffoo id efa a difcorrerc deSa ricalca > che con. 
nea (uc de* coAvau di coloro » cfaa deono or* 
dinaili» e ti dico> che Iboo talaai» che ilofo 
piccaci , dilètti 1 e aumcaaMati ibno noti * a 
manifefti antecedentemente a ogni ETane > e 
Procedo, l'infamia de' quali è già precorfai vi 
iótio poi altri, i cui mancamenti iono occulti, 
e non A vcndoflo maiiiicilj> fc aoa dopo avcnx 
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huM: ttna. cfàeca ricercai. «Vi Iboo parimente af- 
cane azioni vircuofc, le quali fono palcfì » e da 
loro racdciime fi manifcftano: alcrc fono fcgrc- 
tc$ ma è ben vero, che quedc non poffono na- 
icondcrfi lungo tempo; ciaicheduno e conofciu- 
to per le fue opere > e tolk predetta rioetca fa« 
ftimo per buoni, e per::virtiioli rìconoiciiKi > e 
ordinaci • • . • i • - , : • 

J). Di quali Vedove .paria l' Apoftolo quan- 
do dice a Timoteo: Kiduas honormì 
• Aié Difcorrc di tutte le Vedove, ma ih mo- 
do fpecialc delie Sacre, ed Ecclefiaftiche . Im- 
perocché anche nel tempo degli Apoftoli , lìc- 
come VI erano alcune Vergini confacratc tutte 
a Dio» così vi erano alcune Vedove , e (ìccomc 
alcune delle Vergini' vivevano particolarmente 
nelle ,caié«loffo» e altre in oomane a foggia di 
•Mooallero* cosi ancora alcane Vedoie fi* ali- 
mentavano nelle café loro*, e airre in. un Con- 
vento convivevano radunate. Erano qoefle Ve- 
dovò Segregate dal Mondo « confacrate a Dio » 
e dedite alla pietà. Facevano voto di continen- 
za; di qucftc fi eleggevano le DiaconcfTc. Era- 
no venerabili per l'età, c per la fantitì dc'co* 
ftuoii. Vivevano fotto la cura del Vcfcovo , c 
veftivafao abito diverto dalle altre Donne » e lo- 
IO lbprantendevano< 

2). Siccome T Apoftolo dà le regole per le Ve- 
dove , perché non le alTegna. ancora per le Ver- 
gini ì 

AL Rilpoode 5. Giovanni Criibfiomo» e dico» 

che 



.A .T". m o T 1. o . zi-/ 
etic in qocl temptf in£fi:ib etano pochìffime Ver*' 
-gioi». le quali vtveflefo unite in» MonaAero» e 
wlìftfkto bilbgno della, c^ra'del Vclcttvo» e pe. 
96 S. Paolo non fle étSbottt* ; 

\D. Con quali avvertimenti oonchiii4e TApo* 
Aolo qoefta Pifìola prima a Timoteo? 

M. Infogna come H dchba no portare gli Schia- 
vi Criftiani vcrfo i Padroni anche Infedeli . Con- 
danna in tutti r avarizia. Prega, che Ci legga 
quefta<£piftoÌa« Dà regole come debbano vive- 
te i ricchi» eforta Timoteo, e gli altri Vcfon- 
iri • conlervare intatta la Santa Fede , e afchi- 
vare i nuovi Oognvi >• e cosi dice: QaclU , che 
■vivono (òtto il giogo-di fervità, |yrole(fino a'Jo* 
ifò Padroni « beoch^ Gentili» Ibmmo onore , e 
{riverenza, acciocché per canfa della difubbidien- 
2a loro, non abbia a eflere biifimaco il Nome 
^cl Noftro Signor Gesù Crifto, e la Dottrina 
Vangelica, quaiì che permetta» che i Criftia- 
ni defkaiidinot Padroni ^rll'olleqaio iosodovii* 
€a* 'Qtielli poi > che baiino Padroni Criftiaot > 
fi guardino di non -diniimiir locio iltiifpetto col 
preteAo* che* fi- chiaanàno fratelli perchè . fimo 
•Criftiani» anzi tanto più voicniieri fervano 
perchè ibno Fedeli y e (ìeno loh> tanto più cari, 
quantochc fono partecipi com'clTì della grazia, 
Jdcl- benefizio della Redenzione , e della Rcligio- 
ne-Crifliana , c però meritano con maggior at- 
tenzione cflfcr ferviti. Infegna queftc cofcacolo- 
10 , che non le. fanno , ed eforta quelli , che 
dÌ''«lTe hanno conteaaaa una .pmniialiiBina oT- 
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Itfvtnza. Chi poi iiiicfiia Dotcrint digerente 
da quella noftra , e non adcrifcc a' raluT«« 
voli infcgnamcnci propofti dal Noftro Si- 
gnor Gesù Grido nel Tuo Vangelo > i qaali 
premuovono la vera pietà, c un gran fuperboA 
c gonfio per la vana fcieiua, c un ignorante 
perchè non ha U ioda» e «era fcienza, deli- 
Mi intorno a certe 

siottofto eoa concnifti di Arida» e con par»* 
k» die eoa ragioni mafllcdet 4alle ^oali di* 
fpo!» vane nafce l'invidia, quandi mno fiae> 
corge di fapcr meno» o di etTere tenuto in 
minor concetto dag;Ii uditori i procedono al cre- 
ai rifse, contcfe, altercazioni , perche non di- 
fpotano per ritrovare la verità, ma per (ar 
apparire, che vincono, e cenfondooo l'altra 
|Nirte» ingiarie, e malcdicease «ontameliolé 
conno coloro s che fi oppongono » e che di» 
IMono la contraria mema» nalcooo •anco* 
la cattivi rofpetti , perchè ièmpre vannoelplo- 
laado i detti » e i. futi degli awcrfaii » e 
temono ricever da elfi qualche affronto.- fi 
ièntono Oogmi perverii, certe difputt vane > 
ed empie di Uomuii , che hanno la mente 
guafta, piena di ambizione, di avarizia, e di 
afiecti difordinaci. Qjiefti, in pena dell' £re- 
lia» Tono acciecati» e non poliooo conofceia 
la verità» fi aboluo di tal aMmietadalla R«» 
ligione Criiliaaa» che Ibmano» che fia Hata 
UOtoita per intere/se , per procacciarti daaa> 
19» c che fotfe la laciche debbano toideie 
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all' acqoifto deli' oio , c dell' argento* in- 
vero un gran guadagno V lAcffa pietà, perchè 
vale più di quello, che po^Ta defìderarlì da un 
avaro , purché fi concentino di poco,coQoro , 
che coltivano la decca pietà , cioè » cbc no« 
manchi loro il nccctTario al cocidiano fbften- 
taqaenco , imperocché nclTana cofa abbiamo 
portata oon noi » quando eotramno in ^ocAo 
mondo» 9 neffana^ofa porcerrAocpn Doiquan» 
do .aicircmo . Conccaciamoci adonqoc» is ab» 
biftmo qaanco bafta al noftro vieto « e al vedi- 
lo. Imperocché coloro > cjie vogliono diventar 
ricchi , e Ci danno in preda all' avarizia, in- 
corrono in varie tentazioni di peccati , nelle 
quali fono come con certe reti dal Demonio al- 
iacciaci; poiché fono temati di fraude, di fur« 
co » di rapacità > di bugia > di Tpergiuro , 
c di flBoltil&inc altre coljpe' i inciampalo, in 
molti defideri non lóto inacìli » ma eziandio 
nocivi , e fono cani» della rovina dell' Uomo 
jn quefto Mondo , e della, eterna perdizione 
giù neir Inferno. L' abietto difordinato al da* 
naro é \a radice di tutti, i mali temporali, ed 
eterni, poiché dalla avarizia come dalla radice 
germogliano molti pescati , V ambizione, il 
ludo neUe vefti > nella cafa, nella fervitù, neU 
U mfnfa > la fraude > il fuirto » t alcri molti » 
c aldini» che hanno defideratodilbrdinatamea» 
ce il danaro > hanno apoftataio dalla Fede > 
perché cercando a ratta loro po0a i beni pii> 
Unti foli , crafcurano Iddio , e giaofonoa cai 
Ttft.NwTméiniI. T le- 
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fc^no t che non credoiio » che ci fieno beni vert 
ncir «Itrt vita , e fanno poca ftima della Re* 
ligione, e delia Fede , é non fofo quefto, ma 
rcftano trafitti da varj dolori, perchè la niente 
loro è punta continovamcnte dalla cupidigia « 
come da una fpina . Tu, o Timoteo, uomo, 
e Mininro di Dio, fcanfa V avarizia, c i pec- 
cati, che da e(Ta non fon difgiunti. Seguitadi 
catto csote la giuftizia, e totte le virtù» elle 
fimo «on ella «cconif^agnate > e fono , la pie- 
rtt con coi fi onora Iddio ìda ?ero > e con mt* 
fità d* intcnaione, la fede > che promette bfr> 
ni Cekfti; la carità, che non cerca i propr; 
comodi i la pazienza, che ci fa fopportare al- 
Icgramenre la mrincanza non folamentc delle 
cole fupcrfluc , ma eziandio delle neccffarie ; 
e la manfuctudinc , che fa, che (la mai Icm- 
prc tranquillo il nodro animo, e che non ci 
flHifiainov- -sdegno contro coloro, che ci fan^ 
ma qualche tngiarta » o che ci tolgono quel 
che* noftro« Combatti ▼irilmeote per It di-- 
felà, e per la dilacauone della Cattolica Fe. 
de , conf^niràr la vi»a ecerna per pakna del- 
la vittoria riportata in qoefto evo combartt^ 
mento, al confcgiuimento di quefto premio fci 
ftato chiamato dj Dio , c fin ni h.ii avuta 
quefta vittoria <finaii7Ì agli occhi confcUando 
intrepida mencc la Sant.i Fede .illa prcfcnia di 
molti tcftimonj , quando nella perfecoa'it'nc y 
che irr hfcCo eccitarono t Gene ili , profeAafti 
clTer Cnftiana. c dilenibre delia Cactoli.ca Rew 

lifio» 
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Jigione* Io ci comando alk prefénsa di Dio.^ 
il qatle c0endo teftinionio di quello , clie ti 
^co , farà alcreri vendicatore > Io tnUgrcdi- 
leu e non 1' oilervi. Ti parlo • torno a dire''^ 
dinanzi a Dio^ da cai riconofcono la vita lo- 
ro tutti i Viventi ; ti parlo alia prefenza Hi Ge- 
sù Criftv) , il quale attcftò in taccia a Ponzio 
Pilato l;i venti, che inlcjrnacj ave.i , autcnti- 
candula collo Tpargimcntu del Aio Sangue ; ti 
icongiiiro alla prefemadi cosi validi tei^i^onj, 
che tu odervi: ooit tutta pancualit) quello'» 
che ti ho to ìniégiiato in qneftà Epiftola, in* 
fino alla venuta del Noftro Signor ^Gesù Criflo 
al giadizio panicolace » cioè a dire fino alla 
morte, acciocché non meriti in pena della tua 
trafcuraggine cflTcrc riprc-fo ,. e f>;aftigato . Quc- 
fta apparizione, o fia venuta lafaià a Tuo tem- 
po Gesù Crifto, il quale glorifica tutti i San- 
ti * ed c la QciTa Beatitudine i egli folor fi ptiò 
chiamare potente ed ha «la - (e oiedefimo ii 
Priddpttox è Ke de* Regi , perchè (otto U f'ad 
ImpeiD regnano .i .Moaarchi} .è Slgdòre de* 
dominanti t perche tutti colora » che hartoa 
. doAÙoto lópra gli altri lérvono lui, o voglia* 
nó, o non vogliano; egli ha la immortaliti 
per efTenza, ave»idoIa gli Angeli , e gli Uo- 
mini per parcicipa^ioiic j egli e la luce, lo 
fplendore , la gloria della macAà divina, in- 
creata, immcnla» e inenarrabile | ueiTuno de« 
g^i Uomini don occhi corpotci l'ha veduto^ e 
,con quelli della mente, non lo può vedere xollc 

T 1 fole 



2^1 £ 'VISTOLA I. 

(Òlle Ibfze della natura t fl cai onore» regno 
% potenza non è per dorare in l>re?e tempo» 

ma per Jo fpazio di tutti i Secoli, ecosifia« 
Predica a' ricchi di quefto mondo» die non ab* 
biano alto concetto di lor medefirai > eilcoo- 
rc gonfio, c fuperbo» e che non collochinola 
fiducia loro nelle ricchezze, che fono benica* 
duchi, e fugaci, e tranficorj , ma che fperino, 
c confidino^ in Dio Tempre vivo , il quale ha 
prodocce per «io noftro tutte le Creatilkc» e 
ci Ibfflminiftra in abbondamt tatto quanto a 
noi è ncceffarìo. Comanda loro» efae operino 
bene» e cb^ pcocarino di htS ricchi di fante 
operazioni > e che accnaolino «a ìmmenfb ce» 
foro di meriti , che dieno con agevolezza li. 
moHne l'hifognofì^ che comunichino ad altri 
le ricchezze loro, non volendo tenerle fola* 
mente per fé, come fauno gli avari, e che 
ammaflino per util proprio immenfi telbti di 
aeriti» che Ari ano ftabile- Ibndaménco per 
l'altra vita» acciocché in qoefto modo pian- 
gano alla beata eterniti» alU glorif del Pa* 
radifo. O Timoteo , confetta fedelmente a 
gai fa di ttn depoHco la Dottrina» che ti ho 
infégna^a , c però fuggi le nuove voci, etcV- 
mini profani j cioè i faifi Dogmi introdotti da 
Simon Migo; fchiva le obbiezioni, e gli ar- 
gumenti , che fanno quefti Eretici , fotto un 
ìaKo» e mentito nome di icienza, la qual fen* 
teoza avendola prolelfata alcani » fi lono dal* 
la vera Cattolica Fede aUontasati» e ibno di» 

ve- 
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venati infami Apoftaci. La grazia di Dio» 
che c la (orgente di tutti i beni > Gsl ferapre 
Mto i ti aflì£i 9 ti avvalori » e còsi fia . 

Ctee fi verifica» che 1* avariai* fia la 
radice di rotei i mali, mentre ci fa vedere IV 
Iperienza, che moki |»eccati naa hanno ori* 
gine dall'avarizia? 

Af. Significa qucAo modo di parlare , che 
per lo più i peccaci foglìono nafccrc dall'ava- 
rizia. Dichiamo ancora, che la fupcrbia ^la 
jradice di tutti i mali, perche da clTa hanno 
«rigine molti peccati* Siccosie fi dlce> che 
i* umiltà» la cari^» la.fNnicnza, e roraaioot 
iboola radice di tutti i beni» vuol dire» cIm 
chi poifiede qae»le virtà fi apre la Àrada a 
poffedere anche le altre» e bene fpcdo fcgne» 
che le acquifti , e le pofTegga . Q.ui pongQ 
fine a quanto ho fcritto intorno a quefta pri« 
ma Epiftola a Timoteo, fottoponendolo al giu- 
dizio, e alla carrcziooe della Sanca Chiefa 
Romana. 
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TAVOLA 

De Capitoli^ che fi conten^ 
oono hi quejìa Eyi^oU . 

D. . 
/dhg9 PrtemUle . pag. 147 

•ji^trtifóc Timéte^i fhe /mccìm kene f MtktU 
Jm \ che né» éiùt rttU éi/k fittf^k 9 e che ifr/^ni 
'ìfHtik I che cofTcerne U Feae , e U Cétrità , e che 
promuova i bkom cp^Mmi . Pinole % che /t preghi per 
tutti . Trattai de^l Or. tz.lorte de?Ji 'Uomin ^ e àeU 
le Donne . Ordina. , the la honna non infatti > 
f»a che impari con [omma quiete . Op»!. I. Tim. 

*• Jhfferive k cendixJoni^ che aver dee m» Ke* 
fi§viti -ff /nr Diacetm. j^wertifee Tim&teét ri» 
efervi m/la Ciùefa fuefii Prefetti Predice ti foi" 
ièvame/tte di alcune Eresìe, Antepone ì tftrei^ 
gJe di pietà al lavoro corporale . Eforta il f^efcom 
vo a ejfere efemplare di famità , gli dice che 
rifve^li U GrAX.ia rìcevata rtelU f/ra ordinaz.tone , 
f che attenda a fe , e alla Dottrina » fhe infe-^ 
gna. i Tim. 5. 4 Ca(i li. z6i 

Seguita a dare altri Precetti pel buon governo 
deUét Chtefd ^ e per U emra dmefiiea . Gap. III. 

Tim* ^* pag. 180 
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EPISTOLA IL DI & PAOLO 
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A T I M O T £ O. 

DIALOGO PROEMIALE. 



I '<hc tratta It feconda Epi. 



Profcnuifcc r ifteffa rtgio- 
„ I j^' namcnto facto nclU prima» 

mente rU6uo di Ycicovo» 
c di Paftorc. 
■ D, Dove fcriffc 1* Apoftolo qutfta Epiftola ? 
'M. In Roma , mcncr' era incarcerato , co* 
0ie fi vede dal Capo i. v. S. e \6. dal Capo 
%• V- S* perché la 5. Paolo doe volte \vb^ 
prigionato » e legato colle eacene « fi' dirputa 
Ira* Dottori le l'abbia ferma ne' primi vincoli ^ 
p ne* fecondi . S. Girolamo, S. Gio.* Crifeftomf^' 
Teodoreco , Teofilato, e altri multi fon di parere « 
che la fcrivedc la feconda volra, e che t^uefta 
|ia X ultima di cotte le fue £pift«ie » compo» 

T 4 lU 



t06 EftttòLAÌh 
Ut vicino al Tuo martirio. 11 Cardinale Baro* 
niope^òc ài fcnti memo» che la fcrìveffe hipri^ 
mt rtm$ cioè nella priaa Aia prigìooitl^ 

jévvertifce Timotf , che rifvegU I4.gr nxJd di 
Dio f e che predichi intrepiddmente U fand Dot-^ 
trina dt Gcsh Criflò ; che fi tiffAtichi per U diU-^ 
tdxjpf/e del f^angekt tche fchilfUé contefi . /Itft*^ 
inéy che mèd^rsM eMp$ di Ùiép vi Jm§ divifg 
furti di Vé4it tgU diit fUMBfièm k ctfe, «fr* <* 
dbf figgili » • ^MdUfigtttìéU^, 

CAP. L i. fidi' I* 

J). He cofa iufcgna 1* At>ofìolo in qaefta i(S 
conda Epiftola a Tiraotco? 
M. Lo faluta , e lo eforca a riaccenda 
la grazia ricevuta nella Tua ordinazione , a non 
vergognarti « difèndert^'il Vangalo» a fidarli di 
Dio > a caftodire Ja Dottrina da Ini inlegna^ 
tagli > loda la carici di Onifcfbro » € coti 
dice / Piolo ApoAolo di Gesà Qrifto » ftlli- 
tuico non gii -per mio merito » ma per mera 
volontà di Dio , Ambafciatorc per predicare 
la vita eterna promefTa agli Uomini , per li 
meriti di Gesù CriHo , a Timoteo cari(I>mo 
figlio , . augura , che data fìa , e accrcfcìuta 
*la grazia > la mifericordia $ e la pace da Dia 
Padre Noftroy e dal Noftro Signor Gciè Crifto«<t 
Rendo infinite graaic a Dio ^ il quale tdb- 
10 con qwUa Religim 9 dt* miei ante- 

nati 
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\^^t\ Patriarchi ho ricevuta , e fervo lui con 
iìncerità dì cofcienza j (ènza finzione > o Ipo- 
Crjfia .* rendo grazie , torno a dire , al mio 
Dìo , perchè fi . è conpiacitito «nirci iii€oo 
«on vincolo eli otrità cosè Oretta » che ogni 
al volta porgo fapplìche a lui , mai Icftipfe 
<Kii ricordo di té j e di notte » e di giot» 
fio } nelle mie conrinove orazioni mi fcì pris- 
fenrc . Defidcro roramarocntc rivederti , per 
ricevere dalla prcfcnza tua con/blazionc , e al- 
'ep,vc/.za t ho memoria delle lagrime , che 
{pargefti , quando io da te tpi partiva * c 
«guanto Icntivi la mia fcparaiione , e allonca» 
fMBMnto * Mi ricordo della finceridk della lède» 
che in ce io fpcrimcntava , la qnale radicacft 
-èra prima '9 che cu naficlE in Loide Nonna 
cna materna t td in Eonice ciu Madie 1 fein- 
Atna fedele , e religiofa > e certamente mi 
perAiado , che di una fìmilc fede Hi tti dotato, 
e infìgnito . Perlochè con tutto lo sforzo del 
tnio animo ti eforto t che riaccendi il fuoco, 
c il calore della divina grazia , che nell' atto 
-della t«a ordinazione ti fo conferita > quando 
ti pofi le -inani in capo > e ci creai Diacono» 
'Sacerdote , c Vefcovo* ^ cferclcati nella ptfD» 
dicaaione del Vangelo « e nel promuovere la 
Anta Fede « «onibrme conviene j che faccia 
un Sacerdote i e Un Prelato . Imperocché noi 
Vcfcovi , non ricevemmo nella noflra ordina» 
zionc fpirito di timidità t e d' infingardaggine, 
in modo « ciie ci debba atterrire qualunque 
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iuco i.ovlo , o.iì [i:iu'»c aclU morte > ma ci 
c lUio coiikutu (U Dio di fortezza > 

e di carici > acciocché predichumoCrifto anche 
^in mezzo alti ^criccuzionc » e ^pirico di (a- 
brieià , c di moderazione 9 con cui ibppor» 
'tÌ4(no pazientemente le cofe contrarie come ie 
. ^iiTv'fo piolpere , e favorevoli . Non ti ver- 
gognare aiiu'iique di piufctiare » c H' inlcgnarc 
«jaclU Uuctiiiia, che GcsùCiirto lia inkgnata; 
non ti artoii.ie HcIIa Croce , della Morte > c 
de* Lc^aiui di Gesù Crirto , co* quali ha egli 
coiifctniaii t c iìgiilaci i Tuoi divini infcgna- 
inenti • Non ci ^oibri maceria di coofuJottc 
la per fona mia » e le catene » colle qaali mi 
vedi lorcemeuce avvincigliaco per la dife(à <lclli 
Religiuiic Cnftiana, maatfacicati infìcme meco 
sella piunauli^azionedel Vangelo, cfìi partecipe 
dc'paiimciKi , e de* travagli , che per ladifcla di 
e(Io hnura ho lopporcati . Efercita gcncrolamcn- 
tciUuoini. urterò, a m)rura delle f(M , chedai 
Sigiiorcii Soi.i) a queftu tìiic fomminillrate : coi- 
lovz la tua hducia nella potenza di quel grande 
Jddio». ch^ a (jucAo combaccimencoci bachiamar 
(o » e avvalorerò da lai» ficeverai le fjfsen^ 
cedane > e rpecimcocerai la divina Tua affifteiu 
za . Abbiamo mo|ci motivi di collocare la no* 
Ara h dacia la Dio, e di atiaticarci, edi patire ia 
diicia (iejl* ouor l'uo . Egli iia liberati noi dal 
pcccéiu, e dalla mone eterna , con una vocazio- 
ne laiua» chiJTi.uidtici .uCriftiancfimo, chcpor- 
Icco itua Ì4UIUA di vita , e coitumi irreprcn* 

fibili. 



A Timoteo. zj») 
lìbiti . Quefto ha flicto con noi , non già in rif« 
guardo delle noftrc opere buone , ma. per mera 
Tua fniféricordia , per luo decreto gratuito , c 
beneplacito liberale . Quefìa grazia , e mifcri- 
cordia in quanto a' luui ctletci in riguardo de* 
meriti di GesùCrifto ci fu preparata prima, che 
creato fode il Mondo > c che ci ibfle tempo » e 
faikto i Secoli .$ t voglio dire fino ab 
Quella grazia data finoab ecerno da Dio» ftavs 
in lui oafcofa , C\ è pofcia adelTo a«anifeftaca nel- 
la venuta del lu.Aro Signore, e Salvatore Gesù 
Crifto , il c)ua!c culla (uaPafiìone, e Morte ha 
deftrutta Hai canto luo , e abolitala noftra Morte, 

• e ne If-crimc nterc n o 1' cfictto nella univcrlalc 
•^^Kcfurrczior.c , quando rirufcireremo per vivere 

• eternamente -» egli ci manifcftò una vita incorrai 
tilkik 9 t imnottslek e volle » checonorpifllmo 
cerca* (peranza di con&giiiria > mediaoteal Vai^ 
gelo, che comanda, che predichiamo» iWI quale 
Vangelo io fono cofticuito immediatamente da 
Dio» Predicatore , ApuAolo , e Dottore delle Gen- 
ti ; per ladifcla di quello Vangelo patifco qucdi 
legami, co' quali mi vedi avvincigliato , ma non 
mi apporta rollore alcuno , ne il Minidcro, che 
io cfcicico > ne le catene , che fltingono le mie 
iMibra.: imperocché io lo beRiflimo chi è 
<|iicl Signore > a «m hodato in cnftndia il mio 
Depofico t cioè il telon> de* patimenti ibiTerti 
nella predìcauonc del Vangelo » e -sò , che egli 
può eonicrvarmiiUeib» e iocortotco il detto te- 
'/oro > fino^l giorno |rcmeodo deli* oniverfaló 

. • . Giù- 
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Giudizio, incui farò daquet mcdcfìmo Dio 1 per 
r onore del quale ora patifco, gloritìcaco. Ti fer- 
va di forma, di efenplare, e di oiodelio là Dot- 
trina fanaCaccolica* che dame odifti » incorno 
lUa Fede > e alla Carità CriAìaoa $ clie dcono 
proCeflaie i figliaci itd GfocìMb . Abbi adnn- 
qua «Daviva idea della Dottrinai che ti hoinfe* 
gpiata , affinchè tu podi efHcacaOKnte ad altri 
comunicarla. Caftodilci fedolnente quel nobile 
Depofìtoj che ti ho confegnato > cioè la Dottri- 
na Cridiana , che da me apprendeAi , non già 
potrai far queQo colle forze della natura , ma 
cfTcndo avvalorato, e allìftiro dallo Spinto Set- 
tiformc, che abita in noi, e ci fa conferito nel- 
la noftra ordinaaioiic . Sarà ginoto a tsa noti- 
aia» che ratti qoelli deli'Afia « i qnali abitano 
in Roma • mi hanno abbandonato» tra quali è 
Fifellot al Ermogene . Eccettnaco però Onofi- 
ièro> con tatti di fua caia , e prego il Signo- 
re, che ufi miferìcordia colla fua Famiglia , 
perchè ibvente mi ha foccorfo ne' mici gravi bi- 
logni, e molto mi ha confolato ne' mìei trava- 
gli , e non Ci è vergognato delle mie catene , 
ha generofamente diiprezzato ogni pericolo» e U 
ti mote della infamia, cìv po^a incorrete neir 
«jotarmi. BUeodoegli gioifto in Roma im& ogni 
{Kiffibile lollecitiidine» e diligenza per ritrovar- 
mi in mezzo a tante carceri, e a tanti impri- 
gionati , che (ono in qoefta vafta Città di Ro- 
ma, e finalmente rei ha trovato. 11 Signore gli 
cooaeda ia grazia» che egli incontri miléricov» 

dia 
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dia nel (no diviao colpetto nel giofoo del tte* 
mcodo vniverlale Gindiato . Io non mi prol«n§B 
-« lifarìit cenanti fieno i favori, che in Eicfomi 
lit compartiti > pcrchèNhai di ^ùtQe colè pici» 
aotitia , e ih't del tatto bene informato. 

D. Come poteva dire con verità V Apoftolo: 
gréUiéU é^g0 ì)eo , cmì fervio m progenitoribus , fé 
per qualche tempo aveva giadaizzato « e perla» 
gtticau fiertmenta la Santa Chiela} 

Rifponde a qocAD dabbioTaodoitfo» cha 
Sebbene perlégoicava Paolo il Criftianefimo » dò 
faceva» non per odio* che avefle a Dio» oaCri-* 
ùo% ma per zela dell'onore del vero Dio, poi* 
chè non lapeva, che Grido folTe il vero Meffia» 
e (limava di edcr tenuto a combattere per la 
difcfa della Legge paterna, e tantoflo fa da Dio 
illuminato, celsò di perfeguitare la Chiefa , a 
rutto fi diede alla difefa del Santo Vangelo . Oi- 
tre di chenondkar Apoftolo: ftnrim ma/ervì»» 
poiché qMDMiiqae uaa yoltaper ignoranaada*^ 
viafla dal diritto lantìero • adetb però Imiva' 
coil fervore rniiìco vero Iddio» adorata da'IM 
Patriarchi Antenati. 

J>. Parla T Apodolo della grazia , e dice: ^«4 
dAt4 efi nohis in Cknjhjcfu Mnte temparM fétcaJk' 
ria. Come può ciTcrc , che Iddio ab eterno «i 
abbia data la grazia , fc non eravamo al Mon- 
do» e però non era poiTibile» che dotati foflimo 
. di qnolo dono» « lolignitit 

M, Rifpondotto Sant' Ambrogio > e S* Oio: 
CrifeAoflM9 e dicono» che la graxia non ci la 

da- 
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^ata« mar d fa dccictan tb eterno » e incanto 
fi. ferve TApofiolo <lì.^iiefto termine ééum in 
jqnanto vuol cknotere» che « Dio le .colè tacte 
4|po prcfcnti ncir Eternità. 

i>. Di San Paolo altri swertimentf a fimo» 
.•teo? 

M. GÌ» iiiH iua, che attenda propofito al- 
Ja predicazione del Vangelo , c che moflo dal- 
la fjeL-anza delia Gloria Cclcftcj fopporti ogni 
rtravjgiio, c anche li Martino. CU avvifa^ che 
tratti bene la divina Paróla, e che Ichivi gU£- 
*Te(ici» che ne|uuio 1* articolo dalla Rifurrcuo. 
ne« e che nonfipu-bi» le blenni ipoftaumoclal- 
Ja Fede, perchè altri li«on(érveranno coftantila 
e0a colla iugaLdcJ peccato^ Che icaafi le conte • 
le, e che corre|{^ con piacevolezza quelli y che 
errano. Dice adanquc: Tu pertanto, o mio fi» 
gliuolo, fatti forte nella grazia, che da Cnftn 
Jiella tua ordinazione hai ricevuta . Quelle ce 
icg che udifti dalla viva voce della mia bocca 
alla -prefenza di molti- Tefttihon) > infegtnale a 
Uomini fedeli, c idonei come fqtia i. Sacerdoti 
della tua Chiela^ acciocché eifi le ìAiégaiao al. 
cresi ai Po nolo , e fi propaghi in 4)aeftol oiodo 
la Ftfde diGesùCnlto. Sop.^orta volentieri ogni 
travnfjio, per la djfcfa rei Van/tlo, come con- 
viene, che faccia un valnrofo Soldato di ciToCri- 
Ao. Clii fi e arrolaro alla Milizia del grande 
Iddio, non dee intrigarfi ne' ncgozj , t negli af» 
fari fccolarclclìi » ic pretende inconirarie il ge* 
nio di qoel Signore , che a quella. Sacrolanca 

, Mi- 



Digitized by Goosle 

^ - - w — 



A T I it o T 8 jo^ 
-Milizia l'ha deftinaco. Cotiiidera» che coloro 
i quali combattono negli ftecea(Ì9 aon ricevono 
•il premio 9 c la corona, fe non combatto) o , e 
vincono a tenere delle leppi , che dal puhblict» 
fono prcrcritte. Non bafta dunque, che tv. com- 
batta , ma fa d'uopo, che ciò f.icci in c nfor- 
miià delle Leggi iiuimatc da Lufìo , cioè aRe* 
ncndoti da ttittc quelle corc« che poflono ricar- 
darti la vittoria 9 e il trionfo. CAolìdera « che 
iiccome il Contadino prende animo nelle Aticbe 
dd-foo efcrcitio - colia fperanza > che concepì* 
fce , eh' egli efser dee il primo , cbc goderà -i 
frutti della terra « dalai coltivata) cosi ancora 
tu , o Timoteo , prenderai animo , e coragglb 
nelle tue imprefc , dalla fpcranza del frutto 5 
che colle tue faiichc vai ammafsando , o gode- 
rai per tutta la interminabile Eternità . lo tre 
Parabole ti ho propoflc > del Soldaco , del G>mba(- 
lente negli ftcecati , e del Godtidhio : Iddiò ti 
doterà del dono dell' Ifltelletio» «deioccbè tu ffoA 
fi caotre quello, che con efse da te pretende . 
Nel soldato intenderai» che dei patire volentie- 
ri, cfser forte» e piacere. a CriÀo , Duce no» 
fìro, e Capitano. Nel combattimento degli fìec- 
cnti, che non baOa combatterè , ma che con- 
viene fervirii delle regole prefcnttc da Crifto 
in quella Milizia, e afare lobrictà , caAità , c 
pradenxa > e afìcnerfi da tutto quello » che può 
impedire la vittoria . Nel Contadino » che per 
la rperanat de* fretti intraprendi pazienccmeo- 
ce tante laticlie» li melie copMi» iche ti* ftal^ 



J04 Epistola lì. 
Cielo apparecchiata. Se brami confortare il tuo 
Spirito colla fpcranza dell' eterna Bcaticudinc , 
«cocdatì fytùù, e riduci iòvence «Ila memoria.* 
die Crifto oaco fecoado la Carne dalla Stirpe 
4i Dtvid > paffibik» e morule* dopoetserfiouil- 
to affacicato in qaefta Vita« pari Morte acer- 
ba» e infame in ana Croce , ma poi rifalcicò 
Oloriofb, Beato» e immortale > fecondo la ve- 
tità del Vangelo , che predico a tutti .• e per 
la difcfa di qucfto Vangelo, io tuo Maeftro pa- 
tisco afflizioni» pcr(écttzioni » carcere» e cate- 
ne* come fé fofli nn Uomo empio « mtlfuco> 
re , e icelleraco , e qaanttto^ae lia colle ca* 
cene awìncigliaco »- mon lalcio di predicare il 
jVaofelo colla voce» con gli fcritci » e con mie 
leccare. £ affinchè la parola di Dio non reftiim« 
pedica, ma iémpre pià propagata , patifco c«Br 
re pene , e incomodi per giovamento di tutti » 
ma in modo fpccialc di coloro , che ha eletti 
Iddio» e ha decretato di trarli per mezzo deU 
la noftra fatica» e induftria alla cognizione del 
iooNome» acciocché edi c«afeguifcano la icm- 

fttteroa Talveaza» la qaale fi orcieoè per li meri, 
i di Gesù Crifto» e ha cooginoca la Gloria Ca- 
lcile, r Eterna Beaciradine. Ricordaci bene lpe(> 
ib» e Timoteo» di qiicfta Gloria Cekfte ; ina» 
perocché, e cofa certa» e indubitata» che fe pa- 
riamo in quefto Mondo per Crifto » e muoja- 
mo con Crifto, riforgeremo con lui, e avere- 
mo una vita immortale là nella Gloria. Se 
patiremo per lai « rc^nereqio [alcre$i con lui 
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iacttmo^ 6 poi» per timone de* tormenti , e. 
ddla Morte, negheremo lui, c la Tua Fede im 
faccia a* Tiranni > effe negherà di conofcere 
noi, € ci cfcludcrà per fcmprc dal Tuo Ktgno • 
St noi non vogiiamo creder luì , o non preftia» 
mo credenza al Tuo detto i egli nondimeno è 
il fflcderimo in fc Aedo , fedele maifempre» t 
«ericiere nelle fae parole ; ilcchè» o aoi crediiF 
fùo» o non crediamo > la vcrirì non fi mucas 
Dio non può ingannarli » uè ingannarci la in» 
credulità noftra»e la perfidia» non poò apipov» 
Ctr- noe omento alla fedeltà di Dio: egli non 
può negare fc ftcffo, e dire dì non effere, nè 
può mentire nelle Tue parole; la negazione no- 
(Ira niente toglie, e niente dà a effe Dio; fc 
/iamo noi infedeli, egli rimane mai fempre fc* 
dele , cdèV ifteifo . Avvertirci i Fedeli alla tua cu- 
ra commelfi,e infinaaloro qaefte ma(fime> delle 
a uall finora reco iolio dilcorlb* chiamando Cri^ 
io Signor noftroin Teftimonioper confermate lj| 
^feriti di qveilottto ragionamento, acciocché ini 
tendano» ficeome egli è T Autoredi qnefteveri. 
tk , cosi prenderà rtgorofa vendetta di coloro, che 
le difprezzano: ed effendocni commoriì daque* 
fio avvertimento , e atteftato , (i guardino dal- 
la Infedeltà , perfeverino nella Fede , patifca* 
no codantemeote per CrìAo, c fc farà di bi(o» 
gno , perdano volentieri lanche la vita; Non 
Toler contendete con altri eolla feraa delle jpn* 
foie 9 come fanno alcuni , moffi da pertinacia , 
o da fuperbia, perchè vogliono efier tentiti in 
TV» >V«v« T§m. y/J/. jX cosh 
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conino m9ggiore degli altri j ^ucfla coniefa 1 
Aliente giova , anzi nuoce afTai > poiché bene 
fpe(T ) con qucftc difputc , fi fbvvtfrtifcono le 
anime degli afcolcaiiti , c s'inducono in errore; 
polche la verità non Ci cerca colle altcrcazto- 
ni, ma piuttofto conedc viene ofcuraUs men- 
tre ognuno colla contefa pretende tirale «tlla 
Jpia fcnceoza chi afcolca* quaoCQoqoe hìà tU 
Ja da» e rcfta con quefto Scilma oflTeta notabil- 
ineiice la carici . Procura di renderci operarla 
grato a DiOf non aver confufionc di predicare 
i Patimenti I e la Morte di Crifto, o(Terva dì 
diftribuire con rettitudine la divina parola i 
che procede da chi èia mcdcfima verità, adat- 
tandoti alla capacità di coloro j che ci afcoUa- 
no, e a* quali la fomminidri. Schiva la ftrepi- 
tofa, e inutile loquacità profani ^ perché par- 
corifee nell* Anima l'empietà, ^emuce* l'ere- 
sia. Il dilcorfo degli Eretici» i quali infegnai- 
no cofe vane profane , iérpeggia come ia la 
Cancrena nel Corpo Umana» roda» e corioi»- 
pc la carne vicina , quantunque Tana , e inte- 
ra, cosi la Dottrina degli Eretici dirtondc an- 
che nelle parti I(Mirane il Tuo veleno. Nel no- 
vero di qucft» Eretici 1 fi arrolano Imeneo, c 
Phtietto , i quali errarono in cofc di foinma 
verità y e infegnarono , che tutto quello» che 
nella divina Scrittura fi dice intorno alU ri- 
fu rrezionc de* Morti > fi. debba intendete mi- 
rteamente, cioè di Crifio (blo in quanto aHa 
àttera», e dcUe Anime» che rifiirgono a nuova 
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Vita per mmo éei Sagraroence del BacccfiiAo» 

€ dc\}:\ Penitenza, ma che i Corpi noti dcono 
fieì Giorno finale ri forge re ^ c gcccaronòa terra 
in qucfto modo la Fede di molti , perche efTcn- 
do la rifurrciionc de Morti il fondamento dcl- 
h noAri Fede, iè qocfto Articolo fi donotikc, 
tùfWé afiiKto la fteOa Ma 4 Qdcili.però^ •ht 
ibAtf'veraMiCa 'Fcdcfó» fomUoivntQt dcUt Ctlt 
é'ì Dté > ftaifito fermi ^ c miiiiobiK 9 onde non 
é€f temere, che (a cadara de' dae roddetti &é 
fetkr fìa la canfa della rovina dc( Criftuacfi» 
jtid, e che a gutf^ della Cancrena H dilati itt 
tutti i Fedeli la Eresìa j imperocché le alcnnì 
pochi fono caduti, la maggior purtc fta in pie- 
di, e n conferva coftance nella Fede , che ha. 
abbrieclara . E éccooÈM è ct^tmuti dtm. nellr 
^tre feodaaiemitf degli £iì6zf -a' tmagfiiiD 
€eXUà ^rp«ll# aleuflo . knerc«i e ìtkprimwm 
aìctfner fetnccasK , per da ve fin baorf wagntta 
^la ^bbrica , chci d cominci*.^ «an hanno* 
qaefti Fedeli impre (Te neli' aninvo loro «icone 
Sentenze, le cjuah colle opere le comprovano. 
Hanno Scritta nel loro Coore la fcntcnza re- 
gi(ìrata nel Libro de' Nutneri al C.i|). 1^ v« 
f . r ha totfofeiill il* SignoM quelli , che fer«> 
mente (otiù faoi, c però (aptfndb eflif che Id* 
dio ffiarira il Cuore e 'panerra tatto V inter* 
no 9 onorano lui non fol amento con atti cflerni^- 
ma con ReUgione lucerna , e* con ■ Fede ac- 
cefa da carità. Hanno parimente ftampaca nel* 
i' ani.io » la ^caccaza* dei fuddctto Cap. i<>«* 

Vi del 



3oS Epistola II- 
del Libro de' Numeri al v. 16. dove comandò il 
Santo Mose agi' Ifracliti, che fi allontanaffc» 
ro dal Padiglione degli £mpj cumulcuanti» c 
fanno « che non bafta a nn Criftiano il crede« 
n » -M -che è neccflial:» » che viva fiondo 
Mdcrive la Me» c che /ogga ii malej e ab» 
Bracci le Sante Operazioni. Saano.eft» cfaecbi 
vive ingiudamence > quantunque creda »e in» 
vochi il Nome Santo di Dio» non è veramen- 
te Criftiano, ne Crifto per Tuo lo riconofcc . 
Sicché la finccrità della Fede , e la purità del* 
la Vita, fono i due caratteri, che porta feco 
il vero Fedele, co' quali fi conofcono quelli , 
che fono veramente di Gesù Crifto. Non ti 
maravigliare , o Timoteo » le anche ira* jCriftii» 
ni» i quali dovrebbero aIJontanaffi. da ogni Tor. 
ta di peccato » e per 1* quantità grande de* 
meazi , che hanno , per eOcr Santi » dovrebbe. 
IO abbondare di fante operazioni » pur nondi- 
meno fi trovino empj, e fcellerati ; imperocché 
iiccome in una cafa grande, fi trovano vafi di 
differenti generi, alcuni di oro, e di argento, 
altri di legno, e di creta, così nella gran Ca» 
ih della Sànta Chìefa » alconi Fedeli tono fta- 
bili a foggia di vafi d' oro » # d* argento» e 
cofpicai nella Fede» e nella Giuftizia; altri, 
poi > come i vafi di legno , c di creta» ibiio 
iuftabili, fragili, e infermi nella Fede, e nel- 
la carità. Alcuni vafi fono desinati per le ca- 
a ufi onorevoli » e altri fervono a' miniflcri 
vili» e ibrdidi . Non iAuftirc adunque , fc aU 

cuni 
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Clini Fedeli s imbraccano > e li vedi iiitraiici 
nella Fede $ e nella carici , che hanno perdu- 
ta • 0«e coié conviene però olCervare 
. «Ila (bprannanaca fimiliendine^ La prima è » 
che i vafi di cafa» de' quali abbiamo parlaco» 
non inflairoooo , né concorrono a farli d' oro, 
d* argento , o di legno , o di crera > la dova 
i vafi mecatorici , cìcr- gli Uomini concorro- 
no colla loro malizia , c fc fono (ordidi , vi- 
li , e infranti, è purocfTccro della loro malva- 
gità* La léconda col a , che conviene riflcccerej 
è t cha i vali oro , o d' argento , non mai 
diventano di legno» o pure di creta > a qoeU 
li di legno, f di terra, non divengono d* oro» 
o d* argento: la dove gli Uomini, vafi lordi' 
di, di creta « vili , e peccatori grandi, pofTo- 
no colta grazia di Dìo , mondare la loro (br« 
didezza, e con una feria penitenza, parificar- 
fi dalle macchie delle colpe, c divenire vafi d" 
oro, e d' argento, atti a ali civili , e onore- 
voli . U Peccatore adunque , che corrifponderà 
aihr Grazia di Dio, e intenimentB fi aaoodcià 
dalla Ibrdideaza delle fae colpe > e da quelli 
mali» che difpìacciono a* Dio» diventerà va. 
Ib onorevole , fantificaco « c adornato dalla 
fuddetta Grazia divina , atto a ogni ufo > che 
voglia fervi rfi il Signore di effo, e idoneo a 
ogni opera buona, e facrofanra. Faggi, ©Ti- 
moteo , i defidcrj giovenili , come fono , la 
curiolità, r ambizione , e la vanagloria, in« 
trapitodi ami fanti A di vita , oderva Fede ia«- 

y I I. tic- 
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violaci iid maiicenere il parul» $ aia €àrtiì t 
^ti-fC abbi pace • e concordia con cacci 
coloro » che fono (incera mente , c di vcrQ 
Cuore CrìAiaoi. Schiva le queftioni fciocche j 
che non portano feco materia di erudizione * 
C di fapicnza; tu ben fui, che altro non fan- 
no che pro(furrc dillcnlioiic , c controvcrfic . 
Un vero Crilliano , che profeila c(Tcre Servo 
di Gesù Cri Ito, non dee alcercare con parole, 
ne avere coucefe» ma dee moftrarfi manfucco 
con tacci > pronto a iftroire «ghuno « e a tot» 
lerare le ingiurie» che gli ióii'/acte. Dee era« 
dire -con molta manfuetudine quelli , che in. 
torno nlla verità della Fede hanno diverib ién* 
timcnro di quello, che noi abbiamo» e -tirare 
ogni diJigciiza, per vedere, fc jcr mezzodcllt 
roftra Docirina, Iddio ifpvri Iv»ro una vera pe- 
nitenza , «ccìolcIic cunoicano una volca la ve- 
rità » e fcanfioo i lacci del Demonio « da cui 
fenati erano in iftatb di fcbiavicè lbt|o la po^ 
•eftà » e. la tirannia di eiTo % per caufa ddto 
gravi colpe loro» e delie enormi- fccUeratczce» 

PreéHe^f jipo^ok » che fonp per fi/fcitarfi VMr§ 
Xretici , i ifuali ordina , che fi fcan/ìno . E fon a 
Timoteo y che ojferviU Dottrina y che gli ha mfe- 
gnata , e che atte^4.t nlU Lez.ione UelU Sacra 
Strttrttra i che fm ajji-iuo nella pre4tc4Z.ione dei 
ff4»gei$>, f^4ticin4 in /m AéMrtt in kftve . PregM 
effo TimHé9t vtnigété Htrwv4rk, tfinukmnm 
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' CAP. IIL 1. Tim. 3, 4. 

^./^ Uali iftitaziooì dì 1' Apoftolo per uci- 
• licà della Chiefa? 

M, OeCcxiyt al vivo I coftomi di ale ani 
perverta Dottori , i quali prevede » che do- 

vcano rufcicarfì a' danni delli Chiefa > e co- 
manda , che fi Tchivino . Efórca Timoteo a- 
Seguitare 1* £fctnplo , c Ja Ooccnna del Tuo 
Macft-ro , c in modo Tpccialc la pjiiciiza nelle 
pcrrccuzioni . Lo eccita allo (iudio delia S icra 
Scrittura > e in ()uc(ia guifa gli paria , e 
dice s Non ci «Maravigliare » o Timoteo » di 
9ttUo > che ho derio » intorno a* due £re« 
tici » Imeneo % t Phileco i imperocché » con- 
viene , che fìi infortnaco > che dopo la mia 
Morte , nel dccorib del tempo « che (tara in 
piedi la Chiefa , verranno tempi pericoiofi , 
e pieni d' inciampi per lo confegui mento della 
Àlnte . Saraniio gli Uomini pieni di amor 
proprio > e non altro cercheranno , che . la 
propria Gloria > e T intcrelfc ; avari pieni^ 
di fiiAai » e di loperbia « maldicenti , e con. 
tQmdio6« ribelli , e difnbbid^eotì Genitori» 
sagrati , empj , pieni di o^i fcelleracezza.^* 
privi di ogni pietà > e di compa^one , litt- 
gìofi , che non fanno vt?erc in pace co' loo» 
Proffirai , calunniatori , incontinenti , dediti 
alla gola , c alla libidine , inumani crudeli 
come le bciUc , non amanti delie pcrfonc da 
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bene, traditori anche de' loro più fìrctti amici « 
pcrulanti , c arroganti , amatori più de' lor» 
brutali piaceri , che del grande Iddio Signore 
dell' Univcrfo. Hanno qucfti Eretici una larva ^ 
e apparenza di piccà > c di revercnxa vcrCo 
Iddio , negano perà b vera » e aiIBceia pietà 
colle loro pemift opert&ioai » Ti ordin* pefw 
tanto , che ci allontani da qaeAi Uomini « 
e che procuri di effcre oppoAo ai lèntinento 
di ed? . Alcuni di quefti s' introducono nC;llt 
cafe degli altri , e colle falfc loro Dottrine « 
e con menzogne , tirano al partito loro le 
Femmine in modo , che fémbra « che a gui* 
fa di (chiave le conducano dove e(C vogliono, 
cariclie di «na (bma pefante di onormiffimo 
colpe • e guidate dalla loro braiale conoipi^ 
Iceaza . Sempre fi moftrano vogliolole d' im* 
parare la vera fetenza j mai però gtongon0 
alla cognizione di cffa , perche non è propo" 
fta loro la verità , ma bensì errori , e nifi 
infegnamcnti'. In quella guifa , che Janne # 
e Mambre due maghe , e maliarde di Fa* 
raonc , fecero rcfiftcnza a Mosè colà nel* 
r Egitto , quando alla prcfcnza di effo Faraone 
dèrcitava I9 potcHà , che da Dio gli era comu- 
nicata , come fi legge nali* £(bdo ai Gap. 7. V4 
1 1. che contraftaion* lece ne* porteoci » eh* ci 
4limoftrava, cosi quefti fiittici refiftono aUa fé- 
ricàdel Vangelo, eflendo cfC Uomini» chehan^ 
no la mente , e il cuore ioftcto ^ e- perà prò* 
erompono |a tanti erroci intorni »'Dcf mi delU 
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iMAM-CaccoJica Fede. Non potranno però lq«^ 
go tempo copire la loro Ipocrisia > e finca pie« 
ti: faranno un giorno fcoperci > e verrà in chia- 
ro la falfìtà loro , c la menzogna, concftrcmacqa* 
/ufione loro, come accadde a Jannc, e a Mam- 
brc maghe di Faraone . Tali fono gli Eretici » 
de' qvali finora io ho difcotió « To poi , o Ti- 
moteo» che hai per Ittiigo cempogodiact k ttU 
«oavcrfozione , fci molco bene ii&rinato y «he 
at»i non abbiamo quelli consetti • Hai totale 
notizia della mia Dottrina (incera , pura info- 
gnata da Gesù Crjflu ; fai il tenore della mia 
Vita , e quali fieno i mici coturni t lo fcopo , 
e il tine , che ho mai fempre avuto nella prc- 
djcazionc del Vangelo ; la coftanza nella mi;^ 
Fede i la mia piacevolezza verfb i periccotori > 
c ncnici della ferità » c ao^e irtriò i F^eli # 
chf haiyop .errato , e delinqnito j 1«. carità cm 
evi ilo. abbracciati gli Amic^y e gì* Inimici» e 
la pazienza » che ho moftrata nói (opportaic tante 
moleftie < Hai vedace le perfecuziodi i e trava« 
gli, che hn piriti-, fai quanto mi è accaduto in 
Antiochia > in Iconio , e in Lìdri , come fta 
regillrato negli Atti degli ApoQoli al Gap. 15^ 
e quante altre perfecuzioni non meno gravi di 
queftc io ho patite , e da tutte fono ftato liba» 
iato dalla inanità potenza del Noftro Dio • E 
fotti coloro f che vorranno vivere piaoKntc » e te- 
iigiofiimente» eoOfervare^ociloi che Gesù Cri- 
Ao ha infognato , patiranno fiere perfecuzioni da- 
§1' iiilèdeli , di^ fiictiai » c dag^'.invidiofi , 9 
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bene rpeffo anche da' parenti , e dagli amici ; 
Gli Uomini cmpj , dediti a' \ìZ) , e inganna* 
Cori, fi daranno in preda alla malizia loro, e in 
ciTa , conciofliacofachè nelTuno reclami , e con* 
eradica , andcranno crercendo feiaprc più nellf 
ai4ÌvagKà loro , erreranno e(fi » e farannocto<* 
ia> che alcri errino'i e (àranno.reidi daplieaco 
^ficeo. Tu più > o Tinoceo, perfever* coftaih» 
temencc nel credere > e net pràicare qoctieco* 
ic y che hai da me imparate » e che ti ho ima 
porto, Lhcic oifcrvafTì , eie promulgaifi a bene* 
fìzio degli altri . Ricordici da qua! Mueftro le hai 
ajM^rctc, c vivi (Icuro della vcnca loro: te le ha 
inregnate un Apofìolo ammaedraco immedia» 
camence da Criftu glorioib in Cielo > il quale 
JUin poceva infcgnare tè non cofeteret è Ucro» 
fame . Ricordati ancora» Che fino da iiuiciallo 
furti nelle facre Lettere ammaenrato > le quali 
ti podoiio iftruire, e iniegoare» che fi dee cre« 
dere in Cnrtò , e che per meizo della Fede di 
Crifto , de' Sacramenti, e delia o(Tcrvan za del- 
la Divina Lcg^c , fi confcguifcc 1' eterna Beaci* 
tudine. imperocché tutti i Tcrti delia Scrittura 
Ibno iii(pirati da Dio, ccome talihaano forza» 
« Ibno orili a infcgaare la verità dalla Ixde » 
« rigettare glicrron, che a quella fono oppofti^ 
« correggeit ì coftumi depratari • c • iare in* 
traprciidere una fantità di vita , come conviene 
a un fedele . Fa ancora lo ftudio della Divina 
Scrittura, che divenga perfetto il Dottore Van» 
gciico « il Yefoovo » ed il SÀifisdote , c bene 

iftruice 
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iftruito ncir a.lc.Tipirc le parti tk-l Tuo TJii/.io. 
( ',J)i. Di quali Eruici r<i|ì;iona^r Apùltulo mcjuc. 
Ho Capo allorché dice : in tiovif/ìmù dìebtif 
fi^htint tfnlfvré ftrickl^A » trutu Inmiatt Jfìpl^i 
mménteti .1 

M. Parla il) mod<> p.irticolaredì Simon Maga» 
di Mcnardro , di Carpi>cr.itc , c di Cheria« 
to , c de* Gnoftici , fecondo il p.irerc di Santo 
JBpifiinio , harcf. 16 fuiono ciuciti Uomini fccl- 
Jcraci , dediti a' piaceri libi iuiofi , moftravano 
una mentita pietà , ma co* fatti di^^truggevaao 
It virtù, Coda • c (na^Iìccia > c apparivano pieni 
di vJz) , La parok in Mtvijjimis iÙ9mu » non de* 
nota il Cfmpo idi-^ Anticrifto « coakàme • alenili 
iÒap^^Uti di fcoti melica», ma bensì quello, clitt 
«fovea fncccdcM dopo U morte di S. Paol», che 
profetava % e pcròcaaiaiida a Timoteo , e di« 
ce : hos deviti . Il tempo da Crifto infìno alla 
finedcl Mondo li chiama noviflìmo, pcrchcquc- 
i^a c 1' ultima età , 1' ulcima Legge , Religio- 
ne » e Chie(à di Crifto, a cu» aeduu' altra dee 
fiKcadrw \ ouds./l.kg^B in Giacile,, òiem aa-' 
gli Actt degli - ApoAoli. ai Capo Mrkim im* 
9^mdt dìAn^mtéMmé» Spiritm mmpiptt «èhm 
carwem r fi* nella Pigola Prima di S Giovaa» 
ni al Capo 1. fiìioh , hers rwvijjtma > cioè 
Aaco novitfìiao del Mondo , e della Chiefa. 

I>. Come Icppe 1' A portolo , che 1 Maghi , 
che fecero rciiilcnza a Mese Ci chiamavano Jan« 
|ie, e MamUrc, Te il Tcfto ìkU' £kido al Capa 
7» non cfprimc i loro aomil 

Mia 
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AL Lo teppe ^ dice & Gios CrlMomo , a 

Sr mdiBioiie , o per lÌTelKioae deUa lirica 
ato. 

i>. Come fi verifica il detto dell' A portolo : 
r^^ULl!!* y^^''»^ vivere in Chri/io ]efM peri 
ficmièmm pMti^ntur , Te vediamo per ifpcricnza , 
ctw flMldCriftiaoimoao piamcoce* e franfono 
perfcgoitttu 

M In varj modi rHpondono e eoeflo dsbbi» 
i Switi Padri. S. Qìot CriroAoiiio è di perere , 
che per nome di pcrfecuzìonc (i debbano tnccn- 
dcre le difficoltà, i dolori , e i cravagli , chepa- 
elicono coloro, che vanno in cerea della pietà , e 
ireoano le loro concupifccnze . S. Agoftinoncl Sal- 
mo i 27. incende per nome di perfecuzionc , le ten- 
Uaioni M JDemonio . La fcntenza più comune 
é. clic fignifica, che per lo piA , chi vive pia- 
mente é da'iiemici. c dagli amid perlégaicato. 

-©.Come termina & Paolo la Seconda Epifto. 
la a Timoteo? • 

Lo c<brta a un conie adtmpimenc» delle 
funzioni Paftorali, predice vicina la Tua morte, 
io prega , che venga a vifitarlo , fatata molct 

'° " Scongiuro alla prefcn- 
sa di Dio Padre, c di Gesù Crifto Tuo Figli uo- 
lo, il quale per la potcflà, che ha ricevuta da 
cffo Padre, dee giadicaie tutti , tanto coloro , 
Che CBoveri mi , e poi morranno nel tempo . 
quando verrà a fare il Gìodisao, quanto quelli « 
cbe molto prima lono morti; giudicherà dico il 
Wowlo, ^ttando.appwiiè io Ohm» e in Mae. 
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^ Ji» CÈtàt Monarca di ctfb Mondo > t coow .Si- 
I ^noce dcirUoiv€rfi>« TMÒDiiginio > Corao adi*- 
4re, che to predichi il Vaii§el6, e che aft€endit 
, -qàefio miniftero afllìduamente > e iftantementet 
^ Coovìnci gii a(colcacori con argu nienti, eforta , 
€ fcongiura i cuoi uditori, fgrida quelli, e fa 
tutte qocfte cofe con tutta la pazienza , e con 
/aua Dottrina , per far conofcere 1'^ ipganno a 
. chi cera • e per moftrargli la verità • Mio<am 
' Figlinolo» non lènza un grave motivo io qsc- 
^ Ibi gnifa tee» dìTeorro ; inperoecliè preveggo • 
' che di qui a non molto dee venire un tempo » 
^ in cui i Fedeli, non fi moftrcranno docili a ric^ 
' yere la Tana Dottrina , ma la rigetteranno , co* 
' me fé foffc un giogo grave , e infopportabile • 
' 'Per foddisfarc ai loro depravati dcfìder) ammet- 
' teranno certi MacAri, e Dottori non deftjnaci 
I da' Veicovi , ma quelli , che Ipontancameote n 
I anicgnaie benché ignoranti fi o6:rilcooo, eqo^ 
' Ao non net altro» 6 non perché ièntono nnpm» 
rito nell orecchio» cioè perchè defideiano ndirt 
' coik nuove, e al genio loro ben confacevoU* Fcff» 
' Jochc ritirano r orecchio dalla verità, e prefta» 
' no credenza alle favole trovate dagli Eretici , e 
i inventate da' Talmudifti . Acciocché tn ti op- 
^ ponga a tanti mali imminenti , fta in continua 
i vigilia , patifci volentieri qualunque travaglio 
f per la propagazione del Vangelo) non tralalciap 
i xQ in «cun tempo la pvedicaaiane di cfo Vao- 
I gelo » proccura di adempir bene il tvo Uinifl^ 
I (o» c di m lalcliic CPU illcQim di alleile», eh» 
I - fi ri. 
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^ riotroinD vn zeItnto Ptftore» e dt'QO.Vé- 
4bo«odiligeiite«. Allora vcglierai « k fimi htne 
Il too ufiiio, fit firet Ibbrio, 0 p«ro* in quel- 
lo, che (i ricerca ti eoo fofVencamenvo, Tanto 
^iùdet ttlàre diligcna neU' atfcmpÌTC con e^c* 
tezza il tuo Mintilero , quanto , che la morte 
mia c ornai imminente , c non potrai avere 
da me ajuci, e configli, come finora con c(Iì ti 
ho aflìftito , e ajutaco. Imperocché io fra poc» 
oiTerirò per ILbaminc di 6acritìcio il Sangue mio 
«1 Signore, mi prepaio alla morte coaic «ni vie- 
«inui oonfacrata) è aiciito ilcempo del csid Mar- 
Cirio # e dj ciTa morte. Se <a faranente mi ami» 
non dei ooncepiff per qvaftt parole coidoglte , 

trificaaa » ma dei piacioAo godere , e raUe- 
.grarcf; poiché ho mai Tempre valorofamentc com- 
battuto per la Fede di Crifto, ho riportato tri- 
onfo di ratte Je battaglie, che ho intraprefe , 
c bctfuperati i travagli, e i patimenti» cbcho 
Ibfferti . £' ornai terminato il corfo della mia 
.«itai c ai Ibvrafta il fine degli Amii » e de* 
parimeoti. Sonoftaio' fedele Miiàllro del mio 
Signore, e dirpenfatore deUs-lba Divtns Parola, 
e ho fedelmente pcrfeverato infino al fine nei 
Miniftero, che mi è (lato impoRo. Dei redo io 
poffo dirti, che da Dio mi fta riporta , e pre- 
parata una Corona, che giuftamcntc con fante 
operazioni ho meritata , laià qucfto il premio 
delle mie fatiche, la vita eterna. Quefta Coro- 
na , che riene Iddio adedo appreso di Te Jiafco- 
fa, me la cUtà od giorna della- mm mona , 

pcr- 
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. perchè'*^ Giodico gbifto« caonU diil lolamea^ 
te a me » ma a cucci coloros dicaaao» la venuta 

« di Jui Gloriofo al Giadizio». perche fawio* che 
cdeiKlo ricchi di ftiire operazioni « fono per ri- 
ceverne la dovuca mercede , e copiora la ricom- 
pcnfa . Proccura di venire rpcditamentc a Roma 
a vìncarmi , perchè debbo a bocca molte co(é 
raccomandarci. Oemas mi ha lafciato, c cin- 
to dall' affetto de* coiaodi di quefta vitaj noo 
più ha «dì oro meco paciie tcavagli « od é anda* 
co a TclIalooka« Crcfeantc andfloo \» Galazia 
mandato da me per Wi predicare il Vangelo s -e 
Tito inPalmazia. Locai! Vaagrlifta élolameii- 
te qui meco. Prendi ceco {«compagnia: Giovanr 
oi Marco, e coiìdiKilo a me « perche mi e di 
gran giovamento ncUa predicazione del Sacro- 
fanto Vangelo. Ho mandato Tichico a Efefo , 
amiche hipplifva le tue veci nei miui^icro Vc^ 
ledale > pec tutto quei tempo», die ca ftaraital^ 
4éitte MU tiuChkft. Q.oanéD't» venghi tR»> 
«a« conduci tsco il paftranoi $ èbe li» lafciaco 
in Troade nel'Ia CaTa di Carpo j c pona>ittcbr< 
1 Libia delia Sacra Scritcuraai e le altreCarca«- 
jpccorOf nelJec|uaii fono alcune Memorie rcri&> 
te di mia mano. AlelTandro CaUlcrajomi ha fat- 
ti molci, e grxvi danni. Dio rimunererà lui , a 
xaifura di quello, che ha facto meco. Allonta- 
nati da lui , acciociiliè iidiv facua il Hmik ceco» 
egli ha fatta graacdlftatta alia. aoAra Predica- 
aioM . Nella difefa» clie feci la paima volta « 
che mi trovai carcera inoatcìiaca» Mffanooù 

preftÀ 
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preftò affìdenza, e patrocinio, tutti mi abban- 
donarono, por lo timore, che di Nerone ave- 
vano concepuco. Dio gliele perdoni» e non lo 
«feriva loro a colpa, c a peccato. Iddio mi ali 
^ftè, « mi diede tnlmo» e coraggio, acciocché 
làcefli hmottM difefa. Non fo qaeltò io rigotr- 
do de^ miei meriti » ma agcioccliè fi termÌRa^ 
lèda me la predicazione del Vangelo» e mot- 
te nazioni pqtcffero udirlo» e convertirfi» perà 
ini liberò il Signore dalla bocca di Nerone il 
Tiranno, fiero, e crudele come un Leone. Spe- 
ro , che ficcome fi è compiaciuto il Signore di 
liberarmi dal Leone corporale» che e Nerone » 
coci n degnerà liberarmi dal Leone Spiritsak^ 
cioè dal Peccic»» e non permetterà» cheiofia 
Ibperato dalle Tribolatiooi » ma mi dàtk co» 
Ibnza fino alla morte» c farà che ioconfegoi- 
fta il Regno de' Cieli, il Paradifo. Sia Gloria 
a lai per la durevolezza di tutti i Secoli , e cosi 
ila. Saluta a mìo nome Prifca , e Aquila» e 
la Famiglia di Oncfìforo. EraAo c rimafb in 
Corinto, occupato da alcuni affari ben rilevan- 
ti. Ho lafciaco Trofimo infermo in Mileco • 
Città dell*Afia, poco diftanteda Eleib. Afiretta 
la taa venata a Roma» prima» che entri rio- 
verno» e fia rigida la Stagione • Ti falotano 
caramente Eubulo, Rudente » Lino » e Clan- 
dia, e tutti i Fedeli Criftianì , che fono ìa 
Roma. 11 Noftro Signor Gesù CriAo Ha tcccs 
ti alTìfìa colla' Tua Grazia, e aflìfta ancora a 
tutti j /cdeli alla tua cura commeflì» c così^« 
IL f 1 N ^, 
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